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VIAGGIO 

DI LEVANTE 




DcJ Signor di Sorbiere 
In cui (i narrano molte cofe incorno alle 
Scienze ^ e Religione , Zc altre mate- 

• ' _• _• ^ ^ . -H 


I dsìl*Jdhms Franca fi- Su JtMÌiàhé 


All* llluftrirs. e Reuerendifs. Sif. 

IL SIG. CO. ET ABBATE 

CARLO evangelista 

DE* GRASSI. 

>PK 

i ^igoifiìmo I>reuofio della Chiefa Catit* 


- y 

XN BOLOGNA, per Gio/effo Longhi. ’ 

« '• « •* • 


Del Signor di Loir , 



rie curiófe 


dui Sur9tMfì$ F. T, 


' drale dì Bologna. 
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ILLVSTfUSSIMa 


Reuerendiflìmo Signore . ; 



Vdr i| gran tempo nel* 
1 * animo defidcrio 
intenfo di farmi pu- 
blicamente conofcèi 
re per SeruidoreL# 
vniiliflìmo di V. S. llliiftrifs. 
mediante 1* Arce mia per 
fteiTa ragguardeuole » quàatua* 
que in eda io mi fia par trop-i 
po il men falSciente . E mi ven- 
ne per auuentura a taglio Tin- 
conciarne 1 * opporaunicà della^ 

t a paf- 






l^lTata State in cóngiuntùra^i 
che mi condurli à fpaffoper po- | 
chi Igiotni Feftiui ad vna tal j 
Villa» doue ruiratiii alcuni de* 
primatj Soggetti Litterati di 
quefta Patria , e miei antichi 
Padroni » itìdagauano la prò- 
creazione di varj Infetti , e 
ragione d,*alcri diuerfi effetti na- 
turali» per intèndere» media- 
te la elperienza » il vero di 
C]uel(e cole , che le fpeculstò 
ragioni appunto rapprefentanò 
louente lontane dalla verità » 
ch*è vna > L'incontrata òppbr* 
tunità fu'ithe renértdo vn gior- 
no vnó di loro il prelehtè LI» j 
bro forco gli occhi , rìuoltò 1 
me , diffe, cosi d'iwpróiiifd . Lt . i 
. bellezze , e le curiòfità donspi* 
late in quello Volutftcffò i t’ha* 
ra Vado feorrendo , tìóéritareb- ( 
botto noudlaioiprel&oiie » Tàd* i 

to 





to più per eflere queftii vti* (% 
pera nuouamente vfcita in luce, 
e che contiene notizie aifai pe- 
regrine, & amene ; ìo‘ irìcohri- 
nence abbracciai T adunco di 
darla per la feconda volta fuo- 
ri de* Torchi ; c pcruenuto ap- 
pena in Bologna ne incomin- 
ciai la impreflìone , fui difegno 
di farne riuerentiflTuna - dedica- 
zione ai nome di V. S. Illuftrif- 
fima, mcritcìiole d* ogni mag- 
gior oblazione , noa tanto per 
la Nobiltà del Sangue, e per Io 
fplendorc de’fuoi Antèpaffati 
fra le Porpore, e fra gli Vsber- 
ghi egualmente celebratii&mi , 
cd eterni, ma per le tante Vir- 
tù, che rifplendono in lei fteffa,. 
vera idea del perfetto Caualie 
re • Ecòrt ciò , raccortìandànf^ 
in prmezione a V. S. llluftrif- 
(ima il I#ibricciuolo , c me ftef- 

t 3. 



fò , vtnilmeotft irtchtifato lUl ^ 
fofcriuo 


DiV.S.>IlIiifirifst.eReiien 

, . ■ . 
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P^ejfe ièinré fcììttL^ » 
qualche tempo /i , da 
vna penna Ftancefe^^ 
han voluto per ogni 
modo riuederé la luce 
nel noftfo ' Idioma \ e (lata cagione 
della loro impatien^ la curiofitì 
di molti , che non intendendo vna 
lingua firaniera , non voleaa pero 
ejfere dt fraudata dal fapere ftra^ 
nieri coturni • lo ti prometto netta 
tradutttone la fedeltà , che premete 
te relatore nel racconto^ che intetf^ 
dente della lingua Turche/ca , ]e 






CHftofi di fdpctne Pvfan^ , ^ 

fìe di non bauer ‘creàufo , che 
fpfopr^ occhi \ le< pdftic^lariù fon», 
tanto efatte y e minute ^ che ti paf i 
di vedere la Grecia in Italia ; » ! 
dL . carni nàte epue * Faefi c à gli >/- 
trup viaggi , ^ accio tìt pgjji mag^ 
giarmentc fodisfare k te ffe£b fcte- 
gli detle Lettere feguenti quella , 
che più ti piace % R^ viui felice 
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bELLfi LETtÈ^à; 

LA,P*llMA. 

InuUis al ^ig. Hy/lo» , e cénrieHt il Vi4$^ 
giù di Malta , dell * ArcipelÀgù p della 
Smirne i d*EfeJù ^ e V arriuo in Cofian^ 
tinip^i, pag, 1, 

l A 5BroND A. * 

Al SlS' iinnfiihy defifriue il /ttb ^ e Th fa-* 
hriCM di CoftàntinùpùH, e di' jfìéVi tùntor- 
ni j e del Srt fàglia' di ScàHh i del 
Bùfforo Tracie . '^ag^ J5. 

LA TÉR2A. 

Al Sig, di JSu^iónù 3 tìnattù dtì SèrragÙè 
del Gran StgnùTt , del Dikahe , l de* 
fmeì offieidH i di* À^hkfiie^ 

LA QVARTAÌ 

Al Sig, Dàpky , raeàóéfa lÉ dàrtirAi i *t 
faneruh di Suhun Marhì , I V Utó^ 
ranatiùìu di Saltnd UrUA 

• ' . . * ' . ' » 

LA oyiNf A. ^ 

M s^. Mmn'i r^ifit Uì pììètMiré Uà» 
f . Tirchi , e ciò , che •appartiene iìt,)tkfrè iiU 
* là lere 'Religione ^ pag,igQj^ 

JLA 


SESTA. j 

w€/ Paillear^^ mojim le maniere del 
viuere Turchèfco tsnto nella morale , 
come emile conuerfatiotot , e quali 
n» le loro ricreatioHì, pag» 15 8« 

LA SETTIKìA. 

^ Al Sig. t Engrene ^ de ferine l* E Ite fp onte, 
i Dardanelli ^ Tenedo i con il difretto . 

4~ di Troia, » *• - I pag ^88. 

L’OTTAVA.' , 

Al Sig. Oa^entieri y ì- irn* efatta reta* ' 
tione dell ' vltime' 'Affedìo ài Baì?ih' 
ttin t pojlo nel . da Stcltan Mitra t i 

e di qualche auiésnimento amo ofo , 

. - ZÌI. ^ 

'y ' . 

LA NONA. ' 

At Slgé. Hardy i-conriene i Titoli , chej \ 

K. d9na il Gran Signore a' Preneipi ^ ^ 

■ ^ officiali ^ che..da' irì\edemì rieeUij , 

. 23 ^* 

I LA- DECI MA. ? 

,/ Al agio f dopo la defenttìone d' 

j na Tempejla , feguìtano le eofe nota- • 

!: bili ne' yiaggi di Stelimene ydi Negro • ' 

ij ' pontì^ dell* Ifimo i di Corinto \ del Pe, 

^ iopoàefo f del Corfìt ^ del Zante ^ di Ra- , 

gufa , e di ciò fi ritrosa longó l* Adria* | 

fico in pafni^gti^i ^ i^ria fino à re^. 


N 


•»V.D* lofeph Cribellus Cleric. 

Regul. S. Pauli in Hccl. Me» 
>, trop. Bonon. Poenitentiarius 
'• prò EminentiCfimo , & Reuc- 
'■ rendi (lìmo D. D. Hieronymo 
j Card. Boncompagno Archie» 
'I pifcopo , éc Principe . 


Fr. Marcellus Gherardus à Dia- 
no Ord. Prjedicat. Sac. Theo- 
logiae Magia. & Vie. Geo. S. 
oSicijBonon. : 


Imprimatur- 
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VIAGGI O 

DI levante, 

LETTERA PRIMA 
AI Sìgnoi Bullone Priore dì Gallano» 

Mio Sonori» 

\ Engo per certo dì Iiauer corrìf- 

, poftomalcal voftro defidcrio; 

3 1 $ d ifferendo canto tempo di dar- 
iudellémienouel)e 9 efsédo che 
[ i'ii ffetto»chc mi porcate» ve n* haurà fenza 
dubbio renduta piu fcoObilela tardanza 
credo eoo cucco ciò » che fiate per appro- 
ua r Ia»qiiàdo ve ne (ia nota la cagione» che 
cHara di no voleiui dar da guftare fempli- 
cemente le cofc»che bora vi porgo » prima 
di hauerne raccolro à bal^aza per faziaruL 
Fra begli (tudij»che vi redon sì chiaro nel- 
la sfera dc’LetreratijSÒ quanto pregiate la 
notitia dc*Paefi,e de’cofturai delle nazio- 
ni ftranicrc»c qiiàco difficilmente mi haac* 
reile perdonato lo Icriuerui ai mio arriiio 
in Le uantc» fenza toccare di propofito le 
particolarità piu rare de* luoghi celebri 
ncll*aniichità,*enó londiparere»cheh3UC« 

' ile accolto graziofamcnce vna lettera mia 
co*iraccòcodei mio viaggiojfeccojc nudo 

A à gui- 




1 Vta^gì$dì L*MAntt% 
giiìfa del Diario divo melTaggicrCjò se? 
ia materia più prcziofai che cóponrmenti. 

Non vi dorrete dùquc di me, quando nc 
veggiatc copenfato l’indugio » così copio, 
famcte, che mene rimaga pagata la voftra 
curiefità *,€€00 quefia cofìdanza comin- 
cierò à dirui che m* imbarcai à Marfiglia 
in vn Va feci Io 5 che andsua di confcrua-# 
con vn* altro chiamato il Leone d' oro , c 
che portaua il Sig. dell’Haya Ambafcia- 
dorcdclRc à CcftaniitTopoii. ’■* 

Dopo vna nauigatione d’vndeci giotnii 
più noiofa per la fua iughczza,che Ipiacc-^ 
uole per verun' acci dente finìftro,giiigncf* 
fimo à Malta i a i cui pregi tacerò qui, co- < 
me fuperflui) per effére baftantemenre co- 
nofeiuta r importanza, il fito,e le forze di 
così famofo antemurale della Criftianiià: 
C folo dirò, che la fama non aggiungenul- 
la alla verità delle raarauiglicjche l’arte, c 
]a natura vi hanno operate . Dopo eflerc 
dati Tulle ancore nel Porto diqiicft’ Ifola 
dalla vigilia di S>Matia Maddalena infino 
al giorno di S. Anna, facétno vela co Va- 
fcelli,chcacconipagnananoii Sig. Amba- 
fciadorc,e con vento affai fauortuole , ar* 
riuammo alla primiera liola dell’ Arcipe- 
lago , chiamata amicamente dap- 

poi Citerai òc a! prcTcnie Ccrigo, à douc i 
Poeti fauokggiano, che Venere appro- 

iaffe /■ 


'ti» 


a . b C erige* 


I tetterà Prima, * I 

i daCfc tn vna Concate quiui pure et aftrinfe;^ 
la ncccfTìti de’ viiien* à prender Porro - 
Quella lfo!a é (ituata nella fplaggìL^- 
Laconica) fra’I Promontorio Tenario »: 
^ ^ ora chÌ 2 tTiato Capo di Matapane» c quel-i 
lo di Malt^decco ai prefente mallo di cui > 
è più vicina . 

Ella non è molto grande)epure era an- 
tica meme di cerai importanza a’ La cede- 1 
monitchefeiuiui di rip.iroalla loro Metro^ 
polùe di Porro à tutti i Vascelli > che tor-. 
nauano dall’ÉgictOie dalla L:bia. Y^'cuia- 
uano rgn’anno vn Geuernatore per l’am-. 
tniniflraricne si dei polirico*ccme del mi-; 
litare ;e quando gli A icnkfi glie le tolfcro>; 
l’anno oteauo della Guerra del Pelopone-> 
foyi Lacedemoni. che nó haueano hauuto 
ardire di far loro opporizionc» furono, 
allrecti à prefidiare le Piazze vicine dei lo-i 
ro Dominio per ouuiare alle correrie» che, 

2 loro nemici poteano fare nel Paefe total-, 
mence fcópeito dopo la perdita di quell* ^ 
Ifola • 

Anche a'nofìri lépi feruc di molto a Vé» ' 
neziani)che la poiTiedonOypcr lo palTaggio 
>^delic loro Galee» che vanno dal i^ante in ' 
Candia. V’inuiano ogni tre anni vn Pro- 
I ueditore con la fìefTa autorità» che an^ica- 
I mente hàuea il MinìAro di Sparca.Quefto 
I Proueditorehabitanel Camello della Me- . 

! tiopoli chiamata anch* ella Cerigo»& è 

A 1 iWO 

i' , 


‘4 ^ Pioppo di LtuànU i à 

Cuaco IO parte affai eminence>e fcofceCa • H 

Non v*ha in eCfa altro di raro > che vna ||i 
grotta aperta nella Montagna* che rimira u 
il P orto 9 dall* altra parte del Ca ftello * ha \ 
circa due miglia di profondità9 Se c forata 
da vna parte all* altra. Gli habitanti vi ha- I 
no fabricaro vn Moniftero di Caloieri» 
Monaci Greci 9 parche credono 9 che ha* 
uendola eletta S. Giouanni Euangelifta~i» 1 
per Tua danza vi comincìaffe ì fcriuere i’ j 
Apocaliflì 9 e che Iddio per fouuenire ìsut f; 
necellìtà di quedo grande Apodolo fa- ^ 
cede miracolofa mente fgocciolare dall' 
altezza intcriore dei fa(rò*acqaa9che gior- 
nalmente cade in quantità badante à fo- 
disfare la lete di vna perfona . 

Dopo edere dati due bore full* ancora 
in quedo Porto * tornafCmoai Mare per ^ 
crauerfare tutte le Cicladi*& il veto eden- \ 
dofì fatto cótrarìo ci ricoueràmo nella pie 1 \ 
cio.'a Ifola di Zerfanto» doue cominciai à 
codderare la mireria*ela dappocaggine de* 
Grecijche nell'Arcipelago gemono catti- 
ai Torto Mmperio del Turco. Vn folo Of- 
£ciale9C de’minimi inaiato dalla Porra(co- : 
si chiaman la Corte}Otcomana regge tut. # 
ta qued'IfoJa* con autorità si crudele9che | 
fe taluolta vi approdano le Galee di Mal- 
ta^quedi infelici fono adretti à nafcodcre» 
ccóferuarc il loro Tirano, perche co*bènii 
con la libertà > e có la dedi vita dc»&n dar 
. - - ^ eoa* 


I| Zittirà triwa* $ 

conto della Tua perfona ai Gran Signore* 
i I lui ci fermammo poco più che nel Por* 

I to antecedente * e con tutte le noftre vele 
i al vento predo ci vedemmo in mezzo all* 
Arcipelago. 

^ 'PtlagoquevoUmM 
l^aeehatamqutiuiisNaxonyViridtmquè 
! Donjfam > 

Olearon^nmamqiH Paromf^màfque 
dquor 

Cycladas,^ enbris ligi mnsfretà confiti 
terris» * ’ 

Mà comerauuifammo tutte quelle Ifo« 
le fenzapoterui prender terra m’applicai 
patticolar jientc à confiderare quella di 
Deio, che haueuarao infaccia . 
è Inqui meis oculis candida Delostrat, 
Dimandai a* più pratichi quello, che vi 
era di più notabile in quelle Ifole , c mi rif- 
pofero,che in quella di Naffo c fi vedeanò 
luttauia le rouine del Tempio di Bieco » 
màjchc non v’era vcftigio alcuno dell a ^ 
Fontana di Vinodella quale parlò Crefia» 
nè altro Vino vi fi beuea fé non quello» 
y cheproduconleviti. 

In quella di M icona v lià àncora Vnà 

Scuola di Grccùmà non vi fi pària più del* 
la (epoltura de gli vltimi Giganti , che Er- 
cole vi ammazzò, e che la £auola ci,vóreb* 

A ? be 

a Firg b Oaid» c 
d Micona% 


S Viàggio di Leuanti* 
be pcrfaadere cffere fottcrrati Plmi'o 4 S * 
et «cheglihuomìnì vi nafeono fenzape.* 
to> mi qaedo rfpugna alla veliti . 

In quanto à Delo> ^ il rnedefimo Auro- 
re racconta « che in quella Ifola (? trouò il 
primo fuocO) e ie prinse quagl ie»e Virgilio 
portando l'opinione della fauola antica^» 
chs credeu a che queda Ifola nocade^fìnge 
ieggiadramente che Apollinei’atcaccade 
iraMIcona >eGìaro. 

j2àam piuf tnitemns or ah & littora eirc4 * 
Erranttm^ Mjcont etlja Gyàroqitf 
*' reuwxtt, 

Ariftotele è d’auwi/b eh* ella foffe anti» ! 
camenre nafeoda fotto le onde» e che im« 
prouifaracnte fi feoprifle : Laonde egli at- 
tribuifee Torigìne del Tuo nome alla paro* 
la Greca» che fignifica apparire* Ma non 
sò fe fi debba piu fede à quello Filofofo» 
che al Poeta ; imperòche l’ opinione dell* \ 
•vno non è men problematica > che qu ella 
tlcll* altro. Egli è però vero » che ella pare 
•notare» per edere molto bada , e quindi 
forfè ne vollero dare ad intendere gli An- • 
tichi » eh* il Monte Cinto (che è altiffimo) j 
iombreggiade tutta T Ifola» il che (con lo- 
to buona pace ) non è vero . 

‘ Io vi parlo di vn* Ifola » che fi può dire 
«dere datala più celebre deli*antichità»5c ^ 
^li è cofa molto drana»che ella fia in cosi 

poco 

a Lf^zx.(. 37 * J> D$h.' 
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vLetferaprim4»i 7 
poco cónto prefso a*Gceci niodernìiche la 
iafciano fpopoiaca . Il fuò Porcó»che dopo 
la roulna di Corico era cosi frequenta co 
da cucca la Grecia» per lo corner ciò dell* 
Alla, perche era franco» efagcaco» feruc 
oca per lo più a’Corfari . 

4 lodi ben potere credere, che non vi fi 
corre già infoila pera(Ìì(lere alle rapprcf* 
fencazioni,e giuochi, alle adunanze deU 
le Dame » che anticamente vi fi faceuano • 
Mi dicono, che non vi fi veda più altro de* 
Tuoi fontuofiedificlhche pezzi, e framenci 
lauocaco di marmo bianco, & anam6cona« 
ti con parecchie col6ne»fpezzace,che fono 
le rouine della Ciccà,e del Tempio dedica* 
co ad Apolline, & a Diana, e che vi fi raa- 
uifi luccauia la metà della Statua alta dieci 
piedi, che rapprefentaua Apolline*la quale 
gPInglcfifegarano d’altoabbafso per por- 
tarne via vna parte • Q^fio latrocinio fa* 
rebbe fiato vn facrilegiò enorme prefso a 
gli Antichi, perche tuttb le cole diquefia 
Ifola erano fagratc , e per quefia fie(sira« 
gione vi haueano gli Aceniefi pofia la Can- 
cella ria,òCaniera de'conti de*tributi, che 
loro fi doueano, acciòche vi ficfse come in 
parte d'ogni ficurezza . Et i Perfiani fielsi 
mofsi dalla medefima confiderazione per 
gli abitanti di Deio > quando il loro Gene» 
caie chiamato Detis , venne a vendicare l* 

A4 in- 


8 VUiglèÀiLtuanU. ^ ] 

ingiutia fatea da gli Atenieii a Darlo tuo. 
Sig* a’ctti Ainbafciadori haucaoa rual^a- 
co l*acc|ua 9 c la certa» madò vn’haomo in • 
Danzi ad afsicarargli del fdo ^i^petto^e che 
nò era di mefticri che fi ricirafsero aTeno» 
come già haueuaao corniciato di tarlo per 
timore de'medefi mi atti di oftiIità> che già 
haueiian ptouaci gli altriVafsalli di Atene. 

Ariftoteic diccjchcTcnps a fi chiamaffe 
prima Hidrufsa » per la grande abbondan- 
za delle acque^E veramente haueano iDc-i 
lis ragione di cercar il loro ricouero in-» 
quella 1 fola. 11 Porto,la cui entrata è mol- 
to malageuole » non hà fìcurezza veruna i 
contra i vcntij& i due Cafielli nc’quali co - 1 
manda vn Proucditorc VenezIano>comca| 
Cerigoifono cosi alti>che fi vedono per di | 
./opta l'Kola di Sapro 40. miglia dilcofta • j 

Dopo trafeorse quelle Ifole cofteggiaf- 1 
fimo quella diMetclino per entrare nel ; 
golfo delle Smirne»e lafciammt» Scio all’- 
Occidente 9 per dubbio > che le Galee de’ 
Turchi non volcfsero alpalsare efiggere 
qualche prefence da noi. Era già tardi quà^ . 
do doppiamo il Capo di Caraburonc»cioè j 
Punta nera 9 che gli Antichi chiamauano 
Argcni\onc;hauersimo con turco ciò gior- 
no ballancé per ammirare ncl corlodi io. 
miglia la vaghezzat & amenità di quei liti» 
c parricolatiDcme quello oae Clazomene 


Lettera frimoL * 9 
) ‘ fabbricata . è Qiicfta Città che Aliate 
aocecersore di Crelb attaccò inacilineDte 
i. dopohauet prefe le Smirae>e Colofone» 'j 
^ non hà ùggidi altro che vna Villetta.Dat* 

Q, ferne tSc Otane la prefero>e cominciarono 
la Tua diitruzione > quando futon inaiati 
r,'} dal Rè Datio e a caligare la ribellione^ 

1^, delle Prouincie deir£olia>e della lonia-jr» 
che Hiftieo Tiranno di Milctohauea fatte . 
Q,. (blleuare con V intelligenza di Arìftagora 
l{, iaccheggiando Sardi co *1 (occorfo degli 
^ Atenielis de il Mocenigo Generale de* Ve* 

neztani fini di rouinarla circa ioo.anni fo* 
gl no^quando per vendicare la perdita di Nc> 

0 . groponte>e le correrie che faceuano i T ur* 
chi oeli’Albaniayc nella Dalmatia infino al 

jj fiume Sconfino > diede il guafto a tutte le 
cofic dcll*Afia minore. Dail’altra parte 
L del filo fù già Focea d Colonia degli Ate« 

jl meli , la cui Storia non conuiene lafciare 

1, j nerfiicnzio> poiché apprendiamo da efiii 

1* origine d‘ vna delle migliori Città della 
; Francia. 

c Herodoto racconta > che ifuoibabi* 

5 tanti non potendola difendere, l’abbando • 

} ' jnarono ad Haxpago > e che fuggendocene 

{opra le Galee di {o. remi » delle quali era* 
DO inuemori>tralporta(ono con cl'sl le lo« 

^ ro famiglie » e quanto haueano di più pre* 

( A 5 zìo-' 

I eiCUz,omene* b Ncrod,Clih. c Uerei^ 

T trpitf» d foccit» c ^enà- i» i? 
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?iofo .Non fi vidda giaoimai diligenza fi- 
mi le a queUayche vfarono a raccogliere le 
lororobbey iinperòche fcruì aquefta fa- . 
cenda vn giorno folo di tregua che hauea- 
no otcenuco da H irpago» per deliberare fe 
gli pcrmecterebbono la demolizione delle 
loro muraglie. Ma tacci non hebbsro la^ 
ilefia fermezza nè proponimenco > che ha^ 
aeano tacco di nOn riencrarui mai piti : dC 
alcuni di efiì contra i) giuramento facto vi 
tornarono . Gli altri più fcruoolofi fi riti- ! 
Tarono ad Alalia » che ao.anr.i prima ha- 
aeano edificaca.nell*lfola di Cimo» chc^ ! 
•ora fi chiama Corfica»ma erscndoui mole- ^ 
'fiati da’ Carcaginelb eda Tirreni > furono 
cofirecci 5. anni dapoi a cercare fianzè più 
quiete» come appunto le crollarono nelle < 
Maremme delliraiia^e della Francia»do^e 
fabbricarono M irfiglia» contra l’opinione 
di Lucano» che dà per fondatori di quella 
Città i popoli della Focidc • 
a Ad ajjilu'itte fnx dtmxtur libera Pocis • 

^ Focea non ofiante la partenzi de* Tuoi 
> habicatori non c rimafia cosi difirucca»che 
• non vi rimangono luttaula veftigij cp’l 
nome di phokia : vero è che quefto/ è acca- 
duto con vn mezo totalmente ftraocditva- 
rio^ Non v’hàchi nieghi» che le Città fi 
mantengano eo’l commercioie pure egli è 
ceicoiche qiicfia fi fofticae co’Utequenca* 

re 
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rt i CorfarlBirbarerchi ii Tuo Porco-Q^fri. 
dì è>chc le ifoie minori poco diftancì>chìa« 
mate al prefence Ourla , Se alcre voice 
rìflertdef 9 Carteria y /ilo^ce, de alcre ven- 
gon da quei del Paefe cbiamace Glddtncy 
dal nome d’ vn famofo Cor fato che fole^ 
tta pceaderut ilfuorìcouerO. Ec iPiraTi 
moderni concinnano pure a cercarlouf^ma 
per buona force non ve ne fconcramino 
veruno. Vero è che poco ci divò ^allegria 
di lììuere paiTaco quel pericolo» perche ap« 
pena crapallici quelle Ifoie» che icone rata* 
mo cerei bianchi di arena » che di due lin« 
gU2 di rerra formano» e ridringono in gui- 
fa cale il Golfo >che ben*a tempo ci giouò 
Udedrezs^ dei no dto Piloto. Sc a lui il 
chiaro della Luna per feaniàrgli» dcarri- 
aare alle Sui me» doue feendeìsimo in ter* 
ra il primo d‘ Agodo a buon bora - 

Voi vi ricorderete» che laCiccà dell e^ j 
Snirne a fù alcre voice prefso a'GreaVe^ 
pre ifo aerimi Cridiani vna delle Città più 
celebri deli* Ada minore» Se in c^uinco al 
f^preséce d&to>conreroa aiKora qualche 
particella del fuoancico fpiédore» malgra« 
do alle vicende del reiiapo»edi rance guer* 
^c»che appena batmolalciaco alle altre fue 
vicine fegni badcuoii nelle loro tonine 
poter appoggiar la credenza dt ersere flate 
il Teatro deUeconquide della Grecia»^ 

A o dcUa 
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della Perda . Tampoco ignorate voi fa dt^ 
^erfità de* pareri incorno alla (uà origineyC 
non è minore di quello di Tacito > il mio 
dubbio, circa il riconofeer Taralo figliuo- 
lo di Gioue >ò gli Acenied > ò le Amazonl 
per Tuoi piimi fondatori* Lo defio fcrupo« 
Jo mi fi offerifee inrorno airopinione d'He 
rodoto nel medefimo argomento, a fiirmà- 
do egli, che la fondafiero i Cumani, nè mi 
bada per malleuadore del dio d .'re, la pro- 
tedazione, ch’egli fa nel principio della vi- 
ta di Omero di voler efier religiofo fegua- 
ce della verità imperòche variando egli 
nel propofito atcribuifee nel dio primo li* 
bro la defsi fódazione delle Smirne à Co- 
lofoni-j, e nel medefimo, ffe non m’ingan- 
no) dice folamence , che efiendouifi quedi 
fermati, dopo efier dati fcacciatl dalle Ca- 
fé loro , fe ne fecero padroni per forprefa , 
& inganno, mctre gli Sminerò erano vfeiti 
a celebra rcla feda di Bacco. Sctabone^ 
raccóncaiche la fabbiicafie la gente di vna 
contrada di Efefo, chiamate dal nome del- 
' 1* Amatone Smirna. Non sò le in ciò fi ac- 
codi alia verità pid degli altri ^ ma non me 
ne pare men loncano,quando dice, che do- 
po efser data didrutta da’Lidi j,fi citnanef- 
tie *)Oo.anni,come vna V illa, iufìno al tem- 
po di Antigono, e di Lifimaco, fucccfsore 
ili Aiéfiandro Macedone, che la riedifica- 
lono invna parte didante zo.dadljj da’luoi 
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; pritn! fondamenti . £ (alno il rifpettOs che 
ù dee a cosi grand* haomp» paté eh* egli 
^ pofla hauerfi inganaco in quefto» come nel 
> fuo cotnpaco > imperòche egli è coftanre > 

■ che dal tempo della diftruzione di quella^ 
Cittàjche fu l’anno del Mondo 33 50 in(ì« 
no a quello.della fua riftaurazione* che hi 
l’anno 5(?6i*non vi fono più di 3 1 z* anni» 
Ma come che fi croni errore nel (uocòpu* 
co>non iafeia di ctouaefi vera la deferizio- 
DCsche foggiugniamo del Tuo preséttftato» 
Nella cima della Montagna v* hà vii^ 
Camello 4 antico dì fabbrica irregolare » 
la cui porta rimira tra l' Occidente) il Sec- 
centiione» e’I Mare. Sopra quella porta v ’ 
ha vna tcha di Donna di marmo' bianco>la 
culfcolrura è beliase tarala benché la gra* 
dezza ne ha difforme.Le muraglie del Ca- 
mello fono fatte a merli>e non contengo- 
no altrO)Che vna Mofehea > &c alcune caa« 
cine) e cifterne . ’ 

Nella cohiera del Monte verfó l* OccI*' 
dente v’hà vna Cappelletta oue i Greci co* 
fcruaoo > con piùdiuozione>che magnifi- 
^ cenza 9 vna Mitra fatta al modo di quelle 
^ de* noftti Vclcoiii ) ma di vna tobba a me 
fconofciuca. Credonò) che fo 0 e di S.Poii» 
, , cai pO) che ne* primi tempi del Chriliiane^ 
fimo hi V efeou 3 della Chiefa delle Smic* 
.nc> e mori mariite abbcacciaconcii’ Anfi- 
[ tea* ’ 

% Smiffie» * 
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tcat rocche uitcauia fì vede nella ftcfsaCìu 
lì .Qi^tfto A nficcacro è contiguo al Moti* 
tc»l i Uu fìgutra è femìcircD'arc > e di circa 
cento piedi didiamecro^nelia fommicà de* 4 
gradi) tutti intieri) e ben conferii iti ù veg- 
goni nfcchi>e le fedie antiche de’rmedratì» 

La Città n (tende nella pianura lungo le 
lipedel porcO) cfcè picciolo > edominato 
da vnCaltella che lo chiude . I Vafccili 
firanieri non vi. entrano, ma danno l^anco* 

^e a fondo lungo la piaggia» doue è la Do* 
gana>e vi fono ajtre&ile cale de’CooTolise 
de' Mercatanti (tranieri* 

Non afpet care» che io vi ritragga quelle 
l>elle,drade fatte ad angoli dirittiadclle a 
quali parla &rabone> nè que’ partici mae- 
itoiì quadraci > nè il Tempio della Madre 
degli Dei)nè quelioclie chiama luno Onù» 
wìoihàA U9me del Poeta cui era dedicaro> 
nè campoco , che io vi pariidei (ho Colie* 
gio>6 de*Libri delia fua Libreria . Appena 
vi 0 riconofeono i vedigiide^fondaminti 
di quegli edifi:») antichi) e credo che non 
iàcebbe cimalla irteiiKiria alcuna , fe le 
^‘etre) che fonodure »e hne come marmo r 
Bonfaàerqdi (^raordinaviagrolfezza* T 

Vi hrapuifaifblaraenrc vn miglio diftan- ! 
ìe dalla. ILr^cà vn Tempio> a che altre voi» 
te fò de4iqato>a Giano» la (uà figura c qua'» i 
iluta» k voba è copapufta di piene cosi | 

grof- I 
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groflTe come quelle delle paredi> il cucco 
feèza calcina» & abbenche ve ne (iano ca* 
duce alcune»!! roftencanò le alcre(recondo 
ì le apparenze) ancora per molco tempo* 

Ma fé la voracità del tempo hà dìdrutti 
f più Naftoli edifìci] di quella Ciccà • non ha 
però potuto derogare a gli auuancaggi del 
> luo fico* V i regna cuttauia vn gran traffico 
cra'Mercacancì dell*Atmeaia»delIa Perda* 
& i nodciyco*! comercio vicendeuoie delle 
mercanzie proprie di ogni contrada • 1 co^ 
centi calori deU*£date» che per altro vi fà- 
rebbooo incollerabili»vengon foauemenrà 
céperaci da ^ vento che chiamano Lui»- 
ifad » efoifia ogni giorno dalla parte del 
6etcécrione»cominciado dall-equinozio di 
Marzo inlino a quello di Seccembre»e dal» 
le p.hore della mattina ^orologio di Frati* 
cia^infino alle 9. della fera . Ne mai vi ne- 
utca fé non fopra le Montagne vicine* 

4 Vi fi vede raramente pìonereifuorche 
l*Autunno»e neirinuernoyma vna pioggia 
anzi calda»che fieddaydella quale pare»che 
allora procuri l*atia fgrauarfì» per rimane^ 
fedapoi con perfetta lerenicà* L’ardore 
violento de’raggi del Sole opera folamen* 
te a maturare con ogni pe tfezione i frutti» 
di modo che ciefeono egualméte fant > ab- 
i bòdati»e gufiefì.Tutci i cibi vi (onb baratS> 
cccelicniisc foptatatco i Beccafichi» che 

a mio 
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fi mìo credere Tono i veti Orcolani.Ve n'bi 
in canta copia>che vn doppo pranfo ne c6- 
tocnl (fella Città né ammazzai due dòzìne 
fopra i Tereb’nci > il frutto de’ quali fom- $ 
tnameptc appecifcono.il Vino non è meno 
efqu ii:oie prczioro>che le viuande delica- 
cein quello luogo , e fé cucci gli amatori dt 
quel liquore fapdsero» che quello Pacfe 
produce vici> che danno vua fecce voic e % 
ranno > ben può cflcrci che dcterminafse- 
ro ^rne la conquitta * e foccometcerlo all* 
Imperio d* vn Monarca > la coi Religione 
difende il Vino in vece di probibirlo • 

La bellezza» e fercilicà del luogo fono 
veramence araiiairabili t la-Ciccà è circon- 
daca di Platani» e ve ne fono pochi» le ^ 
cui radici non vengono regate da vna fon- 
tana • Ma fra tanci alberi d*ogni fpecie 
che concorrono a moltiplicare le bellez« 

2 e dell a regione » vno ve n’hà in partico- 
lare molto conhder abile » si per la fua^ 
rarità > come per la fua figura . Ne ho ve- 
duto folamentc preffo a i muri dc’giardini 
vicinialia Città > la fua radice produce a 
certi germoglicctifomiglianci a quei delle i 
viole» cUc hanno vn bottone formato a ■* 
guifa di vna Croce di Malta»il cui centto è 
fioretto rodo» che radomiglia ad vn rab- 
bino iucadrato in vna teda di puntale ^ 
fmantacadi verde* t 

Mi fono trar^cnuto alquato nella deferì- 
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zlone (Je! Pacfe delle Smirne: tua noliu» 
forfè à baftan*a,iraperòche voglio» che vi 
fetuapcr rapprefentazione di tutto il ri- 
manente deli* Àfia minorcjtolranc 1* Ifola 
di Scio» che merita il fuo ritratto fpeclale, 
cHendoche hebbi aggio» mcntre^ci fer- 
mammo nelle Smirne» diandarla à vede* 
te à 50. miglia di quella ftelTa Cica • 
a Scio non ha più che vna Città»la qua*, 
le abbcnche piccola non difdifce alla qua* 
iità prclentc del Pacfe » oltre à che è affai 
ben fabbricata. V’hà Tempre nel fuo Por*’ 
to vna ( quadra di Galee del Gran Signore 
per la fua guardia > e per quella delle Piaz- 
ze » delle Ifole vicine * il che è cagione» 
che vi ftazijno di ordinario molti Tuvebi» 
la maggior parte dc’quali haiìnb il loro ri- 
cetto nel Caftello,percffcrui più ficurieo- 
tra le cotretie delie Galee Criftiane.Q^e- 
fto però non impedifee » che non vi fi v:ua 
con più libertà» che in alcun* altro luogo 
dcll*Arcipelago.doue la Tirània alla qua- 
le foggiacciono gli habitanci lafcia qual- 
che priuilegio alle Damei ^ e Ipccialmen- 
tc à quelle di Scio . Elleno fi lafcian vede- 
re » fi parla con effe lenza difiìcoirà» anzi i 
giorni di fella fi balia con effe nelle lltade 
publiche . Vanno leggiadramente veftiie» 
e di abiti differenti di quei che fi vfano nel 
rimanente del Leuance » doue le Donne fi 

,na- ,• 
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nafcondono infi .10 a gli occhi • ' 

Il loro acconciamento ditefia imita il 
Franccfe > non portano altro > che vn velo 
fìniflfjmo sù*i petto» e’I rimanente de* loro 
vcflici e molto leggiadro, e corrifpondéce 
alla bellezza naturale del loro volto, ai 
garbo delia loro (latura.Ben ctedo iojch^ 
vi marauiglierete di tutte quella particola^ 
TÌtà dopò hauer fentico tante ftrauaganzc 
■della gclofia delle nazioni Orientali» & io 
.fteffo vi confeffo, che no faprci dar.ragio- 
4)eich’intorno à ciò vi fodisfaccflc,irapero- 
che nóè credibilcj'chegli habicaci di Scio 
habbiano conferuato quel cofiuine lode- 
uolc della conuerfazionc dal tempo» rhc.j 
Genouc fi erano Signori della lor irola,ha* 
u. niogliela Michele Paleologo donata in 
ricoiiìpenra del loccorfo, che ne riccuectc 
contri i Veneziani l’anno iz6t.Sc abbenr 
che rimangano tuttania alcune famiglie 
Genouefi in quella Città > non so immagir 
narmbehe i loro Anteceflbri ri lafciaflero 
vna forma di viuere si contraria a quella» 
cheora praticano nella loto propria Pa-r 
tria. Crederci anzi, che ciò proceda dalle 
bcnigniflflme influenze eh* il Ciclo fpande 
fopra vn Paefe» la cui aria è cosi tcmpcra- 
ta»che i mereori piùfafiidiofi deli’Inueruo 
raramente vi fi formano. Onde non v*hi 
che ftupefarfi» che la gente fia libera di 
quelle torbide chtmere>e ehegU fiefifi ani- 

. mali 
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. . mali irrazionali parrecipino del mcdefìmo 
“ temperamento. Voi haurete Ietto ciò che 
^ il Buftechio fcrfff* delle Pernici della flefla 
® regione » c fe il mio teftimonio può aggiu- 
^ gnere qualche cofa all’ autorità di vn per- 
‘‘ lonaggio cosi grane per faruelo credere» 
^ pollo dirui di hauer veduto ciò ch’egli rac- 
conta Egli è cerco, che le Pernici di Scio a 
^ fono piu domeniche, che le Galline di Fro- 

0 cìa>e nò fono in minor numero nelle cafe» 
^ ma quello che é più raro » e marauigliofo 
> (come degnamente rofferuò quel Mini- 
9 iito) fi èjchc vn Pa fiore publico chiaman- 

dole la mattina à buon’hora con vn zufo- 

1 io»efcono tutte per fegiiitarlo al campoida 

* doue tornano la fera nella fieffa maniera* 
1 h Quefia Ifola è quali la fola che sòmi- 
: nifira Limoni»Meiaràci»e Melegranati» e*l 

' Maftice,che non crefee fe non in quel la-.»- 
I parte ( come voi fapete ) & i cui Alberi fi 
colcfuano con la fteffa cura»che le Vigne : 
dà al Gran Signore circa ottata mila feudi 
d’entrata. Ellanonemen fertile di tutte 
l’ altre cofe necelfarie al vitto humano $ e 
» quell'abbondanza con fuauità del luo cli- 
ma>e la GoiiuTiodicà del Tuo Porto l’hanno 
fenduta Tempre cosi cofiderabile» che fe fi 
comparano le iacoìtà de’ Tuoi habitanti 
con la pouertà di quei dell* altre ifolc^» 
pocranuo gli Sciotei ditfi cicchi » 6c ab- 

bcDché 
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benche> non già con l* ecceflb che altrC^ 
voice rìpide in dii Alcibiade • 

4 Per maggior prona de gli aunancaggi 
di quella Ifola (séza che mi potiate fofpec- a 
tare di parlare da innamorato dopo quello 
che poco fa vi didi delle Tue Dame } con* 
tétaceui di leggere>ò di ramn-ecarui quello 
ne fcriflc Tucidide. Q^fto celebre Serica 
tore afferma » che quegli habitanci erano i 
più felici » 6c i più moderi di tutta la Gre« 
eia 9 p.*rche fapeuano portare quaihaoglfa 
accidente della fomma buona > è rea con 
moderazione vguale . £ gli feufa folo frà 
Greci > che à pecfuifì one di Alcibiade ab- 
bandonarono gli Atenicd > dappoiché fu* 
tono lcó6< ti da Gilippq Generale di Sira- 
cuby&c ia vece di acculargli di tradiméco> 
dice che anzi farebbono Saci temerari j fé 
haueO'ero più long a mence tenuto con vna 
fazione^i cui defll Capi modrauano di ha* 
uergii licenziathConfclTando la roulna co» 
tale del lor Imperio $ del quale non etano 
tribucariiimafolamenceobiigati in virtù 
delPaleanza con gli Accnidl > à fommini^ 
Arare alcuni Vafcelli armati • 

Per cagione di Scio fpcdecooo gli Ace- 
niefi in quella occafìone mille talenti» che 
per legge efpreffa erano riferbati per vna 
vltima neccllìià della Repubiica» preuedé* ^ 
do i MiniAri di e(fa>chs la caduta di quella 

Ifo- 
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i^^Ifola darebbe il crollo à tutte le altre col- 
^ legatele tributarlc>fe preftaraente non vi fi 
, rimediaua f nè sò perderà e ad Affoco» 
5* che ricusò di f occorrerla, dopo hauerglic- 
lo promefTosmeritandolo anche gli abirati 
per lo valore » onde fi fegnalarono dappoi 
centra le correrie» e ròuine che recarono 
gli Atcniefi nelle loro Terre , sbarcado^in 
Porto DeifinO}(chc infino ad ora ritiene il 
< Tuo nome) imper òche fi difefero generofa» 
mente, e fi mantennero malgrado à quell» 
il inuafione. Ma egli è troppo tractenerui ia 
>9 quefia Ifoia, nò potendo ritratuela co tut- 
te le Tue raghezze^prima però diJafcrarla» 
permettete, che io mi dichiari in Tuo fauo- 
1 * re, incorno alla nafcita d’Omeco, e che io 
i* condanni di vfurpazione prernntuofa gli 
altri luoghi, che fé Pbano voluto a tetibui* 
6 le.Per maggior forza di vna ragione > che 
1 ne cita Leone Allazio in vn libro pattico« 
1* lare che fcnflcncl medemo argométo»am- 
• meteerere fé vi gufia , il tefiimonio d* vna 
} Catedra antica • che vi fi mofira ^ e nella 
ì quale afferma quella gemef per tradizione 
inuero alquanto dubbiofa ) che il Poeta 
^ recitaffe i faci Verfi,e di più T altra prona 
(no sò le migliore) del Vino erqairuo,che 
vi producono le terre* che fi crede gli ap« 
narcencficro, c d*indi fi chiama Vino di 
Horacro. a 
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Qaando fui di ritorno ail:; 5(nìrne»il SiV : 
gnor dell’ Haya hebbe la curioiìràd'anda*. 
re ad Efefo, ord’io> come facilmente cre- 
derete» hebbifommo gufto di effeream- 
meiTo all’onore di andarlo accompagna- ’ 
dO)& à vedere il reflo di vna Città antica- 
mente cesi fa mofa.Partimmo dunque do* 
po mezo giorno dalle Smirne dalla quale 
è didante ('oiameme vn giorno» e mezo di 
cammino» e facémo notte in vn luogo do- 
ue al prefentc non v ha più di tre cale. La 
mattina (egucte dopo meza lega di drida 
entrammo in vna ieluajchc per mio aiiuifo 
può haiierc fcruito di originale alle Poefie 
delle Trasfoimazionidi huomini in p:àre» 
c ciò mi vien perfuafo dall ’ haueriiene ve- . 
duto alcune della (lc(fa forma»che ne ven-^ 
gó dipinte le dgure>che cominciano à traf> 
formar fi per la tefiajc per i bracci.E nota- 
te ch*ii lorolegno»olcre all’efiere fpògliaco 
oaturalméce di ogni icorzayè anche di co- 
lore di carnejcó vna varietà di fe{Ture,the 
perfettamente imitano quelle delle parti 
dfifcreiiti de) corpo humanojvi fi tauuifa- | 
no altresì quantità di vene fimiii alleno- | 
ftre,& in tronchi fono dell'altezza di vn ^ 
huomo» con molti groppi » che ne raffigu- 
lano afs li giuftamcntc i mufcoli; & i rami 
che ne nalcono non eccedono per lo più in 1 

altezza quella della ceda fopra le /palle». Ì 
Nonsò djxui il giro, che po/sa hauere que- 

da 
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' ftafórefta* abbcncfaecgIiccerro»che fteC^ 

• fimo alcune borea trauerfarlay&ail'vfc.r* 

' ne fcendeflìmo vna monragna*che gli an-‘ 

• cichì chiatnauano Mimss.Il fiume Caifiro 
' *ne bagna le radìci^non vi vedemmoC/gno 

• alcuno ye Iopafiammoag(U( Imente» per- 

• che non ha molco fondo. D'indi ad Efefo» 

I non v’hà altro > che meza lega di pallude , 

! che pafiamrao fopra vb'urgìrcjiicui !aft; 

co mi recaua rirpecco per cflere compoQo 
di frammenti di colonne ) di cornici > e di 
Hatue) che non farebbooo di poco orna- 
, mento nelle Gallerie dc’noftri cliriofi.All* 

Ì eftremltà di quel prcziofo >encbil laftrico. 
fi pafla vn ponte di tre archi fabbricato 
sù*( fiume Meandro » dei quale icome voi . 
fapete» vien fcritto»cheil Ilio corfo ferpeg- 
.jgiando capricciofamente fomminiftraffe a 
; Dedalo il diCegno per la fabbrica del fuò 
labirinto- L'acqua o' c fommamente chia- 
ira, c cammina con tanta lentezza, che ap« 
Jpena fi feorge il Tuo mouirainto . 

! Era notte quando capftamo in Efefo, 
ideue non trouandofi altro albergo, eh* il 
&efiodi vna.caft difirutca, che fetu uà di 
%alia ad ogni forte d'animali, fofs mo co^* 
||firetti a netterei in vn campo douc frd- 
jcamenTc fi era tagliata canapa; mi crefeé- 
Ido in quelle parti afiai più groO'a , che ìli.# 
trancia, non fù pofiìbHc trt iiar ripofo lo- 
pia i tronchi rimafii del taglio • Appena fi. 


/ 


~i4 Piaggio di Leu4ftté> _ 

* fècegìornoiche fi offerì alla no(!raT)(!a^ 

. vn Cadelio vecchiojfopra vna mótagnuo- 
la lodi poco diflance ; tr.a la noflra curiofi* 
cà crouò ben poca fodisfazìonc nellafcor- 
tcfia di cinqnejòfei Turchi» che vi erano [ 
di guarnigione > e ne permettono i* jngrcf- 
fo con più difficoltà » che non (i farebbe jq 
qualche Piazza d’importanza. Non è faci* 
le conofccre fe quel Caftello foffe antica- 
mente comprefo nel recinto della Città >e 
credo anzi che nò » perche per andarui bi- 
logna vfcire da vna porta fabbricata di 
mattonijin cima dcPa quale v’hà vn’orna* 
mento dì marmo bianco arricchito di fi- . 
gare di baffo rilieuo» che mi perfiiado fer- | 
uifferc altre volte per vn lepolcro . « ; 

Erfiuamo afc*fì con tanta prontezza a | 
quel Caftdlojche nó ci crauàmo auucduti 1 
delle rouinc deila Chiefa » che anticaméte ! 
fu dedicata a S. G ouanni > ella è edificata ; 
in vna picciola cminenzajnclle muraglicjc | 
nelle bafi delle colonne» che lutiauia fi j 
mantengono intiere» fi veggono moi ir fe* ' 
gnì di Cnfiiancfiniojcomc Croci feo/pite- 1 
u'i fopra Icpolcri » c fi conofee > che tutta la | 
fabbrica fu già di marmo bianco . La fua f 
larghezza era dì circa6o piedijcla lughcz-(ì 
7*a di t io.Lc aperture delie porre fi rauiiì- - 
/ano ancora di architettura ruftica » l* vna . 
ver Co me 70 giorno» l’iitra verfb il Settcn- w 
ìTuuiiinehauofeparata vna par;] 
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re per femtrfene di Mofchea,ecome la iro- 
' iiammo aperta la noiiità ci fece cntrarai có 
' pin ciiriofitàiche rirpetco>di modo, che nò 
ci fermamo ad offeruare i fegni della loro 
fapcr^izione, perche no nchauciiamono- 

* tizia .• ma ben si quattro colonne di Porfi- 
[1 do,ò di que’le pafìe» che faceuano gli anti- 
^ chi, alte intorno trenta piedi, che ne cagio- 
' narono molta ammirazione ; Ma rimano» 

C ò fia Ciirato>hauendoc.i fcortl,ci fece prò • 

' tamenre sfrattare mioacciandoci a voci,& 
i a gefti di caf^igare la noftra irriiicrcnza, & 

* effendo chenon ignorauamo, che noti v' 

' era più in Efefo afilo alcuno, dappoiché 

- • Augufio tolfe a gli habitanti iloro Priui- 
leggi, ebedimmo fenza refiftenza peran- 
\ dare a vedere altre cofe efpofie allavifia 
i di tutti come alle ingiurie del tempo. 

1; Nella parte Orientale della Città vi fo- 
I no montagne ftcrili, c diruppi fiaccati, tra ì 
! ^ quali prende il Meandro il luD corfo,verfo 
i Swttcntrione fi ftende la palude, che paisà* 

• . mo tra’] Caififo , e Meandro , Se il bolco 

* ch’è neli’eftremi;i,sù la pendice della mò- 
t^tagna (piega vn vago Anfiteatro di ver- 
i. dura . Da mezo giorno forge vna tirata di 
j acqucdorti)& vna fila dicollincche fegui- 
' ta if.fino al mare, e fecondo le apparenze 

fjron in quelle eminenze lepiùbtilc cafe 
ddli Città .Tra queftecolline,e la palude» 
la piaiiiifa,chc fi d;fiondc vtrfo l’ occiden* 
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te c così vaga,& amena infino al mare>che 
non mi ftupifco , ch’il Meandro ftcnti nell* 
abbadonarlaco* Tuoi moltiplicati abbrac*» 
ci. E fù fenza dubbio in quefto luogo , cho f 
0 Agefilao Re dc'Lacedcmoni hmc do ra - 
gunatc tutte le truppe della Tua fazionc^fa- 
ccua loro fare rcfercizio pcc dar a Perfiani 
la battaglia 9 che perderono piefso alfiu* 
me Pattolojla quale coflò la vira aTirafec* 
nc»abbenche non v’interuenifse . 

il corpo maggiore della Città era fabbri- 
cato in quella pianura^vi fi veggono anco* 
ra alcune carine a volte^chc paiono lerui^ 
fero di bagni in migliori-tcmpi. lui ttoua- 
mo vna quàtiià sì prodigiofa di pìpiftrclli * 
che non olammo penetrare in alcuna . D’ , 
indi poco diliàte fi feorge T Anfiteatro del i 
quale vi reità poco più che i fondamenti > | 
conoiccndofi che fù anzi ouato?che rotò- 
do.V’ha parimente vna Porta tutta intic- | 
ra di marmo bianco , non so a che vlo fer- 
uiise> perche è diltaccata d" ogni altro edi- 
ficiOj ne tàpoco sò dichi^rauii chi rappre- 
(encatse vna fidata in bafso rilieuo di circa 
vnpiedc»cmczo,la cui fcoliura c alquanto ^ 
rozza>c rapprclenta vn'giouane Caualiere i 
armato alla Romana con quella infetizio» , 
ne /ìfcerìJortnfis.C Vicino aqudta_-j || 

Porta vi lono molte colonne di raatmoN^ 
b aco tottCjC dillefe>ma nò iono ne di ma- || 

ieria> 
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teri*a>nè di gradcz'za ftraordmarìa,raIuo 2 Ì 
' fimili in tutto a quelle della MoTchea, con 
, vn bacile di 6 piedi di diàmetro dello flef- 
j)foporfiJo, il quale fi con ferii a inriero ftà 
. quelle fonine > afFermado la gente del Pae- 
, fcjche S Giouanni Eaangelifta bairezzaflc 
li in effo ^.mila perfone in vn fol giorno, 
r Ma mero quello non fodisfaceuajchcla 
« minimi parte della noftra curiofir3,la qua- 
le era di riconofeere i veftigij del Tépio di 
. Diana. Ne differo però.che era d* indi al- 

• quàto difeofto , e eh era il luogo più com- 

• modo per ritirarci la notte, di modoclio' 
. fpcndcfTìmo il leflàte del giorno ad arrdar 
I à vedere la Grotta a de* fette Dormenti»' 

che alami annsiierano fra i Santi della.^ 

1 Ch'efa. Ella è dietro a ll’Anfireairo aperta. 
I nella cima delle rupi » che natnralmeute è 
’ forata a guifa d vn arco di pontemon arri» 

> ni à' 20 . piedi di profondità, &à dieci dì 
larghezza con vn’Altare'verfo l’oriente, c 
la porta all’occidente.Ella è’interiorroen- 
te tutta incroftatadi marmo, e la fua volta 
i fù già adornata di pitture di mofaico » che 
il’hum.dità, eia frefehezza de gli alberi, 
che iono di rcpràjhdno Icanccllate. Dalla 
banda finifira all’entrare v’hà vu piccioi 
ftntiero aperto attificialmenrc, ò natural- 
'i^mcnrc irà la rupe, e la Capcllarè così flret*' 
to,che appena vi può paffarc vn* huoruOjC 

di. 
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dìconojche vi fi ri^iraffcro i 7. Dórmeilti. 

Dopo quefta prcziofa ruma > vedemmo 
)a parte doue fù firuato j| Tépio di Diana > 
del quale altip non rcfta,che alcune poche 
colonne roiic » vna fontana iocroftaca di 
roarmo,& vna fpccic d» pifcina> ò lauatoìo 
flll’ombra d’vn placano-È veramente quel- 
la Città già così (upeiba, ìnfieme col Tuo 
lEarauigiiofo Tempio, fono oggidì vno de 
più chiari (pecchi delle humane vicende , 
die la proiiidenza eterna [rabbia permef* 
foal tempo di fabbricare. 

Efcfo, fecondo Giuftino,hebbe le Ama- 
ZOiiTpec fondatrici,alcri> fra’quali Eufebio. 
dicono, che Cedro Rè d’ Atene la fabbri- 
caffè in tempo del Rè Dauide, e la faceffe 
'Metropoli delfuo Regno, ma che Liiì ilia- 
co, vedendo, clic la maggior parte di effa 
era (^ata inghiottita da vna inondazione, !a 
trasferiffe altróue, e for/c doue fi vedea in 
tempo di Paiifania uelia fponda dei mare . 
Vero è che non vedendotii oggidì altre ro- 
uine, che quelle che poco fà dilsi, alquanto 
di (colte dall ito, non sòCe fiano delia pri- 
ma, ò della feconda fondazione. In ogni^ 
calo egli è ceito,che fu vna delle Città più' 
celebri dell antichità. La comrllòdità del 
fuo pollo cominciò a ftahilke la lua gran- 1 
dtzzajaccttbbela poi la diucz.'cne vn'ucrh 
{ale, che tutta laCètilità hauea per la falla] 
Pminita , che vi fi adoraua, da dimora^ 

. del 
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^e1 Rè Agefilao vi fece vii’ Arfetiafe cosi 
5 farti ofo per la guerra , come il Tempio pcc* 
Il la pietà, & il Portò per Io commercio. Fio- 
it) fili a tHttaiiii fono poco più di ducenTt) an- 
11 nij e l’anno 1439. vn foo Vefcouo diede 
0 proue troppo aiitcìiche dell* oftinata viaa- 
1* cica de 1 fuo ingegno difendcdo la fua ere» 
10 fiaconrra tutti iPairi, che alTìllerono al 
[e Concilio di Fiorenza fotto Papa Eugenio; 

:i mà oggidì non ha cale bacanti per merita» 
re il nome di Villa. La fteflfa fataficà è toc- 
cata al Tuo Tempio , nella cui edificazione 
i> fopra il difcgno dell’Arcliitecto Ch.'flfìfoa 
'i impiegò tutta l’Afia nel cor/o di ioo. anni 
i- quinto potè trouare di più raro > e per fir- 
k ne l'opera più fiupenda, feelfe vn fico palu- 
3' dofojche l’ afifìruraffe contro a’terremoti. 
k Tutto’Icrauamento fùdicedro,e fi afcen- 
!» delia infino al tetto, conforme dice Plinio> 
lo a per vna fcala fatta d’ vn fol ceppo di vite 
portaroui dall’ Ifola di Cipro, Il Tempio 
0 era lungo 41 5 .piedi, e largo 210. Cento» e 
0 vinti Rè haiieano fegnalaca la lorodiiio- 
i' zioncj e la loro magnificéza inuidiandouj 
ogn’vnoàg.iri vna colonna preziofa al re* 
ili, pochefi fibbricaua, &abbenchcfoffero 
e tutte della ftefia mifura di 60 .piedi,ve n*e- 
[1 rano 3^, nelle qualil’artefuperauadigran 
longa la maceria neh’ incaglio delle corni» 

(I ci, c capitelli» 
j • B* 3 • 
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Dalla ricchezza di tutto il corpo dell*e- 
Jlfìcio fi può inferire la bc4czza delle pic- 
ture>e delie Statue 1 che l’^dorainno^Pli- 
nio racconta>ch’*il fimulacro di Diana(ch* 
era principale ) foffe di mano dello Scul- 
tore Canezia» e molti credeuano ch’era di 
Ebano» abbenchc quella materia fcrna di 
rado ad opere fimdi.Vc n era vno di Apol- 
line fatto da PoiicletOjchefù tanto ftima- 
to da Auguro » che io tornò à mandare a 
gli Efefi) . Tutto qiivfto rimaffc quaQ an- 
nichilato, e ciò che pare piu Itrano fi è, eh* 
il teftimonio, chetie laiciarono gli Scrit- 
tori hà durato piu n llc carte, che tantf 
marmi, e tat o legno incorriittibiic.Nè può 
giouare l’addurre i* incendio di Eroftr.ito 
per cagione della rouina di tante cofe in- 
comparabili, effendo certo che gli Ef.fi j fi 
valfero de'le pietre, e delle colonne , eh* il 
fuoco non hauea danneggiate , jer rifare 
ij Tempio j e che le donne per contribuire 
anch* elle alla Tua magnificenza v* impie- 
garono tutti i loro anelli, c cucte le loro 
gioie. Quindi pare fuperpuo cercare altra 
ragionedi quella rouina , che l’ira onni- 
potente, eia vendetta del vero Iddio ge- 
iofo del la fua gloria , che hà voluto rpian-^ 
^re l’Idolatria infino alle file radici. 

La mattina feguence falimmo (opra vn 
monticelloà vedecui vna Torre quadrata, 
chef Crifliani del paefe diconq ierudie di 
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prigione S San Paolo » e dopo luì ì mole! 

[, marciru Indi palTeggiammo racza lega fo« 
i, pra il Meandro infìno alla Tua imbocca* 
cura nel mare» doue ci fermammo à vede* 

|, rcvna Cappanna de’ pefcatorijchepren- 
il dono pefei cenali > de’voui>de*quaiifif^ 
li la bottarga , 

Da quella imboccatura pafTammo poi 
3 quella del CaiUro > doue fù forfè antica* 
j mente quel Po'rco il quale Aitalo voien* 
i, dolo abbellire > vi moflTe tanta arena , che 
i’ lo guadò» di modo che noorfe ne vede ora 
. veftigio veruno. E fe alcuni Autori degni 
I di fede non haueffero farro menzione del- 
le armate maricime de* Lacedemoni , e de 
j gli Acenicfijche tante volte vi fi r couera- 
. rono,non vi farebbe eh* il credeffe. Cre-, 

I do però eh* il Porto dì Efefb foffe anzr 
[ quello d’vna picciola Cirtà>che forfè ahti* 

; camente fi chiamaua Mio diftante vqìl.# 

; mezi lega ial Meandro » & ora chiamata 
, da’Turchi C«c^- 4da[iiC\oè Ifola degli Ve 
I celli » c da’iiiercati foreftieriScala nuoua.^ 

^ Dopo varcato i I Caiftro cornammo in- 

, ^ dietro per la felua delia quale già ragiona! 

, * abbenche per ftrada differente» epafsan»; . 
do per vn luogo > che credo fofie la ficua- 
zionedi Colofone andammo à dormire in 
mezo al medefimo bofeo in vna picciol 
' Cafifina» doue rauuifammo alcune rouinct 
& va bacile di fontana afiai beilo< Il gioci» 
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no fegucre fatn no di ritorno alle Smirne»'* ' 
• em’iinbircainel Valcellodcl S'g.Amba-; 
fciatore per Goftantinopòli » mi il vento 
contrario hauendolo collrecto àdar fon- ^ 
do in vn porto dell’ [fola di Metclino vi fi f 
fermammo più di I giorni . - 

a Quefto indugio mi fu molto noiofo > 
per nó effcrai in quell’ Ilola cofa degna di 
cffcrcofferuatajfaluo alcuni Caiialli i qua- 
li abbenche più piccioli che i nodri bidet- . . 
thhanno molta fotzj.’di modo che per di- ^ 
uertirmi, ricorfi alle memorie delle cofe 
pafiite. La parte douegittamol’ ancore 
mi giouò affai per quefto effetto. Il Pro- 
mócorio Singrio,che ruttauia riticpe il no- 
me di Singrt b faceua parte del noftro Por - 
to verfo il Setiétrione da! quale ne copri- 
ùa . Appena sbarcato cercai quella famo« 
fa Metimna» c che fu fola fedele à gli Ate- 
nicfi nelle loro anuerficà, ma bifognò fup-^ 
lire co’ libri,c con l* immaginazione il pò» 4^ 
co che ne riiicnni in vna villa diftantc vn 
miglio dal mare. S’haueflì potuto allonta- 
narmi dal VafcellO)Che nò afpettaua altro 
ch’il buon tempo per tornar al mare» farci 
andato à Merelino, da cui prende tutta TI- ? 
fola il nome» e che altre voice diede la na- l 
fcita à Pittaco vno de'fecte Sauij della Gre , 
eia > alia doca»& innamorata Safo » ad Al- ^ 

< ceo - ' 

M etelino . b fromontoriQ Sinirio , . v . - , 

c AictchnQ» . < ; t 
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’ ceo> à TeoFanto -, &àmoiii altri gran pcc^ 
fonaggi. Hiurei cercato la parte dotte co- 
( si ftretcamécc fi'iaffcdiato Cònone daCah 
lìcratida Generale dc^Lacedcnìoni jecosi 
^ ‘ prettamente % e vigprofamente fiì fóccorfo 
dagli Ateniefi.cb vno sforzo fimile a quei- 
^ io de* Romani dopo la baccaglia di Canna 
la liberarono inaiando per quetta irnpreGi 
xio. a Va fedii armaci in ^Q.giornt. Ha>« 
urei hauiuo gran gutto di vedere Arginafa 
dotte Calicratida motto da generofa re^. 
mcrità> centra il prudente'auaifodel Pilo- 
loHcrmone gli andò a fcomrare,e perder* 
te>cadendo nell* acqua > la baccaglia con la 
vica. Ma bi fognò conceat armi conquel- 
lo> che mi dittero della bellezza del (oo fw 
to>c della bontà dell’aria che vi regnale > 
ciò mi batto per comradire l* opinione di 
‘‘ Vitrutiio, che feriffe, ch*il Vento di mezo 
giorno fà ammalare i fttoi abitanti ch*rl 
inaettrale cagiona loro c&carri >e eh* il fec« 
icnrrionalc glifana. 

1 Turchi v’hanno vn Caftellojche figno- 
reggia il Portoje fono padroni di tutta V 
\ Ifoia d* allora che Maometto IL l’anno 
j 1464. la toife a Domenico di Gatalttfaja^ 
cui predeccttorir Impecatore Caloiano p 
i haaeua donata in premio di batterlo reiu* 
• ' - tegratond Trono^onde Càcacttzenol*ha« 
uca icacciaco . Ma con cucco che la dlfgta** 
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sta deTuoi Popoli (ìa loro com*jnc conj^ 
tucci gli altri della Grecia » che fono anzi 
fchiaui » che fuiditi dell* Occoinano > feci 
nondiincno vna rifldlione pactiaolarc»-^ 
SÙ* l ftaco deplorabile jilella loro reriiiiù 
i^uando mi fouacnne>chc altre volte iiSa- 
Uio PitcacOj dopo hàucr tolto il Dominio 
,di Mecelino a’ fiioi Tiranni fePatriboia 
fe ftclTo per riporlo in Jibertà»e che dall’al- 
tro canto huiendo Callicratida prefo Me* 
,limna rilafciò liberi tutti i Cittadini con* 
tra.la ragione del diritto della Gucrfd.^ > 
,che gli prcfcriiicua di vendergli . 

Non so più che foggiugncrc intorno a 
.queda Ifola, perche il dirai, 

. a Q(*ot haheat M athy/nna rdcemos» 

^voi b nere cosi poco vino, che no merita- 
te>che fé vi dia qiiefto conto, egli vbbria- 
coni di Goftantaiopoli) che gutlano parti* 
co armente q-iello di quefta terra per offe- 
se preziolo , eccellente» mi potreb bono 
moner rii}a»per haueruelo fatto fintare an- 
che da così lontano • Non vi parlerò tam* 
poco delia bellezza delle Donne , la quale 
abbenche Angolare» vengono priuatc dalla 
poiiertà,e dalla ra:fcria>che le opprime»^ 
‘ dalla grada, e da vezzi, che vna fonuna-j 
. migliore fuole fomminiftrarc inoltre parti 
. a quelle del loro fefio , Quindi muouon-# 
* quelle, anzi a pietà, che ad in prona 

di 
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Laura prtma* 

j diche VI (tour 3 ba fi a re y che gli' addobbi 
zi piò pre zioh di effe fono meze faae iaffi* 
ci zatcycbeporcanos'j'lfrome* 
j. Fitta Inience cffcndo tornaca \\ vento 

iì' p'ù fauoreucxIe>6c affai force per formo a* 
a. tare la corrente del/Hellefpomo , facem- 
io mo vela,&effen;do trafeorh f enza fermar- 
a fi tra’l Tcnedoyla Vroade>& iDardanef» 
[. li>doue fonoycome fempee da per CtfC» 

5. toalt£oac.> ^ 

r . ’ 

,, Vòftro&c* 

* . . * i 
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LETTEuRA SECONDA. 

I* Al Sig. Lanci no Configlierc nel Pap* 

! lamento di Digione . 

J Aito Signore^ 

la voRira Lettera mi fbflé cs** 

' sa ^ /S picaca, quando- sbarcai dalfe 
' S C gl Sinirnc ftalica da* difaggi del- , 
\l ^ ^ jg la ttiTa prima nanigaTàoncjfea-. 

1: urei fot fe Tene ito con min dia 

I j quel la 9 che ini racconcace de* 

! { voffridiuerrimend della Cortei, ma oca^ 

} ^ che goda del prenuo delle mie fadebey» e . 
I che pollo pa^re dati' Europa neU* Aiuwco 

laftefta tACilùà che voi dalle Tallerie gl 




di teff ante* 

prato dc*Chiericj,non sò,che mi poffa i 
vare teftatione alcuna » quanto mi potiate II 
dire di S.Clùjdi Bagnolctiojc del corfo,nc I 
che tutto quefto polla coiiiparatfì con le ) 
Smirne, con Efe(o,Scio,e gli altri luoghi 
infigni,che hò veduti, 3c al prefcntc vedo. 

D rcce forte, che fono per 1 o piu rouine,6c 
io vc*l confdTcrò, ma bi fognerà , che mi 
vonfcflSatc altresì , che fono più pteziofe > 
che tutti i vortri più lontuofi Palazzi ,già 
che ne pocrebbon elTere la ricchezza prin- 
cipale, e’I più nobil ornamento. In fomma 
al:ro non mi refta qui che dcliderarc , che 
lavoUra compagnia, e quella degli altri i 
miei amici, e ciò anche per noùca comune 
fodiSfizione, eflfendo, che mi pottt fte riu- 
graziare con ragione diaugurarui la vo« 
lira par tede* gufti ne* quali mitrouoirn- 
merlo- Ne voi lo negherete dopo haucr 
letta la prima lettera , che ledili al Signor ! 
Haiionc , abbenche molto megliq vi con- | 

- nìncerà, fe fil di mcùieri, quella che ora vi ; 
fcriuo/e vorrete la fatica di pa Ilare gii oc- - 
chi fopra la defcrizionc,che vi farò di Co- 
ftantinopulf, e de’luoi contorni . 

Non è facile rinuenire fra te tenebre j 
dell* antichità i veri principi! di Collanti- 4 
nopoli , per quanto ne fenuono gli Autori 1| 
p^u fainoli .. Plinio dice, che Ligoi, folTe il | 
iun peim ) nome , Hcrodoto, òc altri del- 

- la ftciia sf ^ra, aon gliene danno altro, che , 

‘ . * quii*. 


Lettera Seconda. 37 
1/ quello di Bìzanzio, alcuni portano opinio*» 
[(■ ncjche iMegarienfila fabricaffero'17. an*« 
,{i ni dopo Calcedooia > ed io più faciKnenté 
If > feguicerci quello pacece>che quello diGiii- 
jj Bino > a quando le dà per fondar ore il Rè 
,, Paufania di Sparcaiìmpetòchc cgliè coflà- 
tCi b fecondo Tucidide > che qu mio que-^ 
,1 fto Generale de* Lacedemoni latoKeaii» 
, Pcrfiani ne erano già padroni jo.anni pri« 
^ ma , dopo che Dario htbbe paffao^l Bos- 
foro per andare contro a gli Sciti . In ogni 
ij cafo non era di meftieri l’OiacolojchcìV 
ji cicO) c e Strabone fanno parlare » per con- 
rj' dannare di cecità coloro, chi eledero il Iì«* 
co di Calcedonia., potendogli anteporre 
p quello di Coftaminopoli.Balt3ua,che Me- 
,\ gabilojLuogocencntc di Dario hauelft^ 
prononciata quella fente iza,e la foia viltà 
è Infficiente a confermarla. >' 

j < Niuno vidde mai il (ito di Goftantinopo* 

, ì li, che no’l giudicaffe il più còramodo, 
il più vago di quaUiuoglia- altra Girtà del 
, Mondo;e pare inucro,che nel difegnq del- 
LV^niucrlo io collocaffe il iommo Facitore 
s per comandare airAfia,& all’Europa, co« 

• me appunto moftrò d^ncenderio Flmpera^ 

^ lore Coftantino quando lo profeti a Ro# 
f ma trasferendoui ia fui reù denza.il ma r li 
' tlrigne «n guila tale a’Dacdanclii,che è fa* 
Cile inferi re, che gli offeciicc vita porta dai*, 

t da 

% b léth-j* c Tacih 


5® di Lr^anu 

li parte del mczo giorno, da quella dcISet* ' 
tcncrionc glie ne cfifcwTce vn* altra il BosFo» ^ 
xo di Tracia, & airOrienre rimira il Golfo 
di Biirfia > che altre volte Ci chiamò di Ni- i 
comedia. 11 Tuo Porto verlol” Occidente è ] 
cosi ben chlafo^c quieto» che pare anzi ca* | 
na ie formato da irarte > che dalla natura «. i 
Hà circa due leghe di. circuicoi & vn quar- 
to di larghezza, con vna profondità cosi 
eguale» che da vna parte, e dall’altra i più 
grandi Vafcelli, & i più carich» arriuano 
con le prore iiiQno alle cale del lito * 

Per tutti quei vantaggi fu fcrapre quc- 
£la Città molto cóli derabilcj Pemnlazionc 
de g,li AteniefijC de’Lacedenjonilà hebbe 
fccoli intieri per oggetto, giudicandoogni 
vno^che nella poffcisionc dicffa conGftef- 
fc la fkutezza,e la forza della fua potenza 
Qiwndo Pufania l* hòbbe tolta a’Medi fi 
credette gionto al fegno di poter imporre 
leggi a rutti i Greci, e diede par ola a &rfe 
# di ridnrgji tutti focto il Fup Imperio > co<- 
meegli l’ honoraflEe di conceder gji la fua 
uola per mogjie* 

^ 1^'ùdi feffanta a»nldàppor (^landoLiV . 
^dro hebbe intierahrcnrc disfatta ai> 
suata» degli Aceniefi,preff?o il hunae Egpsi it 
prinao-penfiere che ebbe » fodi occupare* 
Quefta Cazzar fenza voler ptofeguire la 

titó vitcowa con Paliedio di Atcne>prrnia 
di efliccne padrone- 

ac Tmfdl4*M> b 


Letteya Seconda, I9 
^ Quando Filippo l^è di Macedùnìa>e pa« 

0 dee di AleffaFfóro volle dichiarai: la guerra 
(0 à mtra la Grecia > a eoa proponimenro di 
li.) conquiftarla>cominciò dall* attacco di Bi« 

;è zanzio>conolcctìdo quinto gli porcflfC-^ 
giouace l' effere Signore di cosi bella Cic<* 
a. ta maricima in fico opportuno pereCferQ 
,f. Piazza d* arme a* luoi elerciri > e Porco al^ 
3sl le Aie Armate . * 

,ii Egli è però fouuerchìo citare ì teftimo- 
qo nij detr ancichirà per prouar l’importanza 
di Coftancinopoli > della quale v’informe- 
ic. rà ampiamente Pietro Giliio nel Libro, 
ne che fcrille del BosforoJi Tracia» e biha.^ 
jc di mecche ella hà dato rattributo di Gran* 
0 de al Monarca' formidabile che vi tilìede • 
Vedetene poi la deferizione. ^ 

lì h La (uà pianta è triangolare. Ubando 
[/t del Porto è lunga quattro m'glia , quella 
ic deirHellefpóco il medehmo, quella di cer- 

[c rahà vn miglio più. c llSerraglio» cheè 
y vn picciol triangolo di due miglia di circuì 
Il toycomprefo nella Città, è fìtuaro nella 

eilrcmicà del Promontorio Crijoforau che 
[, V bora chiamano la punta del Serraglio»oue 
^ B congioogOno le due prime bade» che gli 
il' fono comuni eoa le muraglie delia Città • 
\C Gli ed) licij fé lono difcolti infino alla cima 
[a delia coliioa > e di (opra de* Giardini»che fi 
pj- V 1 ften- 

a b c llSee» 

r^lia . 
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ftendono mfma al liia del mare • L*appa^ 
renza cftcriorc none malt^'vaga ftanrela 
irregolarità deli’Architctmra je l’ effere fé- 
parati gli appartamenti in'forcna di Padi- 
glioni» c di Coppole . V‘ hà gran quantità 
di Artiglieria alia iponda del mare»ma non 
8 montata » ne pao*eiTeclo vtilmente » non 
effendoni spazio badante per isbararla.^» 
Dilla parte del Porco ’fi (corgono le porte 
iecrete»che Icmono al lolo- Gran Signore» 
•éc alle me donne» ikiai Cono pure le timef- 
le doiic danno al coperto i luoi Bergàdni» 
'de i Tuoi Calchi • V hà altresì nella (teOTa 
riuicra vno di qaelPadjglioni,chc i Turchi 
chiamano ICfosk , (odeniuo da dodici beU 
iiffiine co.omie di marmo, &: arricchito di 
lup“iba loffi'ca dipinta alla Perftana doiie 
^lie volte goda il Gran Signore di andare à 
fté ier arra »e godere deila prolpetcina del 
Porto • Dilla parte deli' i"k*!ldpon.to nel- 
la dradache vi alle icrBe Torri, che fanno 
l’angolo che rimira ai tr>c 2 o giorno, di all*^ 
•occidonce» fi vide vna tontana, che i Greci 
tengono ingrati vcncraz one, de il giorno 
'della Transliguratione di Nodro- Signore 
non folamente ne fanno bere a’febricitan* 
•ti» ma gli cuoprono della (abbia dcicótoc- 
•no, cfcds:ndO,che nc ricew.ino gran g<oua- 
^ento^ La porta principale dei Serraglio 
limirail feftentrione,coó d’altre gita edie» 
che aicoai Portieri c6 piede* 
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\Letura Stcond^ ^ 4 *^^ 

Js canne minano fenza altre armi -Sant^ 
Sofia è così vlcina^che la Sacriftia>che fer- 
u:ua in altri iuoghià quello Augufto Té^. 
pio, è ora ridotta à nflgazzino d’atmi.NeU 
la pticna Corte del Serraglio all entrate lì 
vede à mano finillca q tei la Sacriftiaptofa-. 
nata 9 e dirimpetto ad eCfajIe Inrerinsnc * 1 
Servitori. & ì Ganalli di coloro» che hanno 
facende in Palazzo ponno enttirein quelta 
Cortcjvna bifogna , che vi ftijao con tanta 
modeftia,che invece difaruileimmonii-. 
xie? che fi tollerano In Francia inlino allo 
{cale del Loure , fe accade che parlino 
troppo alto,abbenche Tenza nffajO taccia- 
no correre vn Cauallo fenza necenì a > 
veneon baftpnati da gli Officiai»? che inni* 
cilano à far guardar il filenzio» e’I tifpetio» 
che fi dee allaCafa del Principe. 

Da quefta Corte fi paffi in vn’altra mig> 
eiore la cui porta vien cuftodita con 
|ior cura, c da effa fi và al Diuano per y n» 
belliflfima fttada ombreggiata di Alberi. U 
Teforo del Gran Signore è alla mano hm- 
ftra,e nella ftefia banda fi rauuila vna Fon- 
tana ,preflb alla quale fi loglion decapita- 

re i Bafsì>ch*il Gran Signore fà morire pu- 
blicamenac,e doue il Carnefice gridain aU 
‘“'tre volte al Gran Signoresche vedetta l ele- 
ctìzione da vni fineftra:^!tf mmtl penttmen. 
^ to 4* vna cofa fatta nonferut dt mente . A la 
mano defira fi veggono le Cttcìoe 4 del 


jk Cucini, 


4 ^ yiéiggiooit utHàntt. 

Serraglio fatte à foggia di cuppoIc»e fenz^ 
CjKnini > co*l fuoco nel mezo. a La Porca 
per doue fi vi à gli apparcamencì del Gran 
Signore > e delle Sultane è vicina al Diua- 
no } mi non pofib diciiene nulla > perche 
non è le cito entrami . 

B:n m’imagino ch’afpettiatecon itnpa - 
cienza ch'io paffi ì ragionaredelTépio di 
Santa Sofia, dopo haiierui detto,ch*cglj era 
vicino al SerragliojC veraméte quando an- 
che ciò no n fofle>meritcrebbe , si''per effe- 
tc fiato dedicato da Criftiani alla fapienza 
DiuIrti>come per la fama dei fuo fondato- 
re il Gran Cofiantino > che ne anteponefifi 
lamenzonc a qiialfiuoglia degli oggetti 
più radrchequì fi.veggono. Rimafc preda 
d’/tyinccndio infieme co’fuoi Bagni nella 
(ij4>^lone}Chei Veneti, i Prafini fiifcita- 
rorio a (Jofiatinopoli con la parola Nica^ 
E’I proponiracnco di liberare dalle carceri 
coloro, che vi erano fiati pofihper gli onji- 
cldij commefii da ambe le fazioni, lequali 
forco il nom? séplice di Ianaiuoli,haueua- 
no cagionato vna diuifione, & viVoJio 
mortale fra la-plebe, nelle cui riffe proca- 
rauano fegnakrfi le fteffe donne.Mà l’Im- 
pcrarore Giiiftiniano lo tornò à edificare 
maggiore , più ricco>e piu bello di prima > 
c fe no vi fodisfà di quello vi dirò,che rtir- 
tau’a ne refia >io vi rimanderò (agiilfadi ' 

Aga- 


Lettera’ Prima» 4j 
1* Ag3z?a nella Tua Scoria ) ad vn Paolo Flo- 
ra rp per vederne, con n^aggìor puntualità > 
ai quello oc fctillc in veifi elametri. Abben- 
V che alcuni hanno detto»che l’ingreflTo nel- 
le le Molchee era crfHci‘Ii/n.no»anziimpcfli« 
bilea’Criftianijeche quello fià veroin cer 
a< ti luoghi, & in alcune occa/ìonj 3 non ofia- 
(ji te ciò fono encrate più voice in quella > 8 c 
n vna in particolare , il Sig. Antonio Bolda 
[]. Nobile VeneCOjin oleodotto, ecuriofo>& 

M jo ne prendcffiino mete le miftire con vn^ 

1 funicella diuifa co groppi in piedi geome- 
)* irici,e mediante qualche denaio, che dem- 
C mo ad'Vno degli Officiali , che ne hano le 
ri chiauhe che ci rinchiufe nelle Gallcricper 
I quello effetto. Bilògna difcendcrc da qua- 
I lunque parte, che vi lì entri : il (ao Portico 
, hà felce Porte, cinque quali fono per 
lo p'ù ferrate, la larghezza del Portico è dì 
31- piedi, &d*indi Q entra in Santa Sofia^ 
per noue gran di aperture , quella di mezo 
hà 1 8. piedi di altezza, e le porte di effe^ 
fono di rame rolTo che altre volte fu dora 
to. La magnificenza di quello edificio fof- 
^ • prende à prima villa . Quattro grandi co- 
lonne larghe qiiaràca fecce piedi foffeacano 
la Cuppola , che ne hà 8 (9. d i d iamecro , e 
che con artificio llupendo c cosi Ichiaccia- 
ta»che non hà di altezza altro ch'il conca- 
uo di vn mezo globo perfetto ; le Gallerie» ' 
che rcgnaaofd' imprnO hanno 5 5* piedi di 

lac- 


44 Viaggio di Liuantt, 
hrghczza»c végono appoggiate da ^4. co» 
lonne Quelle di detto fono di marino fcr- 
pentinojc di porfido aire 18. pi^di » e l* al- 
tre di folto fono di marmobianco flmìle à 
quello dell’inftriimcnto delle Paredi . Nei 
fc Gallerie vi fono Colonne del mede- 
fimo ordine* e delle fteffe macerie di quel- 
le che lono di forco ; c fopra le Porte del 
Tempio vi fono anche quattro colonne dì 
lafpide. Si fcorgpno nel ntedefimo luogo 
della muraglia principale due pietre così 
fincichc quando vi giugni ilSole fono dia- 
fane j come fquamme di Tartaruga molto 
fottili^e lifeie. Fra bei Marmi del luftrico 
delle Gallerie fi ramiifa in quella della ma- 
no diricia vna pietra corpe Porfido* che gl* 
Infedeli tengono in qualche venerazione* 
credendo (eruiffe alia Sacratifiìma Vergi- 
ne per lauare i pannicelli del Bambino 
Giesù nofiro Redentore. E per tale la rao- 
flranoa’Criftianijche feguendo la creduli- 
tà fup-rftiziofa di quegli fuìati > vi hanno 
fatto vn pertugio nel mrzo per trarne al- 
meno qualche poco di poluere » già chl_^ 
non ne potino haucre de* pezzi • 

‘ Tucre le volte di quefto Tempio furo- 
no ne* principi j fegnacc vagaméce di opere 
mofaichc fopra fondo d* oro , mà i Turchi 
le hanno fcanccllatc con calcina*pcr tome 
le figure* che végono loro vietate dalla lo- 
to Religione* V*hà molto meno di Lampa< 

di 
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} C dì Candell ieri, chenelie altre Mof* 

;f cbcc Reali di Coftantinopoli, a c per ogni 
li ornainenio altro non ii vedcjchc vri pezzo 
Il di panno ricamato di caratteri Arabie tra- 
ili gliato qaafi à foggia d’vna delie noftre ba- 
f dierc» & inchiodato à vn Piiaftro, e priiH4 
<\ di occupare quel pofto , dee haiiere feru'rQ 
fi di portiera nellaMofchea della Mecca. Of- 
li feruare di grazia meco, mc^re vi ci trou a- 

0 mo » tutto quello, che i Turchi vi tengono 

1 di particolare per T vfo della 1 3ro Religio- 
y ne perchelo fteflfo fi croul io tutte ralrrc 
5 Moschee . Le minime hanno per lo meno 
j vna pezzetta di vn panno fiuiile à quello* 
- checr ora hò citato, perche eglic vn feeno 
l' neceffatio della Dedicazione de' loto Té-^ 

pi j, c per fomminidrareà tutti* il Gran Sir 
. gnorc inuia ogni anno portiere nuoue aHa 
I Mecca nella parte deue altre voire (edeua 
, il Patriarca durame gli Offici) Diuini , óc i 
. Veiccui a’fuoi lati. Hanno fauo nella mu- 
I raglia il loro G'hehlètch'è vna fpecicdi nic* 
. chio voltato quali che al mezo giomp, le- 
I condo eejo comanda l'Alcorano, che prc- 
V fcriuc loro d’ indi izzarc le loro dazioni à 
quella parte, perche credono che Abrr.ha- 
mo face fife il luo (acr^^cio nella M*cca lo- 
pra vna montagna riuolta alla nella b.mda 
la quale roótagna fono obligati di v firarc 
vna V cita in vita , fe vogliono adtmpiie il 

pte- 

a Ornamenti della Mofebea di S» Sofia* 


4^ V\agfhài'ttuayiU\ * 

precetto, che ne fece IfKo Ma homefto . Tri 1 
poca diflanza del Chtbìe vi fono alcuni AI^ i 

Corani, & a Itr i librijche contengono le ^ c 

preghiere,che l lman Tuoi cantare, & vna J 
Trib una fopra la quale mota alcune voice, 
co certi Chierici, che nella Mofehea han« < 
no vna fonzione fìinile ( perdonici habufo * 
di quelli nomi ) a quella^de’ Sacerdoti refi- 
dentinelle loro Parrochie. 

Refta da contare quello che fifa nelle 
Mofchecjmà ne fofpédo la relazione, infi- 
no ad altra opporrunirà, che la guardo per | 
vn’altro nofiro amico, parendomi giufto il 
riparcirerrà tutti ciò, che di qua vi puffo 
dare, acciòche , conforme al dt bito dell - , 
anaicizia,fi tovixinichino tutti vicendeuol- 
mente le paniche hauranno toccato ad 
ogn’ vno , c così- potrete pte fiate la Mof. 
chea i chi vi prc fiera le cerimonie che vi fi 
\fanno. • 

/<* In tato frggiugnerò anche come cofa ; 
che vi appartiene le parti cfteriori, di qne- 
fto edificic.Quattro Minaretthò Torricel- ' 
le molto alte gli feruono di Campanili j la 
cima n’ è dorata, Se hanno corridorctti in^ « 
torno doue i Mutzini vanno girando, per 
chiamar! b A'i ujjuimanni ^\\* or&z'on\ • 
Santa Sofia, come tutte {'altre Mofehee ' 

hà 

a parte tfltriort di S.Stfn, h,Qutfìa paro- j 
Ufìgntfica Tcdeky&ètittùme^chc vfttv I 
panot Mdomeuanù 1 
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ha le file Fonranc> i Tuoi Bagni,? fuo? Oipi- 
ralf-^c le Tue Sepolture a molto ben fabbtì- 
^ care . Quefli Sepolcri fono fatti a modo di 
jjCappella roronda,e ù chiamano T urbe, I 
RèOcconoamVe loro mogIi)&i loro figli- 
j, uoli vi fi fepcllifcon^.Sono coperti di grar 
•g di manti di veluto ncfo>ò tanè> riccam^n- 
1^ te lauorati a oro con Icziffcre de’ nomi 
delia perfona,chc iui giacerla cui cintura, 
c* 1 Tiiibante parimcte vi fi ripógono. Vno 
di tjucfiiTuibè fcrue al cadauero di Sulta* 
noSuleiman(che 9Tiiamano Soliman) fi-- 
jj gliuoIo diSultandScIim . Sultano Murac 
^ (uo figliuolo 9 cognominato il lufiuriofo » 
giace dal canto diritto di eflo,e SuItanMc- 
hemed (ò Mahometio al nefire modo) fi- 
j gliuolodi Sultan Muratri^fadallapatt^ 
r lì nifìra co’iao.luoi figliuoli, 
j ^Nell’altro Turbe giace fole Sultan Mu- 
Bafà, che dopo la morte di Sultan Olmaa 
^ innalzato siì’lTrono da gli alla Bini del (uo 
^ Nipote, c ne fù timofib lei meli dappoi da* 
1' medefimi , che accJamarooo Rè Sulla» 

^ Murar . 

Vn poco più in là di S. Sofìa fi veggono 
j lecafc àt* D^ebed^iffiyCioè QoizzzWvy t le 
chiamano camerc^comc tutti gli altri quar 
^ ticri della gente militate. V’hà anche vna 
' Torre vecchia, che altre volte fù Tempio 
de’ Chrifliani, è molto ofeura » de è oggidì 

I ftan- 

’ « Se^QlcridtTurchi^ 


4 ^ Fiàg^todi Lefidftte* 
fìanza di* cinque Leoni» e di altri animali, 
rari, c feroci . Tra quefti animali ne fcòrfi 
alcubi della grandezza d’vna volpe, della 
cui natura , e dì quella del Lupo parteci- 
pano. Sono gli fte^ chiamati dall’ Am* 

. bafciacore Busbecn^tr^c^/r, cli’cgli fc5* 
rrò siVl camino di ArhVià , e mi fccvrdai di 
farne mézione nella lettera del Sig.Hnllo- 
ne , abbenche fentimmo le voci di molti 
della fìelTa fpecie la fccóJa notte che dor- 
mimmo in Efefo.Viddi parimente il cor’* 
po della Gìrafa , che poco tempo prirtia-_.r 
che morifle andana per tutte le ftradc di 
Cofta'ntinopoli ,porger^do la tefta alle fi- ' 
neftre per dimandare qualche cofa da mà- 
giare a colere .r h^d^ timirauano. Il corpo 
di quel bell’animale è alto come quello d* 
vn Cauallo Turchcfco,mà più fcainatOi^C 
alquanto più baffo da dietro, che dauanri • 
E* di pelo bianco , & in alcune parti qual- 
che poco di berettinojh gnato da per tutto 
di macchie di colore di melarancio . Nella 
ftrada , che và alla Mofehea , chiamata da 
Turchi nuoua, c che è vicina à quello luo- 
go fi raumTano in vn vicolo tré grandi co- 
iòne di marmo bianco difpofte in triango- 
lo, chchaivanDO da quaranta piedi d’al- 
tezza, l’vfo antico delle quali c difficile rirr 
ucnire, ienon fi mole credere la rradiz’o-^ 
ne, che ne adducono i Crifiiani de) P.ie(e,c*J 
vien citata da Niedoro a Dicono, che 
a l.p. c.) z* Co- " 
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V Coftaotìno faceffe erger tiè Croci di Bro^ 
^ zo fopra qtiefìe tré Colonne, & che in ciaf* 
III cuna fireffe fcolpirc vna d i quefle tre paro 
le Citsìi>CriHo.fupera, Ché nella Croce» 
doue era fcolplco , fupera operaua la Mie^ 

/ ftà Dliiina molti miracoli, e particola rme» 

^ tc per l’ infiaiTunagionc >& ii dolorò de gli 
^ occhi , c per le cataiattc . Che tré volte 1* 
anno Toleiia vn*Angclo fccndcre dal Ciefo 
à meza notte, & inccnlare il contorno dcl«« 
^ le tre Croci cantando il T rifagion.Aggxatì^ 
^ gono,chcla Statua di Coftantino foiife irv^ 
^ rialzata fopra vna Colonna > tenendo iii^ 
jr mano vn pomo d*oro con vna Croce in ci. 
j, ma , e quella ioferiz/one, Iddio Giesii Crt* 

^ fio tto Vi raccomando qnt(ia Cina , c che 3 
molte j-eliquie fpffcro racchiufe nella bafe 
^ di quefta colonna, 't 

: a La Mofeh^a nuoua;, che cJiiamanQ: 

I Ai tHchk yò dgiami , c fituata nella 

cima d’vna delle fette colliac, che fono co« 
jj prefe nel recinto di Cpftantinopoli, La fua 
jj pianta non è minore di quella di S- Sofia » 

^ che hà fcruito di modello della fua jFab^farL 
^ ca , c di tutte le altre . Là cuppòla oc vieni 
^ fofiencata da quattro eolpnnc grolfe, et5- 
de» & intorno alle muraglie appoggiano i 
^ gran quantità di eplonne vpa picciola Ga- • 

^ Ictia larga folamcmc lei piedi. Le mura 
inXÌQO alle Galetie fono mcmltate diqua^ . 

, ' C V drclU ‘ 

a Ai f febea aueua» . ^ k 


^(y VsA^gto di Ltuanti^ ^ ^ 

dtelli* dì maiolica : c v’hà cosi gran nurrte- 
fo di Lampadi»di Candellicri » di Globi di 
^fctroj di Vafccllcttì^c Galee » & altre cofc 
fofpcfe in aria » che nó sò compararne me- 
glio la cohfutìone » che all* apparecchio d*- 
vn*Vccellatoio ^ ò Gabbione delia feria di 
S. Germano, toltine gli vcccllì* 

Per entrami fi pafia vn Chioftro quadra* 
to» con vna fontana in mezo » e le Galcric 
nc fono coperte c 5 molte Cuppolcttepor-^ 

tate da colonne di marmo alte circa-^! 

vinti piedi . Qu^efto Chiofiro è contiguo 
alia Mofcheà>dlmodocheicportr nefan 
Ito vnfa banda, il recinto n'e più longo,che ' 
largo , hi akune aperture con ferriate • 

La porta priocipaIe»cheeorrifp 5 de à quel* 
làdelGhiofiro^edctla Mofeheamira ver- 
lo r Ippodromo 4 de* Grecia che^ i Tur- 
chi chiamino Ainuydant^ é» cioè Piazza 
dé*Caua ili, perche ferue mttauia ad c^rci- 
iargli>eqUafi iiwi i Venerdì i giouani 5 p 4 -^ 
ht cauàlcaudo à brigi ia fciòlta iaticiano la ; 
j3agaia*Qucft i Piazz i haurà da 4'i>0.a 500 ; 
paiTì di lunghezza t i 56«dilargheizit-j».j!t 
I 4 q sbfe vi fòffealtre voltìe vn Orcoyò^vn b 
Anficèairo,tiòiuc’fi accomodalfe il Popolo i t 
per godere di fimili diùcnimcnti, ‘mamon 
ve nc cimane vcftigioalcuhovPer ogm ao-* 
tièhira nòn vi ffi^de alito che vn* Ob&lif-fc 
cO'd* vili fok pietra iififtay aitò più di crcn-vi 

t u 

a tìi;p^o dromo, b ^tmòydAm* ^ ^ ^ 
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Lettera Secónda* 

u ta braccia» arrìcchico dì HjcfOgIi‘ficJ>& la^ 
ji alzato fopra quattro palle dì marmo finif- 
Ic fimo.V’ha anche due col.òne Nnx di mar-%! 

mo.e l'altra di brsonzo, formato di tre Scr*«. 
S penti auetticbìati iufieme. le cuìceftecoa 
ji la gola apertafinno il capitello*. L'artifì-: 
ciò di quefta mi fembrò mifteriafo, & ha-, 
fi uendene parato ad alcuni huom'ni dotti 
ic del Paefe> vn*Hebrco midilTeycbeera va 
r, Talilhiano contra la pelle.- Per meglio fo*: 
^ {dare la rua.opintone lupcrft>ziola» mi dilTci 
0 che d’alihora,che vn gra Signore corredo 
0 hauea rotta la mafeeiia ad vao d^’Seepentb 
{ con vna mazza d'aunc > la contaglonc hjL-4 
, farto-con inai ftraz'j in Coftaodnopo**? 
[. Ihdoue prima non era data mabma le Sto-: 
> rie antiche conuincóno eoidentcmccitedli' 
menzogna quefta opinione) inie^nandocisi 
s che quefta Città Inogtti tepofù irauaglùi'i 
. ta da quel male » e moltO!pìft che da che 
Turchi Tene ft:ceio padroni Veon là crede- 1 
iaza> che hanno della neceflìcà ineuitabile^ 

0 della prediftinazionel impcrciòche noiil« 
„fannopÌQ difficoltà à viftcace vn buQmo> 
(iappeftaco»che a pratticàreca Vnó)che.liab »7 
ohi a vn fcmplicc dolor di reità » e (e cahvnor> 
4) più prudence.& auuoduto sfuggélfìmili pe-i> 
i. ricoli ).Io trattano d* infedele) dd^indi'ku^ti 

aiene > che alcuni anni fenc ccoùa cosi ge-i 
, nenliiiéie irrfcuata vcbe^moicevolte h ve« 
dono tralpoitaie per vna loia poica della 

1 i J ■a <j Cntà'; a 




io dt\Leuan(e» | 

Gitià mille cadaueri in vn giorno . 

I Bagni, e l'Orpitale della Mofchea biiò- 
Qa fono belliflimij e n5 v*ha che vn Turbe 
folo> che contiene il corpo di Sulcan Ach- 
inet con tutti i luoi figliuoli» i Tuoi nipoti>c 
leTuc forelie- Il Tuo fratello Sultan Mehc* 
nicd > eh* egli fece ftrozzare quando intra- 
prefe il viaggio della Polonia » giace fòtto 
di lui » e piu a bafib i due altri Baiazecte > e 
Suleiman » che Sultan Murar fece KiorirC|. 
quando pofe 1* afi^edio a Reiuan* 

d li Serraglio dé'Zulufdglùr c in vn ca- 
tone dcirAtmcydan in vna picciola firada 
1 ZtiÌHfdgiUr fono figliuoli deltriburo»che 
irà gli altri vengono fcclrf per più habili, sì 
•di corpo, conìc d* ingegno ad effere ain* 
«nacficati nelle migliori difcipline» & arci,e 
ù dì loro il nome di Znlufy cioè moftaccio» 
Perche lafciano crefc-erc dalla cima del ca-, 
po due lunghi droapegli, cótra l*vfo 
ordinario de* Turchi , che fifanno radere, 
latta la tefia • . 

Pa fiata queftaMo {chea fi tcouanoi 
due bcfeftini il vccchio,e*lnuouo,afl'ài vici* ‘ 
ni 1* vno air altro . Sono due gran Piazze 
■quadrate, c coperte, ncUc quali Ogni giorno f 
dell* anno fi vedono tutte le cofe , chc;fec- 
uenoanzialluiTojcheaiiaDeceffità. Nel 
vecchio vi fono botteghe di begli afncfi,di 
.Sàimitarreguarnited^ofo, d'argento, e di ! 

i . ^ gioie, ,, 

a SjfTfdgiio de* monafcteri b Bey^inu 



Lettera Sicdftda* 51 

J jloie ) di porcellane» e finalmente tutte lé 
pecie d* addobbi» che feruono alla vanità* 
^ Nel Duouo fi vedono tapeci» c drappi d‘ 
f oro>d’ argento» e di feta in gran copia. 
Preflb à quefio Bezeftino>fi fà il crafiSca 
più infame di taui»abbenche fia della cofa. 
f* più nobile del Mondo . a Egli è il nierca^ 
to doue fi vendono gli Schiaui dell* vno * 
dell'altro fèfio» e doue efpongono à vii 
k prezzo la libertà de gli haomini, eh* è il 
, maggior bcne»chc habbiamo riccuuto dal 
Cielo» pocendofi dire fia la dote vnica>chQ 
^ Iddio habbia afiègbaca alla ragione» e che 
^ per priuilegio particolare la fottragga in al 
^ cuna maniera alla Tua potenza. Ond*è»che 
quella mercanzia dourebbe.anzì tratte la- 
grime da gli occhi * che denaio dalle borfe 
* di chi la vede, h E con tutto che il Busbec^ 

’j' chio dubbitisfe non farebbe iriegliojche c| 
feruiflfimo di Schiaui in vece di lafciar ino» 

^ Cili tati mediche vagabondiVche fi applica^ 

, no à tubefare >no potei vedere huomini ri» 
dotti à si mifcrabile co dizione fenza cftrcf 
^ ino dolorc.Mà fc l'intetefie del geoeie hu4 
mano mi coccaua cosi al viuo j quanta pé» 
fate ch’io rlfiencifiì quello del Crifiianefi^ ■ 
RIO, e come che vi fodero pure de Mao» 

Jl meteani tra quegli fchiaui > ben fapcua iOf 
p che non erano nati rali»e che rettore delU 

C j loro 

a M ercato degli Hmmim » c delle Pfinyh 
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Ibro credéza era ftato cagionerò dàlia <dif* 
«razia della loro rchiauicù. Se quegli ogf 
getti di còpaflSone mi cagionarono vn*or^ 
rore incredibile della tirannia Turchcfca» 
tton fu minore lo fdegno^ che concepi j co^ 
tto la dappocaggine de* Criftiani>che per-* 
mettono à quei emidi nemici ddlaCro-' 
ce, di trlòfare così crudelméte della liber-’ 
fà de*loro fratelli* Ma perche non è del do^ 
àcre>nè della proden 2 iail cercar riffa eoo 
neffuno nella Aia propria cafa > non còuic»» 
oech’iopaffìpiùoltrein queffa materia# 
oltre che farebbe inutile voler rifuegliarc 
D zelo della Religione nell* animo deila.^* 
maggior parte de* Chriffiani horamai re-» 
gttaci deirimpictà : Bi fogna afpeccare ch*il 
filoco celefte venga à rifcaldare I noBri 
CUori>e cb*in vece delle lamentanze d*vna 
Volontà languente » c*in(piti il Santo fer*, 
fiore neceffario per imprendere le giufto 
fcndercedel Criftianefimo • 

" Baffi dunque per bora,ch*io vi muoua i 
pietà di quei poueri Schiaui» fàcedoui il ri^ 
tratto delle loro miferie* Inaaginaceui di 
vedergli ledere immobilùe c5 la malinco- 
nia propria di chi sà la Tua libertà in baiig 
all’altrui arbitrio. Gli huomini fi veggono 
ilcftioatia*feruigvÌpiù vili > eie donne alla 
lubricità di quei Danonij dlLuiTuria. N6 
V*hà chi non li rimiri alla ciera nel paffare* 
#aoafaccia ioraface iquanco hanno itn« 

. para* ^ 


Luterà Sec&nda:»^ j f 
[« parato di qualche* meftiere » per federe 
che gl! potranno occupare • 

1 loto abir! corrifpondono alla condl'^ 
Ij- zione deile loroj^erfoneyc gli Sebiaui cbQ 
y hanno qualche parcicolar v|rru>ò capaciti 
[4 fìOD ycogono qitafì. n\al al mercato^ appii^ 
to come non vi ioglion condurre neflc^ 
y nolhe Città ! più bei Cau.allt . GliEbreì^ 
y che nefàno il lor principal traffico» gli al-5 
I ieuano nelle lor cale co molta ( olledcudU 
y per vendergli più caci . Infcguano allc^ 
I, dcKi 2 :elle digerenti meftierr>amniaeftran<> 
f le belle ne gli efereiz) della galanteria > o| 
I deiramorcjdei canto, de’timhci dronienti^ 
y del ballo» de’ ricami d*bro, & aicri di que^ 
ii fta forte;£c hauendo caluplta ceniuo mec^ 
j caco di alcune» ne è rimala la mia curioli* 
U eà molto fodisfatea^ Nc vedute deilp 
heliiffitne» e vaghe »e quando^e ixioffirano 
[{ a pedone di lor guQo, è facile cooofeer^ 
con quanto gacbo»eiegg|adria precurauf^ 

\ lare quanto la fino . 

• a La Piazza di quello mercato » ( che 

I chiamano Frct Safari » cioè mercato d| 
^ D63e»petche vi h védono più Donne» ch^ 

II huomini *»non è molto lontano dalla Mo^ 
0 ^ Ichea di Siiltan Baiazetiche è la più picco» 

Il la di tutte» abbenchc habbìa le Ùeiiè cofe» 
'd* (aluo i Turbe » £‘ (iruata fopra la coiiing 
I, vicina ai Serraglio vecchio » doue ftanzi^T 

I* ' . ^ ^ 

I a MofcheadiStdtMtBMd^t\ 
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fio le vedoae de* G. Signori^ V*hà vna gra 
Piazza preiTo a quc(^a Mofcbea doue i 
Ciarlatani Fano i loro giuochi«c forfè con 
pili del^rezza ( no sò fe*l crederete j che in 
Cri(!ianità . In vn gran corridore > che fà 
vna delle facciate della Piazza lì vende d* 
Ogni forte di ciuioiltà>comenel Palazzo a 
Parigi» faluo bindelli perche non ne por- 
tano. 

Eccoui ormai glòti nel cécco della Cit- 
tà) da doue (ì gode la vilU di tutto il Pot'* 
CO)che n’c poco dittante Quindi è, che Sul* 
tan Suleicna» chiamato da Turchi il Gra- 
de>per edere ttato il maggiore de’Ioro Im- : 
peratori) si per la politica » come per la^ ' 
Giierraivi fabbricò vna Mofchea del Tuo 
nome nel più alto della collina. Ella è più 
vaga di tutte le altre « perche è più forni- 
gliàce a S. Sofia) e fra tutte le ricche coiò- 
ne) che vi fi veggono» ve tj*ha quattro del- 
la tteda materia » e quafi Che della ttelTa^ 
gràdezza di quclle)che ofieruai nella Mo- 
fchea di Efefo. Il fuo Chiottro none mi- 
nore di quello della Mofchea di Salta Ac- 
tn2t)e due fole colonne» che mancano per ' 
àrriuare al numero di queHe dell’altre» vie ^ 
àbbódancemente fupplito dalla bellezza» | 
c dalla finezza del marmo» e dali*arrificio . 
delia fontana, che v'ha nel mezo. I Bagni» > 
è l*Ofpitalc corrifpondono altresi degna.- 
^eate alla grandezza del fondatore» ch*è 
_ - - icpol-» r. 
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;n lepoho in vn T urbe > c la (iia Conforce Idi 
! i vn’altro . 

}a In voa ftcada vicina che è bei!a> e largai 
il) vendono archi > freccic » e caccaiH > e nell;* 

6 eCirecnicà di qaeda lirada fi croua vna de^ 
ì le (ecce Mofcbee > 4 chechiaman$|leal^ 
)i abbenche il fóiatore (ia ftaro vno de^fìgli^, 
\V tioli di Sttieima.onde (ì chiama Schiafadè% 
che (igni fica figliuolo di Rè> e dall'altra 
i^ parte di quefia Mofchea ^ (odo le camere 
r vecchie de’Gianizzarhche (bnó i quartie* 
il li propri) di coloro > che fianziano in Cot^ 
}• fiantinopoU) eche non fono maritati •*.. 
y c V' hà in quella vicinanza due Colòhc 
j molto fcgnalatej'l’vna che chiamano bruc 
^ data > perche è fiata abbcucciata da pocci 
ii tempo iti qua • £ compofia di otto pezzi di 
li porfido lenza la ba'ie>6c il capitello?^ era* 
9 no cosi ben' Vnit i auanti l*inceQdio> che la 
|< credeuano d’ vn lol pezzo > perche le coa« 
j gionturei ch*il fuoco bà maoifefiate erann 
f nafcofie da'rami d’alloro fcoJpiti nella fil^ 
perficie» La feconda > chiamata hifioriaki 
c nella parte doue altre volte fi taceuail 
f mercato delle Donne. I Turchi la chiama- 
i iio Dikilitachycioè Pietra placata» d Hau* 
k tà da 60 . piedi d’ altezza > lopra vn piede* 

0 dallo > che d’alto a baffo farà 6* piedi. V* è 

ji .C f . . fcol- . 

- a Adofchea di Schiajade* b Camere 
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5 ^ di tatuante* 

Icolpita vna fpcdézione deli* Impcr^torè 
Arcadio in figure di mezo rilieuo«idai iBai 
^cte »c quella delio ftrOTo Cciare > che la 
fece ergere era aoticamére in cioia- Mà fe^ 
i* intaglio della colonna non è cofa.rara % 
oon lalciad^efiere arcificiofìflìma tafcala 
è !imiaga> che iiueriormèntc vi regna dal-* 
la bafe inlìno al colmo» abbenebe non^ 
hdbbia più di dodici piedi di diametro» ^ 

^ - Poco più innanzi» preflfo alia Porta di S* 
■Mattia in vn luogo,che appartiene à gliAr 
meni chiamato Soli»>o»afiiryV*hì vna gra 
Sala douc fi vedono tuctauìa molte inotagh 
‘Hi de Sàti»e dicono>che altre volte vi fiite- 
^efie vn Sinodo alle lette Torri chiamate 
«da’Turchi a.T^diÌLoullty ne fono poco dif» 
icofie>fanno vn*angoio della pianta di Co? 
■*#a4iiLnopoli i) & i Gr à Signóri vi teneuano 
Altre volte il loro Teloro; mà ora,confor» 
•me mi è fiato detto» feruono folarocntc di 
icarcerealle perfone di confiJerationc»c 
«fpeciaimcnte a gli firanieri. All^accoftard 
<aLll*aIir* angolo delia Città»ch‘è nell* cftre- 
imita del Porto fi trouano gli acquedotti»è 
sùl'emincnza delia collina » (che darà ai 
•pari del Porto ) b fece Sultan Mebeniecl 
fabbricare vna Mofehea alla quale diede 
‘Ulfuo nome 11 ChfofirodiquefiaMolchea 
è afi'ai belio» loa il cimaoente deli* edificio 

' ' nUB ; 

'*^'TediÌ^osill eie fitte Torri* * — ■ 
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Zettira Seemdà» 

fK>RC^fPÌ^p'>ncle alla naagnifìcenza dell^ 
ailure>e fra i Tuibcjcbc vi fonp fi vede q«c| 
lo del £adatorc»& vn'^aUrodVna Soltaaa» 
cbe4icono foffe Principefifa F/àcefe»Rac^ 
contano > ò per dir tneglip f^-ùolcggiauo^ 
ebe elle odo fiata prefa in Mare m$re pa& 
faua a celebrare le file nozze c6vn Defiicv 
fto di Seruia la prefentafiero a Sulian 
jaetned'» che la prefe per moglie e inctf 
iiogliono>che prcuenga il titolo di frateir 
)o>cb* il éran Turco dà aIRèdi Francia.. 
Mod fi dà ingrefio ad alcuno in quefio Sì^ 
pojero pcticma,chc ponvrentjUaJuees^ 
vi tengono le fioefireieEratecopaccicofàc 
curaipefche dicono 4 che qoiefia Principqf 
fa batiefie perfifiito mfino alila tRorte nel* 
la fede CtLfiiaGa».npbàbdUiiico aUarQ 
zere il lume dcUa vera Re%ipne>.c ckc^ 
perciò conuiene» che le tenebre regpina 
nel (no Sepolcro» fii.come legi^sono Qell^ 
anima fisa durante la fua vira * 

b .La Mofihea di Sultan Selimè'piu, 
cina ai Porio>.coD le fiefib CQÌe>cke le all<e 
fidoTchee^ealisraa molcomen beile 
roen grandi. I%ll'anda4tedaefia,alie.mu* 
ca delia Cictàjfi^lcontcano due gran piazs^ 
di Cifierne>alcpne, dei le quali^nao. volte 
cEie le fofientBno , Se altreiono àfibrmate 
fopea coLonpciprterranee.^ FriqwfiaCiU 

C & fiei* 

. ^SL Super[htio»tcuri^/j(b : . ^ ' u 1 
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€ò Fia^iodi Ltuattii l 
ftetnev*hà vna belliflìnia Cicca diGrecr* 
che già fù la Patriarcale di Coftancinopolii 
3Non paffcrò qui foctofilenzio, che fra fe 
fondamenta di alcune Cafe)che,facciianò à 
fàbbcicarc certi Mercati Armeni fi croua* I 
cono molti pezzi di marmo con vari] iota* I 
glÌ9C che ne feci portare al Sig. Ambafcia. I 
tore vno di bado rilieuo 9 doue era raffi- 1 
gurata vna Donna > che abbracciarla vii^ | 
ceppo di vice . | 

; in quella vicinanzajdalla parte del Bcs« ! 
toro età la porta » che chiamano Egri a c 
quella di Andrinopoli fi rauuifa ciutauia 
vn refio di edificio aniico>che i TurchhÒ^ ^ 
f Greci dicbno fofic il Palazzo del Gran ^ 
‘Cofiancinot bel che veggo poca proba<i i 
bilica» non efiendo la picciolezza delluo- ^ 
go capace di alloggiare vn* Imperatore» & | 
iluoi Cortigiani. 

c Quando v’haiiròdetto»cheìaChiera f 
Patriarcale de’Greti è più in qua del Palaz 
zo di Cofiantino verfo il Porca» e verfo la 
Molchea di Sulti 5 el)hi»nel quartiere >che ^ 

^ ITurchi chiaman Balac»e chef Grecichia- v 
mauano Chingosy perche era il parco do* 1 
ue gl Imperatori andauano a caccia)pocre 
IDO vfeire dalla Cicca (dciie non so più al- 
tro » che meriti la fatica di iccluerlc ) & in 
' càminandoci per di fuori deU*angolu» che ' 

è sù’l 

^^Egri, b PaUz^Xp di Co fantino^ c Qbix^ 
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;|, c su’] Porco, vedremo, che dallo Aedo an» 
lU gaio ìnfino alle fecte Torrf, ch’è ló fpàziof 
h che racchiuda la penifola per la parte deh^ 
fC la cerca > le mura della Ctccà Tono triplici 
2. a congrodeTorri didanci i’vaa dall* alce* 

21 cicca cento pad! « 

2, Coftancinopolì non hi più d* vn Borgo 
poco più in là di qaeda porta nella edremi* 
j tà del Porco , Se al piededella collina > cbò 
' regna tim*intorno,doue Sfanno, e fi ven» 

dono vafi di terra (ìgillaca. Quefto Borgo 
I fi chiama volgarmente ^ÌHarifari h t nm 
i credo il nome corrotto da Tupanghifaris 
é che i Turchi tengono per vno de* più célc- 
I bri Profcci,e per vno dc’più va'Iorofi Capi«>. 
I tanijche combattendo per la loro Reiigiò-. 

. ne fi legnalade in quello medefimo luogo* . 

^ Raccontano di Uii,che nelle prime inuafio*. 
I ni dc’SaracenI nell Imperio de* Greci , do-’ 
i po haner riportate molte vittorie glugnef- 
fe ad attaccare Collantiaopoli,doUe haué» 
i do fabricato vn Forte alle porredi quello 
1 - Borgo , rimanede morto nella rocca , cbb 

) liceuctte il fuo efercito dall’ Jmperacora 
\ Crifiiano, che allora douea edere Godan- 
tino IV. ò Leone IIL con la louina tonale 
di quel geodo di Turchi* QmndLhannó 
l ftbbcic^ca vna Mofehea del luo nome, 6C 
in vece della Fontana, che vi fuole edere 
' ne’Chiodrì delle Mofcheeihanno innalza- • 

I 1.'. - to 

t Mwo triplici* b Borg^'di AmanjÀrh 
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IO in (TttiKxiì qiie^a vna Tribuna fòpriL^ J 
pilaQrtdt rQaFrDOf (folle il Gran Mitfcì cin.« ] 
la /pa^ al Grao S«ig*K)tc> la cui ccrimo- 
iua valelo >,chcl’ IncQconazione de* 

Re ne l fa Oi Ci imi tà ^ 

^ Il .Sepolcro di quefìo Profeta imagin^ 
«io vfea tenuto con gran veneFazione. Vi 
AfdoBo coDtinuainentc gran quantrtà'df 
latrp^div e fivcdeatticciiito di molte ofw 

SignoFnebe hanno 
»>5it'to vn ioodo d*’eiatraia perniante- 
jJcruiiSacffsdoci » c kodgieijchc continu*. 
««Dente vi (anno oraciooe « 

Per gitar alP^Itta pasce del Porto 6^ paP 
ea vn ^urnicello % che viene a sboccar nel 
•Me' re dopohaacr inaffiato vna amenidì. 
ma praoacia . jLa prima cofa,cbe fi fcontija: i 
«appofvè vpa Caia di piacere del Gran SL* 
.gocc-e edificata Qelja fponda dei Portol e" 

■fi chiama ^:f>7//ir4r »cJ 0 è Serraglio de gli; 
Specchi perche ha tante fine fireichc rimi» 
•jandola pet Ila parte della teira^paie chele 
mura fieno Gompofte d>' ve cri da fpcit- 
jchi.. Il M CttcuitO' noia è mp.ho grande»r 
éc i fu(?i; Giardini non ha n qjuafid*‘a(^i 

;aiheci>efae Pini, e Ciarefllpiancflt irylJ A ^ 
«HPdlcedelJà.Colh'qa». t i‘ 

? /». iazza eferfe fieecie 'd 

dietro alle muraglie di qtiefio Secr^. ' 

i Tutehi vi litac del- 


V 
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ù rauuifano colonne dì raarraoc^ 
tnigIiori;>e più deftrì j e pfcflTo a quella^,: 
piazza fra*Cifnitcri dc*Tiirchi v’hà vna.^ 
fpecìc di Tribuna a doup vertgooo pcof 
ccflionalmcote a far orazÌQfie>quandp ce^ 
^na la pefte nella Cirtà 

Poco piu in qua del Serraglio de g!i« 
Specchi v*i fono pali piantaci a trauerfo dej 
por to^jcr fegnar fin doue pormo hauer fa, 
do i' Vatcelli maggiori. Più in giù> douc il 
Porto fi slarga>v’ffà il quartiere ^dell’Arfe 
naie della marina chhm^io C affari Baebas 
le Galere del Gran Signore vi vano a dar 
fondo. Vi fono iia rimeffe nel 1 ito > douc 
at coperco fi fabricano Galee nttoue>e do* 
oe fi ririranoquelle>cbe fono difarmacc da 
r^e Pifitierno 9 e-naenrie la gente da remo 
fianz'a nel luogo cb^iCrifiiant chiamano 
Bagni» nò sò perche» polche egli è vna pri.! 
giope. cln quello Arfcnale bài] C^ptf 
B^icha » (ch'c Amnairaglio della Porta Oc4 
(omar>a» ) la faa giu tildi zione>6£ iui rracca 
di cacto qiieilofcbc tocca alla Tua carica.^» 
ch*€ la feconda dcU*“Imperlo > impcròche 
, non v’hà altro Minifiro fuperiore a lui>ch* 
il peimo Vezire . La naaggior parte degli 
Officiali dellà uiarlua » e de* Soldati» che 
chiamano Lenenti vi fanno la loco cefidé« 

za . ■ 

^ ' ' ; - 

• freeeffione de* T urebi» b Arfennle dd 
^.Jddfre^cCa^HdiittBaci^* 
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^4 f^i^^hdiZeuMié, 
7iordinan'a>6c à cotale Pinfolcnza dì qfué« 
(id Caaaglia>chem3lco poco ponno I Cti- 
ftiani frequentate i! qaartiere • 

a Tra Cafl^n Bicha>e h Città cH Ga1a« 
ta>nai^ v’hc altro>che cimlterì>e mi fccera 
vedere il luogosdoue diconojche da Tepol 
to vii Gigante la cuf grandczzi fi feorge fc«« 
gnata con due pezzi di marmo diftanti cit* 
ca dicci piedi l’vno dall’ altro. 

b AbDcnchc fi chiami Pera il quartiere» 
choc di fopra di Calatale che non fia prò» 
priamenccalcro>cb’ il iuo BDrgo>done pct 
ordinarioalloggiano tutti gli Ambafeiato- 
ti Criftianiifalao quei di Germania, di Po» 
lonia>e di Ragufi , che hanno le lotojcafc 
in Cofiantinopoli credo che altre volte 
Gaiaca non hauefie da Irto nome, 6ci6re« 
cì volendoui paffarc da Coftantinopoli 
diceuano Ottan* 

Quefta Città era altre vòlte della Rcpm 
biica di Genoua,eper picciola che fia, vi 
fono rimafti piu fegni del CrifiianefimOf 
che in Cofiantinopoli cflendo Criftiani la 
parte de*^fuoi abitanti, c Oltre 
alia Chieia di S- Paolojch* era grande » 6c 
é ora ridotta in Mòfehèa) ve ne fono mol» 
te alt re. Quella di S. Francefeoera la refi» 
denza del Vicario Patriarcale di Roma.:.», 
atlanti , che fi abbrucciaffe pochi anni fo- 
no, i Frati Francifoauì Conuenuiali fono 

"anco- 

a GfiÌHt4. b c ChitftdiCéiht^ 
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àncora a Santa.Maria»! Domentcan! a Svi 
Pietro» 8c i Geriiaiiì a San Benedetto, ch*è 
vnaChìefa adai bella, dipinta diMo(af« 
che aliai più ricchi » che ben fatti, & doue 
tengono Scuole per li figliuoli d« gliAr^ 
meni, e de*Greci,ch*anch’eiii haoDO Cbie« 
fc particolari in Calata. . : 

Alia punca^che rimirai! Serraglio fuori 
delle mura di Calata, v’ è il quartiere , chtì 
chiaman o T aupkane , cioè Piazza dc^ 
Oannoni , perche iui fi fanno , e fé ne veg« 
gono gran quantità full* arena predo aa 
vna Mofehea adai bella* . v 

Hò finito il giro di rutto il Porto di 
{lantinopoli, per oderuare quanto v* hà <H 
più riguardeuole d’ ogn* intoino \ ma non 
v*hò ancora detto» come 0 comunichino 
dalPvna all'altra fpon da* Vi (i varca dun* 
que in picciole Dauicelk,ch'e(lì chiamano 
permez .9 e fomigliano quafi alle Gòdole di 
Venezia, ma fono anche più leggiere, c 01,. 
niojche ve ne dano più di i zoo.in ditfeié^ 
ti podi. Alcune vanno condotte da viU? 
huomoche voga indietro con dueremff 
altre hanno.due Barcaiuoli , de altre tré, e 
quattro» fecondo la capacità del legno , e 
la qualità delle perfone » che vi oauìgano* 
La leggierezza di quede Permede baderà 
a fatui conofeere la bonaccia inalterabile 
del Porto dì Codàtinopplhfenza ch‘io ve 
ne diaaltrà proua • Lo dedo vipodo adi^ 

. CttiAi: ; 

, - ^ V *• 


^ ^f^SÌodiLeuàffti* I 

•urar Bosfuro,imperòchc non mf v.al(l‘ 

d'alcra basca per andarlo a vedere, a ( 
/ài fabiro in A(ia a Scatari doiie caprcano 
i mercanri d’Armenia» e di Perfia »chc ve-* ‘ 
gono a trafHcare inCoHarinopoIi e da qui 
fwre comincierò a dcrcriucrloui. No crc- 
do»cbe fia dinante piu d’vn migb'o da Co4 < 
i^amìnopo)i« V*hà in mezo del canale vt% 
^ogliò»cÓ vna Torre quadrata, ebe 0 chia^ 
na la Torre di Leandro. Vnfol huomo ca 
la Tua moglie v’ è di guardia>con quattror 
ibeinquepezzi d’ Aiciglieriar ne qodla pò. 
ca guarnigione dee recare marauiglia ia 
’vapofto>che fignoreggia il Poctodi Co- 
iftaminopoliall’cntrara del Bosforo» & al^ 
la Propomide, poiché non fenre fc non dl^ 
Ofleria fèoreta a*Gianizz?ri»che vogliono ' 
, vbbriacarfi con vino > c diucrtirfi in qual^^ 
che altro infame paHTa tempo» In mezo a, 
quella Torre v’bà vn Pozzo, clic mi voljc* 
io far palla re per Fòrana viua» ma lo t^ó 
an z* pc r ciAerna. Egli è certam cr e d i que.» 

Ro S:oglìo»{; he parla Stira bone, qiiado di> 

ctJ>^he i Percijche vegon giù dai Bc^oro» 
attoniti di vedere pietre bìa nche»lafciano 
la riuiera dell*ABa,e fu adoli verfo Euro-» 
pa vegon a dare nella parte del Proinóca* 
fio di Ctifoccras,&. indi nei Porto di Co» 
flàt'*nopoli in tata quacità>che le Pcrmef, 
fe>\5£ i Calchi coccoa talaolta pericolo di 

a S0ti4r$^ 
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'•Àitfra|;àre>vrc 4 ci dalie truppe de’Delfìnfe 
che in Folla concorrono a /ichet za cui . r 
1 V’hà VD Serraglio a ScuTari> fenz* altra 
gp a rdia>che alcuni Soliangi.Q Giardinieri» 
con vnBalradgi per capo. 11 Palazzo non 
Conhfte«che in PadiM^i feparaci l* vno 
4aU*a!rro»ognvno cÓTÌGcbi,f</tììtti dipinti 
alia Perfìana . Le parati fono incroftarc in* 
letiotméce di quadre])) di maiolica in ve^ 
èe di arazzi .Fra catti gli appartamenti ve 
tk'hÌL vn belliflimotilcui gabì'netto è guar* 
DICO d’alto abbad ‘0 di grandinfìmi ffecebi 
to vo Candeliere gioie] lato. Quiui cimor 
firarpno pezzi di ferro groflS vn nìczo di- 
tocche haucano feruito dì berlaglio attiri 
di freccieje di zagaglie di Sultan Muratdc 
^ cui Forza > e li deprezza erano cosi gradi» 
che le bauea quab paSate in alcune parti» 
Nei Giardino v’è vn Padiglione di fabbri 
ca infìgncjcbe ferue l’Eftatc al G»Signore 
di luogo di parcicolar dittertimenro,rccà- 
doui vna fontana nel mezo» c5 diaerG ra« 
fccUi>che gitano intorno vn frc(co[>che cer 
pera notabilmente i calori.Alla defcrfziof 
ne di quefto Serraglio mi gioua aggiugnef 
ce quella de gli addobbi > e de’ mobili dei 
medcGmo) acciòcbe ue potiate inferire 
quali fogliano ejere quei che i Turchi tét 
gono nelle lor cafe» ogni vno fecondo Ig 
^a conditionc.Tutto il fuolo vico copccf 
co d’vn folo capetQaC v^iFq le fiacftre inak 
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sano alquanto il medefimo fuoIo>apputo' 
neluìodO) che cofiumano in Ifpagnaje 
quello fpazio» chei Spagnuoli chiamano 
Ènradfiy i T archi lo chiamano Sofà ama-i < 
bandolo gli vni> c gli altri con vn altro ta* i 
pece più ricco deiralcro»Intorno zìSófa vi I 
flono certi piccioli macera zzi larghi da a» 
ò 3 . piedi» coperti d’vn* altro capete pro^ 
porcionacò.aila loro larghezza» e più pre* 
2 iofode gli altri due. lui fiedon i Turchi 
con le gabe Uncrocciace a guifa de*Sarcori 
belle nofire terre» appoggiadofi alta parei 
te fopra cofliai di veluco,di orme(ino>ò di 
altre robbe conueneuoli alla Scagione . 

Alcuni dc’lofo Ietti fi veggon racchiull 
d'ailì) come quc*de* Cercofini» c ne viano- 
alcune in tutro fioiile a quelle de gli Spa« 
^nuoli»I*vfanza delle quali fi và anche in* 
iroducendo cólo ftefifo nome in Italia» 8c 
In Francia >deriuando quella parola dall* 
Arabica Elehau^i che fignifica dormire • 
Altri Ietti foglion acconciare parimente 
(opra i Sofa»coa raatcrazzi»e coltri come 
ie nofire* Vi fono così pochi appartamene 
ti nei Serraglio di Scutari» ablxnche fia^ 
Vno dc*maggiori dopo quei di Confianti- 
nopoJi» che d’indi c facile c5gcttiirare,ch* 
il G* Signore non conduce fcco nè moiri 
Seruitorijnèmolte donnequàdo và adì* 
Uertirfi nelle fue Ville » & ini non mi mo* 
ftraronoi|che voa ^amsufola perleSuica* 

cc, 
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• < 3 oue queilcsche non fono <Jf reruizfo^ 
fono corrette a dormire confuramentè a 
guìfa de* Paggi, e de’Staffien* di Fiacia. La 
commanicazione da vn’appartamento aJ«* 
l’altro per le donne, è per corHdoriiò gai* 
Icrie £òrmace dì gelofie»d*oode ponno ve-, 
derc gli huomini , che fono nelle caraerct 
fen za edere vedute • 

a Glfotnamentìde* Giardìnino corri-, 
(pondono a quei delle cafe. Non vi fi raa- 
uifano quelle ingegnofe diiiìfionì» che fo- 
gliono campeggiare nc*noftri, imperòcho 
colriuano quei? anzi per Lcrbe da cucina^ r 
cUe per fiori.N6 occorre cercata i.nc fpal 
liere, nè piante nane^non efiendoui per lo» 
pia altri alberi ,.cfaeciptefl?»e pini, i quali 
fono qui in cotal abbondanza 9 che come 
V* ha poche cafe fenza conili , cesi anche 
v’hl pochi Cortili fenza quelle du /pecie, 
di piante Nonviddi ne'Giardini dei.Sec-’ 
raglio di Scara ri altro di particc *^re » che 
' viali coperti, &c, pmbreggiati di verdura 4 
gU^fa de*g ucchi pubiici dc’^on? in fran- ^ 
cià»e mi di fiero eficr fatti a quel modo PQC 
le Donne del Serraglio , b Haimp cotal- 
' paura di lafciarlc vedere» che quado i Bo- , 
’ fìngi pofli in fila tegon delle gran pezze di 
, fcatlatro refe per nafcodcrle ì da vna pac- 
‘ te, e dall* altra gli Eunuchi (piano fé qdefiì 

* Giardinieri procurano forfè di rimiràrie 

per 
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l^r qualche picciol buco fairo apporta net 
|>ano*Se qualcheduno fi rroua accidèntal* 
mente nc’Gìardiniqamio v* entra vna di 
quelle Donne, b lGgtia,chc immantinente 
fi lafci cader boccone i e che fi guardi di 
?òlgctÌ*occhìo a quella parte* (otto pena 
di pt rllcr la certa. Ma giacche v*hà caco pe- 
ficolo inquerti Giatdfniivfcianionc ^enza* 
m'<»ggior indugiò* e paffiam'a vedere Cal- 
Cedònia^che per ogni refi duo d’antichità» 
né hà che vna Chiefa Greca * & vtia gran ’ 
Sìala 4 dotie dicono i che i Padri fi aduna- 
rono per lo famofo Có:ilio>che vi fi réne» 
Gomurtoche quarta Circi' habbia c«>chc 
roUiHC) (è ne vede anche ittétto nello fpa- 
Tiio de I Bosforo, c fàìuo qualche fòiartìé- 
tò di gfolic ntùf a^lie* che fi feorgono ful- 
là iporida dell 'Europa, doue parciche Ma- ^ 
dtoco Sa'mio'iac-cffc vo jpocite jier lo pafr^ 
faggio dell’Efercko di Dario, che andaU^ 
cJoncroà'Scici*non vi fono d* altri c ilifici/j 
che moderni. Non vi rimane gii vcftigio ^ 
alcuno de'Tempij, che gli Argonauti vi ' 
crefleto»M<Jé’Pa aizi di FhicOtC di Ami- ^ 
Có',ma ft rii ehé quello, chopirefeotei-dc 
te vi fi rauirtla , non cede , anzi palla forfè 1 
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la fonTuoficà di qdegli edifici jiàncichi. f 
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b ll Bc^foro ha’ più di io miglia di hi- 
gh?zza* dì: in tutto quello fpazionòn'ha' t 
più dVn miglio di largo, infloo a •'Gaftclli* 

dilco* 

a CalsidetiM» b Canale 
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[ icfiTcoflr 12 . miglia da Coftantitropt)li^ ché 
, fono fabbricaci da ambe le parti, per fera ic 
; di porca alia Città da queOa banda > com9 
i Dardanelli da quella dell’ He Ijefpon co* 
V hà nella riufcra alcuni Scrragli^c Viile>« 
le Colline > c le Valli > vengon occupale di 
horti ic vigne . Moki mfcelletci corrono 
da vna partCìC da ll’altra a perdcfC in quei» 
fio canale, più di quaranta valiicelU vi gar 
reggiano in verdura» de in a.meoàà.»,cpn 
cblline,chc le formano, de in vn V^fccrlia 
per grande» e carico eh eli a» vi pubpc^l 
jdcr porto in trenta lu 3ghl differenti;. , ,ya 
I Di là di quelli Cadelli»non effendo le ri« 
loicre. del Bosforo cosi vaghe » fono apch^ 
naen habitatc, c mcn coltiuatc. AUvCci 
delia lìià bQcca»v’ha vno fcoglio nel 
vicino al^ fpondaidicU’ Europa vfoM quajA 
ff vcde vcaeclonna di maimoi bianco altA 
circa dodici pied i » che chiamano colonpt 
di-PopeO) ma nonsò perche ledienp que? 

oomé , effendo che la Scoria no fà 
zione^ che quell* KluÙce Romano ergeff^ 
drlfe memorie così deboli alla (ua^gloria« 
jSeio fono d’auuifo^che queUapoffai^fferb- 
Vn*auàzo!dé’cTofc ideila virtorià. del Poto* 
•ili Biisbechio Icr iie,chc le bé lì ricolciato 
v! era il .ootrc d* vn Ottauiaoo Romando 


(colpito nella baie di queffacploooa 
v<a(fìdùtmidhejQC)n v*ha oggi d*ahraìnkxM 
ziond»che i. iberni d’alcuni di coleriche la 
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fono andati a vedere In tutto il lido vici* i 
no a cjtiefta colona fi troiiano nella fabbla 1 
(delle cóelicne di rariffima bellezza) sì pei I 
la p'cciolezza)Con>eper l i varietà de’loro ^j 
colori.c nel letto d’vn fiumlcell0)cbeprel* ì 
fo alla fteffa parte sbocca nel mare» fiìcon* ‘ 
trano pfctre cosi fincjc pa!ite)Che fono po* , 
Cd men preziofc)che gli Onici » e le Sardo- j' 
niebe • Nel lido Europeo v ha vna Villet- 
ta chiam'àra Farai che fcriic di fanale aie- I 
|:ni) che vengono di notte ad imboccare il : 
B®) 5 ford)'e piu in dentro verfo terra(vicino 
ad vna Villa chiamata Zrkerè » oue a mia i 
parere nafeono » ra'gliori Meloni di quefte , 
ftdnttade) fi rauuilano gli'aqdjsdotci di Co ) ' 
ftàntinopoli» di fabbrica^ cosi ìTia^nifica » i 
«hedti unii; ano tre fùlari , ciafehedunò dii i 
fefenta atchi Non Vìraarauigliaceipoi,ch* 
iobori dcfiìrCua qui delHfoleCianee » | 

che non vi hò troiiare >> come némeno le | 
potette feontrare l* Ambafciacore Busbe- • 
t'hid. E ie per (otte porcate affai rifpetto a* ■ 
^óeti per credere quello ne càtardno^hau^ | 
. lete a i'culaie quelle vagabondo, che fenza' 
dubbio efanò hll’ ora andate a paffeggiarei 
aitroiie . Tampoco vi parlerò della vaftità ’ 
deh^^Eonce Buffino, che vo: hauete mifii- 
rato tante volte ne* medefimì Poeti, Tori 
nrarao dunque à Coftàntin- 0 pòli',e croue- 
remo forfè pér ìff ràda c erti vcccllcuija 
i - 1 '" ■> { ’ " ■ fta 

, a ffiléCìattcCp b Fonte E tifino , 
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.fta de* quali ne pagherebDe 1* a(Tenza -delfc 
Ifole Cianee >fc foffero Alcioni ycomeqs 
Io\togiion dar ad inrendere alcuni buomi 
ni dei Paere>ma nò fé ne fconcrano già pili 
Inidi» abbenche vi da fpeOfo bonaccia nel 
Mare j e tutti i giorniiereni dell’ Eftatc (c 
pe feorgon gran truppe che fu*! cadere del 
Sole tornano verfo il Bosforo. Sotio bian«_ 
chiilirni 9 hanno il volo baflb » ma velocif- 
fimo j&iTurchi guftano di farglielo viè 
più accellcrare» gridando loro molte volte 
^i/,chefignifica tignofo» Eccoj Amico 
mio» quanto hò potuto vedere in fino acl 
hora in quello Paefe. Se non vi piace» cre- 
der c» che farà anzi perglidiffettidella mia 
relazione» che per quei della medefima re- 
gione » che fii^urameiite è la più bel la del 
Mon do : ma (pero» che la forza » e la viua* 
cita delle vofire imaginazioni », fuppiirà io 
iw perfezioni dello sbozzo>chene hò fatto 
In quella lettera • In canto vi fupplico di 
riceuerla per vn cefiimonio ficuro del défi. 
derio » che hò di ciTerc fenapre i in qua* 
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AlSig. di Buglione Secretano dellcL* 
finanze di S. A. Reale. 

i-. ■ , .. 

Mio Signore* 

i 

Oi mi dimandate» clie io vi 

5 C 7 g ferina quello , che fò inquefti 

V g Pae6»-c^crobbedirui>edatai 
vna relazione più puntuale dei 
^ tutto dò per faiucaruicon vn 
Sallanf Jìltkun. Quefta falutazione vi (et- 
uirà d* indizio della follecitudine » onde io 
procura dudiare le lingue orientali per co. 

* nofeerne gli huouiini dopo hauer pafciuca 
Ja mia ciirìoficà della vida delle fabbriche» 
e della bizzarria dei clima . Il Signor Co* 
te di Cefiiche habbiamo trouato qui Am* 
bafciatorc di S.M. ha vn figliuoIo>chc dal» 

1 * età di tré; anni vi è (tato femprejc co*l fo« 
lodcmpiodei (uo Sig.Padre s’c fatto vnp 
de* più corapiui i Cauaiierhche habbia og- 
gi la nodra Plancia. Oltre a t\itte le più bel- 
le lingue della Cridianicà»egiisà perfetta- 
mente quclladi Coftantinopolbcpergra- J 
zia particolare s*c degnato d' infegnarle- 
m^ lo hò l’honorc di vederlo ogni giorno» 
auanti l’hora del palTeggio» diaino qual- 
che tempo à quedo (tudio» ^ a quello del* 

' le cofe del Padè* Senza vn cosi buon*aiu» 

vT toi 
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Lenirà Seconda» 

< toinon faprei turcauta d/ruene nulla >nè dt 
tutta la Pofta (ò Correy del Gran S/gnorCf 
e tutta la mià Teienza fi limiterebbe a pò4 
teruene ritrare gli abiti. Ma bora mirro- 
uo in ifiato di farlaui conofeere infino ad 
introdurui nello fteflb Serraglio» c faruj 
vedere quanto vi occorre . . E per non tra- 
lafciare particolarità alcuna » entriamoui 
con la, cerimonia , che fi pratica i giorni 
del Dittano I che sN'ntende per Tribunale 
della Giufiizia > e per adunanza di coloro# 
thè Pamminifirano. à- 

Quefta adunanza fi t/ene quattro volte 
Ja fettimana ,il Sabbato » la Domenica »il 
Lunedi >c*I Martedì. Qucfti quattro gior? 
ni) vn’hora alianti il Jeuar del Sole fit)ro« 
uano tré Officiali a C^uallo nella Piazza 
da Uariti il raglio» e dopo fatte alcune 
preghiere» appettano i Veziri, c gPaltii 
principali Minifiri del Diuano» che falutar 
no a tutta voce » conforme vanno capitali^ 
doi & augurano loro il buon giorno»chia- 
mandoglipcrgli nomi loro. Pcrgraui>che 
fieno i Baisi » fon tenuti di.cqrrere » come 
tutti gli alar » àrriuaodo a. 50. ò ^o. paiQ 
vicino.al ScrragliOj O-cosi galloppando 
vano àrtiettctfi in ordinazà con la gruppaj 
tmohata alla parte defita delia muragjia 
per afpettare il priraò Vezirc,[] quale fubi- 
to gionto s’ apre Ja Porta . 

IGùtnnizzeri » e gli Spahi entrano in^ 
D 1 froc« 


y6 VtAi^to dt Leu4nU. 
frotta»? primi occupano la mano diritta» • ♦ 
gli altri la (inil^ra fotto le Galene » che re* 
gnano in tutto il ciroaito della (econda^ 
Corte del Serraglio » c fodcntatc da Colo- ^ 
ne di marmo. I Veziri effendo fcefi da ca- 
uallo alla porta di quella Corte corrono a 
federe nel Diuano » perche niuno tampo- 
co fe n’auuicinajfe non correndo»e(fenclo- 
ui alcuni Capodigi 9 che dicono a coloro» 
che veggon andare troppo lentamentet^r- 
ci^ corrhvolendo fignificare qaeda 
precipitofa diligenza v con la quale tutti I 
feruitori Turchi vanno da* loro Padroni 
quàdo fono chiamaci» la prdta obedienza» 
che fi dee a comandamenti della Giudizia. j 

a Si trattano nel Diuano d* ogni forte | 
di negozi j si di Stato > come particolari. Il ! 
Primo Vizire fiedein mezoa gli altri »c 
quedi a* (uoi lati » conforme al k>r ordine* 

11 ^/cakdfi^aci^lclìc propriamente c quel- 
lo , che tiene il Sigillo Reale in dio potere) 
occupa il primo podo»alla mano diritta . 1 
Superintendentidella Giudizia>ò fia Audi- 
tori degli £lérciri)ch*ellì chiamano Caz,tiU 
fchtri, lono aUa fiDÌdrat& i T tfMrdt^hcUc 
che fono i Notai»& i Secretar! fiedono da J 
ambe le parti. 1 due Capitani della Porca» !■ 
chiamati Cttftdgi Baffi’» SciTefiaurBaci j 
ne guardano i'ingredo. Dopo»che in que- ^ 
00 ordine gli adar J delia Guerra» delia..* 

Giu* 

O-r Àmidi federi nel Dmrvr* 


* r 'Giu(l?zTa) e della Polìtica fono fiatìtratco-» 
^ ci )fi ragiona fopra le propofizioni de gli 
j Ambafciàtori fe ve ne fono > e fopra le riU 
fpoOc) che 0 hanno a dare • Si fpcdiicona 
i' le lettere per le Prouincie) i Pa 6 raporti> & t 
Prtuìlegi . lui pure fi condannano a morte 
le per(one di condizione > che l*hanno me- 
rita ta> e dopo terminati tutti que^ negotij 
d*impoctanza> fi da audienza a’ particolari 
con vna Giufiizia>che la credenza della^ 
prefenza del Gran Signore rende incorruc* 
cibile) perche quefio Principe può etIlEre 
Cefiioìonio di quanto fi fà la dentro > met- 
cendofi advna finefira » che rimira dietro 
ad vna gelofia » foderata d* Vn velo negrof 
doue capita quando gli pare» lenza • che 
perfonalofappia. 

lui fi afcoltano indìffcrentcmete quanti; 
vi capitanotCrifiiani» Ebrei» c Turchi > fo« ! 
pra qualfmoglia cagione di I amento, fenza. 
cheyifiadi mefiieri dell* eloquenza de gli 
Auuocati per difendere ja verità; imperò^ 
ji* che non fi troua , chi ardifea di fingerla > ò 
fff cxauefiirla > come fogli fare fra' Crifiiani t 
h*5 doue per ingiufta, che. vna caufa fia,non le 
d» manca» chi la patrocini» e chi dinanzi a* 
M inifiri della Ch'ufiizia ( che dourebbono 
20 cafiigare la minima menzogna ) ne fofien- 
tano delle imporcantifiìme» contro alla lo- 
ro propria cofcìenzi . Quello è vn difordi«< 

* ne>che rauarizia hà cagionato ae’Tribuna 
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7^' yia^9 di' LfU4fth é ^ 

li dell* Europa , il quale pcròceffer'etbe fc' 
non vi fi pagaffaro cosi caro le impoftarci 
de ì Tofil mi de gii Auuocati, de’quaiì come 
ifc’ tempi dell* Imperator Claudio > fi può ^ 
dire a* noftrijwwwc immicitias taccufàtiónesr , 
ddiay& ininriat foum^ c*l rimanent6>che d 
Jp’fcrifcè Tacito del Coniolc Siìiovche lo’ 
qiceuà nel Senato per autorizace lideggé 
. Cinda , centra colóro, cHe fi faccùàno pa- 
gare le loro declamazioni in vnrempo,chc 
jTaliinniatori erano premiati. Ma nel Di- 
uàno non v'hà chi facci/ guerra aperta alla 
Verità; ogr/vno Vi fpie'ga irigennamente le 
ftìe ragioni , e fé qualcheduno V’ ha di mc- 
flicri d*inrcrprete> ò d’ aiuto per efprimerc 
il fatto fuo ciòfiegue feropre fcn’za àrrifi- 1 
qio.Onde io farei di parere j (e fi pdteflTe fa- j 
I%>che i lit'gant* di Francia haùefiero dirit* , 
to di poter trasfetire,& euocare le loro li- 
ti dauanri a quefto Tubunalc > irape fòche 
terminarebbero più breuementi il viaggio ' 
di Goftaminopoli^ che rurtii viaggi , che 
fonò sforzati fa re dalle caie loro à* Parta- 
ihertci,& iuj fi dicidérèbbe aflai più pretto, 

& à meno fpefa le loro d ifferenze . I foli j 
negozi) dubbiofi rimangano ìndecifi la pri 
iha volta, che iene fà relazióne daùaniti a* 
Giudicì.e ve n*ha ben po^h^^che non fi ter- j 
minino in otto giorni » fenza però accrc-' , 
feerne le fpefe. Coloro, che inrentano vna i 
Kte manifeftamentc ingiufta vengono ca- 
a ttigsu 


k . T eniéf • 7# 

! ftìgAtì)Conforme ^11' ìmporraQza del ca{of'( 

\ le i falfì reftimonij (I pumTcono cosi feue-^ 

! ranìécciche per qualfìuoglia colpa più leg«: 

I giera di quefta naturagli fegnano la prrma* 

I volta ignominiofamence nel fronte.Quia^ 

I di è) che vi fi veggono cosi pochi litiganrìi 
I oferei quafi dire > chein tutto l’Itnpeno 
f Ottomano , non v* ha la metà de* Miniftri- 
dì Gìufiizia 9 che nella fola Città di Parigi* 

‘ Per efatta però>ch*io vi raffiguri la G 
(Vizia di quefio Paefe 9 non pretendo dirurV 
che non fi comnietta abufo veruno é Si 
trouano in ogni parte de gli huómini cor«. 
rottibilì^ ma egli è anche vero i che i*am« 
mi nifirazione della Giufiizia efiendom^«(r 
no interreffaca » è altresì più finceta > anzi» 
fe qualche Vfeiere guadagnato davna^; 
delle partÌ9 fittouaffe hauere ricufatoL*^ 
entrata all* altra > e che fe nedefieparte a*t 
Giudici» farebbe infallibilmente cafiigato* 
a 11 Teforo del Gran Signore»che chia« 
ma Khaztne è poco più làcheil Diuano»' 
a mano fitiifira. lui fi tengono i regifiri deU 
, Pentrate delie Prouincie in cafie difiinte io: 
i; anni)Co*nomi delie Prouincie»e de*iuoghip2 
[ de lui pure fi conferuano tutte le vefii»e fo« 

' dere di pelli » che feruono alla Perfòna del 
, Principe>& alla Cortc.Ogni giorno di DI’» 
uano fi apre qucfto Teforo per trarne» e 
I per ripotui qualche cofa> e gli Ofiìcialih 
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IRo Fiagffo di LttténU* ^ 

j^rmcipali fono renaci di affiftere a quelli 
Apertura 9 dcue fi ofiferua la cerimonia fe« 
guence. li Setaufe Baci lena via nella lo* 

10 prefenza la cera del Sigillo onde c cu* ^ 
raro il buco delia ferrauira* Se hauendola . 
porrara al Gran Vezire» qucfto fubito Ia«i» 
bacia » e la riconofce9 mirandola con tt* 
tènzione . Indi crac dal fuo feno il Sigillo 
dei Gran Signorejcbc Tempre vi porti>e lo 
da al Sciaùft Baci , che dopo hauer ror- 
naco a ferrare, Se a figillare ilTeroro9tor- 
na a refiiruire con la fiefia' cerimonia il 
Sigilloal Vezire* 

>1 Queft* ordine c cosi piinraalc, che no j 
Y* ha chi pofla rrare profitto del maneggio 
dell* entrare di quel Mona rea. Quegli 1 ^^^* l 
fi ,chc ne hanno la direzione non veggom f 

11 danaio, che diftribuifeono. Ogni Tacco è ; 
figillaroco'i figlilo della Metropoli della ì 
Prouincia,e con quello del Riccuitore,che 1 
Thanno inuiaco,con vna lifta delle fomme» 

e delle fpecie delle monete » che contiene* 
conforme all a tafiaiche vien loro prefer ir- 
ta , perche tanto piu agcuolmcnrc fi poffa- 
BO difiribuire a chi vien dccerminaro.C^a- J 
do fi fanno pagamenti, (e coloro, che ricc- 
uono i Tacchi vi crouano mancato qualche j 
cofa, ilTcforicre gli torna a mandare a | 
coloro , che glie le co nfegnarono * e quefii * 
Dc dimandano il conto, e’I tifaccimente a' 

Ri. 
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LtturaTirXa» St 

Rìceuicorì mfeciori > e cosi fdglìono fcan» 
farfi» e ripararli I diTordioi> che taìuolta 
poDQO fiicceder&wQelle ammioidrazioi^ 
delle entrate . • 

a Mentre il Oiuano (i ftà Eflgunato > fes 
qualchedun’ Ambalciatore ha da baccia^ 
la mano ai Gran Signore pei rifaiucarlo 
per prendere congedo>vanno alcuni Oét« 
ciaii a riceuerlo allo sbarco nei Portole 
co elfi i due Capitani della Porta per doue 
li entra nel Serraglio • Indi lo conducono 
vicino al Pluanojioue mentre (i veggono» 
c li rpedifeono i negozi] correnti) lo vedo^ 
DO infieme co* perlonaggi piu riguardeuo- 
li del luo feguito » con cimarre t ò ve Ai del 
Diuano chiamate f'fi » fatte di tela d’ oro^ 
e d’argento ) con maniche pendenti. 
Gran Signore dona quelle vedi > e ne dao« 
DO altresì della medelìma forte i Minidri» 
che gli Ambafeiatori vilitano > e fono il 
Primo Vezire» e’I Bafsà del Mare • La fo« 
la dignità di colui > che fa quello prefentet 
jorendepreziolo ^icnperòche è di rebba 
cesi leggiera ) che ben li conofeeeffere a 
fiata f^bricata per la Idia apparenza^e le 
Iddio mi fà grazia > eh* io poffa riuederui 
bella Patria>io vi farò vedere queda infe- 
gna d* onore» che voglio riportare del mio 
viaggio» per confularnii della (pefa di ediib 
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ti Fiotto di Leuante. > ■ * 

Èon la gloria di effere flato sì bizarramctè | 
veftito . Io vi lafcio penfare fé gli Officiali ' 
. di quel Principe profittano di qualche co- 
fa sù*l prezzo di quelle veftì > ò s* egli co- ? 
niatida,che fi facciano cosi merchme» poi- 
thè la gran quantità» che (e ne dà> potreb-' 
be forfè rendere la fpela troppo ecceffiua.’ 
ii con rutto ciò mi pare piu giufto , fof - ; 

penare i Miniftri di furberia»chc il Padro*» 
he di auarizia» irapetòche mi afficurano» 
che le paga ottanta zecchini, & l ò offeriia- . 
tojchc quelle, che fi danno a gli Ambafcia» 
Éorijchc ordinariamente ne portano ,{onó ; 
di buona robba , perche fi conofeerebbe 
più facilmente l* ingannò vedendole adof- 
fo a perfone di maggior' conto . ^ 

Al medefimo tempo eh* il Gran Signore 
fà i fuoi prefenti fi difinuolgono , e fi met- 
tono in vifta quei degli Ambafciatcri ,e | 
cinquanta huominitrauerfando tutta la-J ì 
Cotte per farne moftra portarono cin- 
quanta pezzi di ricchi pànnr, eh’ il Signore 
dell* Haya daua al Gran Signore , eie fc- 
Iterò vedete al medefimo Principe in vnìi i 
Galleria vicina alla fua camera. . ‘ } 

a Dappoijchel'Atnbafciatore ha paga- 
lo a quella guifa la fua benaenuta,l*inuita- 
noalFeflino de’Miniflti del Dìuaho,6c 
egli vi va con alcuni de’fuobche fi trouano 
eoo habito deccce a quella ceclmoni^ Sei 
. , eoo- 

pL Fcilino . ^ ! 


[ Letttra Tèrz,M* ' 

con(lìmento>e’i modo dì cacinare le vìita^ 
de corrirpòdelTe alla quantità» che ne por* 
tano in confufione a quello banchetto) nc 
I farebbe lodeuole la fplcdidezza) ina fonai 
^ per lo più mineflrc di rifo» ò di farro »co« 
perte di pezzetti di cabrato» ch’il tor palio 
più ordinario» e galline) ocche »$c anatrei 
Ne tramezzano però i piatti con fritelle)dfi 
altri cibi di pada conditi» come tutto il ri* 
mancnte»con molte fpeciariefC z^ffarano» 
1 pezzi di rollo non hanno miglior guQo 
dopo perduto il loro naturai laporeeonll 
molto butiro con che gii ontano^Per ógni 
^ confetto non portano in tauola»che oltue> 
vile» melloni» e cucumerettì > che lì man- 
giano crudi con fale cinque meli dell’annò 
, lenza )che la quitità ne poHa pregiudicare 

' alla faluce»come in Francia» Éccoui in po» 
co volume la maggior lautezza de*bàchet. 

^ ti de’Turchhe quàdo haurò foggióro » che 
^ nonvilìbee vino»credetetc facilméte>che 
ì conaitati Ctiftiani vi trouanapoca fodi&. 
^ fazione, e vi paffano il tempoanzi a ragio* 

nate > che a mangiare» Vero è > che oltre 
* % annacqua chiara»che vi fi bec>fogiron an- 
che temperarla con vr>a conferua compo- 
^ itadi hicco di Limon i»e di truccherete tal 
^ uolta vn poco dì ambra > che fà vn liquo-» 
" re fuauiliì.Tio ) empito rìnfrelcatiuo . 

‘[1 Mentre i Miniftri del Diuano alTi'tono ài 
' quello bàthctto.fi difttibuifee il dcfinatcà 
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84 Viaggio di Leuante* 
tutta la mllitiai & à gli Officiali» che fi croi * , 
uano nel Serraglio • Raffigurateuijquelia 
gente aflblarfì a guifa d’vna mulcitudia e di 
pitocchi intorno alla pignatta della limofi- i \ 
na d’ vn Cóucnto di Parigi > che meglio nò 
vJ polTo dipingere i Gianizzeri»che fi affiec« 
tano tra* primi in quefia calca per arriuare 
a qualche pezzo di Caftrato » dopo hauer 
mangiato nella palma della mano la loro , 
porzione di rifo > che chiamano Ptlau» ^ 
In quello mentre il loro Agà inula vno 
de'luoi Officiali chiamato M uhi,ur al pri* 
mo Vezire a chiederli licéza per andar dal 
Gran Signore» Quefto Vezire hauéioglie- 
le permeilo il Capidgi Baffi^e’l Sciauie Balii 
fi con vn bafione d’argento dorato dell'aU 
rezza d’vna cana> e vefiiti ambidue di bro* 
cato d’oro, vanno inficme có molta grani* 
cà verfo la porta della Corte doue fiede il 
loro Colonello.ElTendo vicini a lui lo lalu. 
tano ( perdonimifi quefia comparazione) 
appuro cornei Cantori,che intuonano vn* 
Antifona in Chiela,e i’Agà dtfiacofi lo c5- 
ducono alla Camera del Principe , al quale 
dopo hauer fatta relazione di quanto hà ì 
òpetaco nclluo Officio, ricette nuoui co- ' 
tnandamenti»e fé nc torna a Cauallo acc6« | 
pagliato da tutta la Tua milizia» che va di- 
nanzi a lui a piedi infinoallaoSerraglio.il 1 
Spnh't /igafhÒL i Ca\iaf(hirM tutti gli Of- ' 
Sciali del Piuano>vanno dai Gran Signore 

con 


Lettera Tert^dl 

i con la fteffa cecimoma»e per la fteffa cagio* 
I uè ogni volta che fi caguna ) faluo i 7* 

li darh che non vi vano fe non gli vltitnr dnc 

ii giorni. Hauendo ogn* vno riceuuco gli oi- 
dini Dccefiad) a* loro carichi il Capid^ 

I BdffifC^Ì Sciaufie Baffi vi códucono i ^ 

j rii& i Btglìcrheh con quattro A gà fuperia- 

I tendenti del Serraglio « che gii icontrant? 

alla porta del terzo Cortile . 1 Bafsà rima • 

nendo foli co *1 Gran Signore gli rendono 

coattamente conto di quanto s* è trattato 

I nel Diuano > fenza ofare traueftitò > ìn vna 

I minima circofianza la vericà>della quale il 

medefimo Principe può edere fiato tefti* 

I monio.Dopoefierfi trattenuto quello Mo- 

I narca in quefte materie di gouerno co* Mi« 

j nifiri del luo Stato, fc v*hà qualche Amba- 

! fciacore cui fi voglia dar audienza • il Gran 

Signore lo fà venire inuiando per còndur-^ 

lo alla Tua prefeiiza i medefimi Cdpidgi 

I Baffi ^cSctaufi Baffi y che gli hanno con- 

) dotti tutti iMinifiri del Diuano . 

• Alla prima porta deli* Apparcaméto del 

. j Gran Signore due Sciauiè piédonTAmba* 

\ i iìciarore per (otto le braccia > e quei delia 

(ua|géie,che hàoo le vefti>che diffi>vcngoh 

,l parimente condotti alla lua Camera. AlP 

,! entra tui li Sciauie fanno loro piegaterfe p6 

no il ginocchio infioo a terra,pcr maggior 

rirpetto del loto Monarca. Egli fiede in-< 

vo cantQue della Camera fra moh» cpffiqi 

rie- 


Vi^iodiLtti4nti* 

ricch vn trono,chc da vna parte 

èioAetuUo da vòa colonna d*oro arrFc^ 
éh»ca di gioie>com<^ turro irrcfto della Ca^ 
niérajséza eccettuare il focolare»! cui qua?- 
dtelli (Olio a Ile h*t (lì d*oro a fogliami artffi^ 
tiofì(nn}i>ne*qualirifuce la (ua vanità mo* 
glio>che nel fuoco > che mai vi fì accender 
' IVcziripoftiin ordine dauanci al loro 
Principe hanno le mani inttocciate 1* vna 
fopra l’altra in pcficuraanzi feruile>che 
rifpettofa.SubitOjchc l’Ambafciatot è en« 
trato > non vi (ì lafciano i Gentil* hiiominij» 
che fono entrati con lui >più tépò di quel* 
lo»cheduralariuerenza)& i Sciaufe gli r£« 
traggono prontamente indietro > per dulv 
biocche voltino le Tpallc.ll Tuo Secretario» 
£c il (uo Interprete rimangono (oli con eU 
foluull primo gli prefenta le lettere del 
Re > eh’ egli apre per darle all’Interprete» 
che le legge» e le fpiega»c dappoi fenza ch*^. 
H*G Signore rilponda altro » che vn*o/i> b 
ytì* olfuntcioè hcnCìò fia^con vn graue mo^ 
eimenco di tetta» efee ricondotto come gli 
altri* chiama anche quett’ ^udienza col 
nome di Baciamanojperche altre! volte ba-^ 
ciauinogi’Ambafciatori la-mano a quello 
Monarca aumti Che vn Croato, conforme 
taccola il Busbechió nella fua prima lettet^ 
ra, (otto pretetto di voler parlare^ammaz- 
zaffe Aitiurarper vendicate ;U morte d^vn 
Ddpoto diSeruia chiamaro Maiolo,ch* 

era 


a 


LetteraTerz,a à Sj 
era fad Padrone. Si era introdotto dappoi ' 
di bacciargli vna manica lunga» Se i Sig. di'^ 
Ccfi»e di Marceuiiie hebbero ancora que- ' 
^ honore. Ma oggidì non (ì via più > che 
gli Ambafciatorl gli facciano la riuecenza 
le non da lontano» come gli altri del loro 
fcgu'to. 

Dopo vfeito 1* Ambafeiatore rìmagono* 
i Vezici co*l G. Signore » per trattare de gli- 
affari della faa ncgoz!azione»e per riceue- 
re le rifpofte de*memoriali»che hanno pre^ 
Tentati» e con effe (c ne tornano al Dinano 
per publicare i Decreti fatti da) loro Signo 
te»ò per dare nuoua audieàiza • Ma ammi- 
rate di grazia la giuffizia di queffo Tribù* 
iiale»doue fi ouia alle doglianze de* Credi-* 
tori meno importuni.s’è vero, che» fecódo 
Scricchi venter non efjtmoUflutcredttoi^^ 
dandoli G. Signore da mangiare vna (e* 
còda volta a quei Miniftri prima»che deffe 
quella (ecòda audienza.A mezo di efeono 
dal Diiiano, e'dopo racchiufi ì regiffri,e fi- 
gìllato il Tcloro , ògn* vno accompagna il 
G Signore^ptcceduto da vna compagnia di 
^ Gianizzeri > e dì ScUuJct a Cauailo » eoa 
molti altri (uoì Officiali particolari infino 
a zoo.perfone. Lafcierotlo andare a cala 
Tua» gii che ne vcri»nc io fiamo fuoi Corti- 
giani, nc prete ndiamO)*che ci dia audienza 
particolare come faol fare a molti il Ve- 

aetdi 

a Scn» ip* li» 3* * ' 


5S VÌ4igio dì Liuante . ! 

nci<Ji co* òat C^Vafcheriy c mr fermerò i 
nel Serraglio per urui vedere quanti OfH- 'i 
dall rcVtLqno al Principe^ Ha fempreap- j( 
prelTo la rua^rfona quattro Eunuchi con » 
cicolo dt Agà . Il primo di efiì fì chiama.^. 
Capi Agi) cui tocca la Sopraimédenza ge- 
nerale del Serraglio) ù e bifogna che vi fia 
liaco lunghi anni per acquihare tutta 
ifio(ìaQza>e tutta la prattica neceffaria ai 
iiioefercizIo.il G.Signore non bà negotio 
d’importanza che nò glie lo comunichi) òc 
in Francia per parlare propriamente > lì di* 
iebbe>che hà il lecreto dei Gabinetto.Sta* 
no à Tuoi ordini le cinque camere de* Pag- 
giychefono nel Serraglio > &c eglihà cura 
di fare infegnare a quei giouani gli eferci* 
zij deile lettere» c delle amai* Tutti gli Eu- 
nuchi del Serraglio cosi bianchbcome ne* 
li gU fono pure lottopolli > fenza ecccttua- 
xe gli ftcìn dejla 'Sultana faiiorita » che i 
Turchi chiamano Haftchi Sulun » cioè 
Sultana priuata>non fanuocofa veruna sé- 
za luo ordine) e quando quella Regina» : 
ìofìeme ichiaua vuole qualche cofa da elH | 
uè dauo parte al Capi Agà> ne obedifeono 
alia Padronajprima cb^egli lo permetta. 

li fecòdo Agà c il primoTeloriere»chia- 
mato da dii L gfiatdar Balft : c li Tuo cari^ ^ i 

co >i 

a Officile del Serraglio ^ I 

b Ca[ii AgA Superiittendente del SerraglÌQ» 
c Cafinedar Baffi primo ^eforioro . . ( 


LctUraTtrxA* ^9 
co è hauer cura del Teforo>che vìe rac- 
chiufo nell* appartamento dei G Signore r 
doae fono tutte le gioic> I*oro» e l' argento. 
Jauorato.le fpade>ì carcafìli gioiellati, & ia 
fomma tutte le cofe più preziofe di quella 
forre • 

li terzo Agà (ì chiama Chilerdgi Baffiyé^ 
che cuftodifce (otto*! Tuo figlilo i Cófetti «. 
Je Droghe,i Contrauelleni.le Teriache , il 
Corno di Licorno,! Bezoari»la Terra figil«- 
lata» ogni Torte di firopf» i vati di porcelfar. 
Ba»d*oro, e d’argento arrichiti eoo gioie . 

Quei tré Aga Te guirano da per tutto la 
perlona Keaie>mail quarto non efee mai 
da Gonfiai tnopoii > e perciò fi chiama Serai 
jigafiyb hgideX SertagIio>e fa Pofificio de 
gli altri quando ne fono aficmi* lo vihò, 
detto ch*il primo Agà comada a’Paggì del 
G.Signore> e prima d* vfeire del fuo appar» 
camento.nonTarà fuori di ptopofito, ch*io 
vi deferiua la loro condizione. Ve ne fono 
di cinque forti in cinque camere diuerfe^la 
prima, ch’é inferiore in dignità, porca tiro- 
lo di grande per lo numero maggiore d| 
r coloro, che ia cópongono* Sono i più gio^ 
nani a*quali s’infegna a leggere, à Icriue^. 
re»a parlar bene le lingue,cbe fono la Tur^ 
chefea per quefto Mòdo, i’ Arabica per lo* 
Paradilo.e la Perfiana per l’Inferno, fian(e 
l’erefia della nazione» che ne via , ^ 

a ChtUrdff Ba(p, • b S$rài 
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La feconda Camera de* Paggi fi chiama 
]piccioU)doue all*età di 14.0 ij.anniinfi* 
no a circa ao.vcngon efercitati da douero 
nd l*arniij.nel maneggio de*CaiiaIli, c nel- f 
lòftudio delie belle lettere» delle quali i 
Turchi hàno notitia» come la Logica J’A- 
rftniìcticaj la Geometria, & alquanto di A- 
ftrologia. In ogn*vna di qncfte Camere vv 
fià vn Paggio della Camera ptiuata , che 
comanda à tutti con la fielfa autorità» che 
i Prefetti ne* nofiri Collegi . 

Lai terza Camera chiamata C hilefiCÓtlc» 
ne circa zoo. Paggi, che oltre a gii efcrcizij 
loro, obedifcono al Chilerdgi Baffi nel. 
portar d! Gran Signore le cofe»chc dicem- 
mo effere commefle al Tuo caricò. • > 

La quarta non ne ha più di ottanta , che 
Lotto al Cafinedar Baffi bàno cura del Te- 
forojche (fecondo difiìj è 1 * appartamento 
elei Gran Signore » doue mai entrano con 1 
habichche habbiano faccoccie . I 

La quinta fi chiama Gas Oda , cioè Ca- 
mera pr'uata,e nò è compofta,che di qua- | 
tanta Paggs che feruono alla Cameiadel 1 
P''Ìncipe.il primo di quefii Pagg' fichiama 1 
Oda Bal/^^cioè capo di Camera, ò per me- | 
glio primo Genrijhuomo della Camera. Il 1 
fecòdoè il StltBar ch*è Scudiere del Prin- ( 
cipe, e porta ia lua Spada. Il terzo fi chia« m 
ma r (cioagary cioè,Porrapanno fò più in- I p 
^dhgibilmcnce^porta £cri:aiuolo.Ii quarto } 

• C il' 
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c il Rechióhtarichc gli tiene la ftafifa.il quia 
to fi chiama T ubbenloglanicht ha cura del 
luD Tulbame.E’i fefto T €macdgtBa(fhpct 
> che gli taglia le vnghic . V* ha ogni notte 
òtto PaggF di guardia porti indifferenti, 
luoghi) più vicinO) ò più . lontano dalla Tua 
perlbnayconforme al grado del le loro Ca- 
mere ; e quei della prtuata comàdano a gli 
altri. Badano» che la luce>che arde Tempre 
nella Camera del loro Signore) non gli dia 
negli occhi, quando dorme, e lo fuegli, e fc 
fi aueggono , che qualche fogno l'inquieri, 
ò lo tormenti > lo fanno fuegliare da qual- 
cheduno de* loto Agà . S* il Gran Signore 
dorme con alcuna delle Sultane» non,vi rtà 
neffun Paggi > nella Camcra»c gli Eunuchi 
fanno all*ora il loro ofificio,e quando efee 
dal Serraglio, il Si li èia r»c*lTfciogarl* ac- 
compagnano da per tutto con vn Paggio 
della Camera del Chiicr , che Tempre gU 
porta da bere. ' ^ 

Tutti i Paggi delle due vltime Camere 
hanno da 25. infino a 50.anni»e non efeo- 
no mai dal loro officio, fé n 5 gli prouedo- 
no di qualchecarico confiderabi le,& i tre 
primi de Ila Camera priuata diuégono Ca^ 
ptdgi Baffiy /IgÀ de Giani^Xert beglterbehò 
Capudan Bafja , cioè Generale del Mare • 
Oltre a gli Agàjche comandano nelle Ca- 
mere » vi fono altri Officiali inferiori , che 
anch* cflG fono Eunuchbchc badano gioc- . 

no, . 
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iioyc notte>a tutte le azzìoni di que’gioua* 
nì.La cónaunicazìone d’vn i Camera airal. 
tra vico loro prohìbita^c nó fi vifitano fca« 
za licenza particolare . Ogni Camera ha 
•1 (no D 3rmitorIo>& ogni Paggio il fuo lec 
co 9 che non fi apre dalla banda del fuo vi* 
cino* 11 Gran Signore ha cura egli fiefi^o 
della loro educazione • Riceue non (bla* 
mente 1* informazione» che gli danno gl! 
Agà Velcro portamenti * ma vifita in per. 
fona le Camere ,si per vedere il trattarne n 
tOjchc fé li fà>come per efaminargli intor-^ 
no al progrcffo,chc fanno nelle buone dot 
crine.Gufia egli medefimo la loro beaada» 
tafieggia i loro letti» fa loro fare gH eferci*^ 
zij . e fecondo la loro capacità li piomoue 
a Camere più alte» ò gl' impiega fuori de! 
Serraglio incarichi adequati al ior merito 
a Reftano folaméce i Miui>e le Sultane 
coMoro Eunuchi nell* appartamento dei 
Gran Signore>ma non sò che diruene>per* 
che quelle Donne non vedendofi mai, non 
fe ne può ragionare con certezza, e per ben 
raffigurare i Muti , conuetebbe tacere , ò, 
rapprefentarli co’ fegni onde fi fanno ioté* 
dere,aià io verità non li so fare . Ammira- 
te (olamete meco l'inrclligenzafccreta di 
quelli huomiòi, che é fiata iniicntara per' 
confcruare più fcrupolofamente il rifpeito 
douuto alla Cafa del Principe, e certame* 

te ^ 
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' te è in ciò oosJ Angolare la loro deft rezza, 
che nello fteffo buio della notte A fàno in- 
tendere aTtaftone. Io sò, che comparirete 
^ parinaenre l’ozio di molte di quelle Signor 
re , che pctdon il loro tempo ptelTo ai Gra 
Signore» c la cactiuità » nella quale paffano 
tuttefocto la cuftodiade gli Eunuchi Quo 
abomincuoli di orrore >c d'inipil 
dicizia vendicano la loro impotenza con 
vna geloAa cosi Arana» che non permetto* 
no loro cofa alcuna» con che poffaoo miti* 
gare la rabbia di non efler impiegate. Non 
fi portano mai cucumeri intieri neior o ap« 
partaracoci. Si vieta loro'l’vfo dc’crìAalli 
OBdefipulilic la Biancheria» efeil Gran 
Signore ritrouandoO nc’loro appartamétj 
jà chiamare qualche Paggio queAi viene 
io raczo a due Eunuchi»iVno de* qualidc-t 
nc vn'arco proto per fcoccarc, ePaltro vn 
pugnale nudo per ammazzarlo immantinc 
te» fé A accorgono » che torcia alquanto lo 
feuardo a gli oggetti circottanti. Quando 
le Sultane paleggiano nc*Giardini,le alcu- 
, no vi A (centra in altra forma » che dìAcfo 
^ boccone nel Aiolo, & U capo tra le bi accia, 
le loro guardie lo fanno (ubico morìcc.Oc 
vedete • (e ho ragione di dirui » che non (e 
DC puòfapcre particolarità alcuna • 

4 Treprimi Cauallcriza>chiamati 
r^ftìr/phanoo la dirczzione de* CaualUdcl 

V Gran 
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Gran Signore. La fu a T auoia viot coper- 
ta, e ietuita da cinquanta Gentilhuoraini 
chiamati TAwecfe'»-. ileapode q'Mhe 
T fctncdgir Bttft , la cui carica comtponde 
a quella di Maggiordomo maggiore * de 

maggiori Principi Criftian!._ 

V'ha quattro Capitani della Porta del 
Gran Signore, che fi chiamano Capidgi 
Ba ni, che fono fuccenìuamente di guardia 
i giorni di Diuano alla porta dell'appatta- 
mento del Gran Signore con vnSciaulo 
Balli , che fi officio di maeftro di cerimor 
nie,I Capidgi Baffi bano400.Capidgi lor- 
to'lloro eomaucJo, la paga cotidiana de 
qaali fono 1 5 • afprirf:he vagliono circa 1 0 . 
Ioidi di Francia,e ao. di moneta Milanele. 

Cinquanta di quefti Pottiericomadad 
da vn loco Capitano, entrano ogni giorno 
di guardia alla prima, &.alla feconda por- 
ta del Serraglio con ima picciola canna io 
mano, e l’abita timile a quello de’ Gianiz- 
zeti,(aluo che loto becette non hanno Kr* 
e»/.cidè,vn corno diritto pollo dinanzi. 

Non fi può dire pteòiCaméte il numero 
de’ Mutaff4rrac/t/i,l> che lono come Getil- 
huomini otdinatij, abbenche non fieno 
mai più di 500.& il Gran Signore da ordì; 
nariameme quello carattere d’ hanoce co 
vna paga cot idiana di cinquanta , cento , e 

tal-i" 

a Ai aggior domo maggiore • 
b (dtntUh^Qmini ordinari^* j ^ 
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, >'ta 1 uoIta iJo.aTpri a co/oro che vuole prc- 
tniare di qualche feruìzio fegnalaco, (enza 
j[ che fieno cenuri a feruirgli ncJl*efcrcito,co^ 
p tutto,che neffuno di cfifi lafci quell’ efcrci- 
: ’ zio » fé non per qualche indirpafizione . 

Quattrocento Dgtbedgiffi a fotto vi'L-» 
j 'Dgebtdgi Baffi , hanno cura di guardare» e 
J Ji nettare le armi dei Gran Signore , Eg'i^ 
j ha pure da zoo* h ^ipendiaci*. 

. per cooleruare ^ e piantare i luoi Padiglio- ' 
■ ni Y quando va jtll’erercito. ^ 

Quefto Principe ha anche molti Serù)i;OL 
,, ri. & Officiali per gli Tuoi paffatcmpi . c if 
,» Carcttore principale de’ Tuoi Giardini fi 
Il chiamano Bofìangi Baffi y che ha quattro 
, mila BoHangiy ò Giardinieri fotto'I filo co- 
|j' mado, Rifiede nel Giardino del ScrraglioT 
^ di Cofiantinopoli > nella riuiera del Portò* 

^ Quefto Giardino non hà compartimenti di* 
j fiorii e n 5 è altro t che vo Parco circonda- 
. to dimuraglie>cipienodi Cipielfi,e di Pini 
'j c quando il Gra Signore vi va a paffeggia* 
re 9 il Boftangi Baffi lo pone a Cauallo , gli, 

^ (etue di gradino per m^raruh e regge 
I* mone dcl/iio Caicchio quàdo va in Marc^ 

' Il Tuo Cacciatore maggiore fi chiama 
. 4 Sfimen Baffi > che ha da 1 500. huominiY 

° a Degebedgiffhcht nettano le armi al Gran 
Signor, b Mtileltrtrche hanno il cartcQ 
a* padiglioni , c Gtardimeri» d 
fiafore maggioro* 
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che portano lo fteffo nome » Sipiccatorfi 
come quei, che conducono a piedi icanù 
a II Zagardgi Baffi ha f oo# huomini Cotto 
la Tua obedienza, che hanno ciira de’Cani 
Bctcchi,e dc’correnti . Il Samfondgt Baffi 
1* hà de* Cani maggiori. TI T ornadgt 
de’ Lcuricri,e*l Dogandgi Baffi de’Falconil 
GliOfiiciafi di quell vitimo portano ordi- 
nariamente l’vccello fuM pugno diritto c6. 
tra la nodra vfanza Molti de Dg^bedgtflì 
de’Mcdberleri} de* Zagatdg Hi ,e de* Sarai 
sodgiffì fonoGiannizzèr». & il loro capo 
dipende in qualche parte dall* autorità b 
dcIl’Agà de’Gianizzeri , che non ha mag- 
gior mano dell* altro nelle cofedel Serra- 
glio, abbenche fia vno de* più formidabili, 
c più potenti OflSciali dell’ Imperio Otto- 
mano, come li conofee dalle Scorie di 
quella nazione* Egli è Colonello Genera- 
le deir Infanteria del Gran Signore*, & ha 
fotto di -^c quaranta mila Gianizzeti, de*^ 
quali circa Sooo.rifiedono in Collantino- 
pdolhlc paghe morte, ch’erti chiamano Or». | 
ras$ che fignifica redétc,cioc genti di tipo- Jl, 
foicome gli altri nelle Prouincie. Gli altri 
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végono ripartiti in digerenti contrade del 
l*Imperio>quando non fono nell* tfcrcito*( 
Veggiam’ora da doae fi cauano taci Of- 
ficiali, e tanta milizia, c come vengono alw 

leua- 

^ Officiali dilla Cé€ci4» b jigà Già* 
misteri • 
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w leuatT nella loro gioueniu , per poter cflere 
(i impIcgatiVvtiltnenré si nc’feruigi dellau# 
fi Corte»come ne’ mÌDÌflcn della guerra, 
j Si dà ordine ad vn* Officiale dc’Gianiz^ 
\ zeri,(che quafi fempre c vnV <?4 Bufi) a d’- 
I andare a raccogliere il tributo de*fanciulli. 

I L* Afia è efente di qucfto tributo > non sò 
i per qua!pcJUÌlcgio»cpernonifpopoIareIe 
• Prouincie delia Grecia, che v’ è^ottopofta. 
vfano in efla di quefto diritto tirannico co 
men rigore , e quefta raccolta fi fuolfarc 
ogni fette anni. Il NotaiOjò Scrittore^ che 
accópagna 1* laa Baffi , porta /eco vn regi- 
fito delle Prouincie, c de’liioghi deue fi ha 
d a fare, e del numcro,che ne dee prendere* 
All*arriuo fuo nelle Terre , e luoghi doue 
ha da fare, chiama l’Imano,ò fia Predicate» 
che l’informa d* ogni cofa, & i Padei di fa. 
miglia fono obligaci a presctargli tutti i lo- 
ro fig)aioli>ncciocbe faccia elezione dico^ 
loro che piti gli piacciono, e fian più eccel- 
lenti probabilmente nelle doti dcll animo» 
come in queile del corpo . Né vien fatto 
lecito al genitore di lilcruare alcuno de* 
fuoi figliuoli da quella fatai mofira , onde 
vengon cfpofte si l’animc, come i corpi lo- 
ro al Icruizio infame, cu« vengono defti- 
nati, anzi il mancarea qucfto fnarurato 
precetto, gli potrebbe coftare quale he groC 
la condannagionc,e forfè la Itcffa v:ta.N6 

£ fi IO- . 

a //M Eap Capitano d* Ir^f<intarU . 
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fi togileui altre volte » che vn fol figliuolo t j 
ad vn Padre» che ne haucua parecchi > ina j 
non s*vfa già più qùcfta difcrezione»e qua- i 
do anche ne haueffe vn folo, fc ha I’ età 
compeccntei (ch e da 1 1. infino a i S.anni) 
c (è piace all’cfattore, qiiefti fé lo conduce 
via . Dopo fitta la fonzione in vn luogo » 
verte il Commiflfario tui?fi i figliuoli d* vna 
fteffa litirea, e li mena (eco nell’ altre parti* I 
doiie ne va a continuare ia raccolta»la qua 
le compiura che fia»totna a Coftantinopo* 
li doue li fà alloggiare la prima fera inca« 
fc di particolari, & il giorno dappoi li con- 
fegna all* Agà de* Gianiz^cri » che gli prc- i 
fenca al Gran Signore • i 

Qoefto Monarca dopo d* hauerli confi- ; ^ 
derati vnpad vno, ritiene nel Tuo Serra- ^ 
glio quei, che ftima più capaci d’vna educa j 
zion e nubile, e delle arti liberali,e lalcia j 
gli altri all’Agà de’Gianizzeri,che li ripar- | 
te a tré , ò quattro Officiali , che hanno la ( 
cura di metterli a feruire nella Città , ò di ^ 
diftribuirii nella Natòlia, ò nella Grccia-i» I 
nelle cafe de’ Villani Turchi, che infegna- j 

no loro a parlare , a lauorar la terra » Se a | 
coltuire gli horci. ^ jl 

La cóiizionc di querti (uentiirati figliuo || 
li è la feruitù più miìerabile » che fi poffa-ii j 
imaginare.iniperòche coloro , che gli alle- 
uano , vallandone la medefima vtilità, che 
da* verifehiaui, in vece di pretendere cofa ^ 

alca- I 
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1 » alcuna per Io vjcro loro > contribuifc»n» 
Il annualcoentc per clafchcduno i^.afpria 
{• chi glie li diede, perche non ha d’altri en«* 
irata » ò beneficio della Tua comm (fi >nc • 
i) Quefti figliuoli, che i Criftiani ch'a.nano 
c Gianizzerijdopo due, tré, quattro, ò fei an- 
, ni di così penofa Scuola , ne verg >a tratti 
t dallo fteffo, che gli diftnbuì nel modo che 
'$ dicemmo, c l' Agà de’ Gianizzcri,dopo ri- 
i conofciutili di nuouo , li m:tte Cotto la di» 
. fciplioa d‘ vn* altro Agà fuo inferiore, che 
gli occupa nelle fabrìche , ne* bofchi, e ne*^ 
Giardini, per apprendere quegli elcrcizij 
mecanici. Quefia nuoua vita dà loro il bel 
.'litolodi Aditami Oglian y che corrocta- 
•mente fi dice Az.a^ogla>n , cioè gente 
•lorda- Hanno giornalmente vno,ò due af- 
pri per loro mantenimcntoje perche quefta 
poca fomma poffa effere fufficiente,fi vni- 
icono ordinariamente venticinque,© trcn-‘ 
ta in vna camera, doue vengono retti da.^' 
vn Buine Ba[Jiìò voglia m dire capo di trup 
I pa.EIcggono vno del lor numero per cucì- 
na re, per nettare le /carpe,& i veftiti,cla- 
i^uarela biancheriadi tutti, e quefto per la 
^fua fatica viue a (pefe della communicà. 

3’ Gli confegoanoogn* vno 2/. afprialmefc 
i per la prouifionc neceffaria di tifo, di buri- 
. ro , di legna , c di candele , & il rimanente' 
5 della loro paga fetue per comprare fearpe 
j di uè mefi > in tré mefi, dando loro ogni 
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«nnoilGran Signore vna vcfta di panno 
grollo turchino della fabbrica di Saloni- 
chi* e tela per camifcie. 

Il loro Buine Balli gli accompagna or- 
dinariamente da per tutto-, La Tua bcretta 
è bianca, agata * c differifee folo nelco^ 
loreda quelle degh' Adgiani Aglan,chc la 
portano gialla . Il fegao principale della 
ilia carica li è vna canna, che porta Tempre 
in mano , per caftigare gl’ infolenti>che no 
iftanno a*moi ordini. Alcuni di quelli Aza- 
moglani vengono pofti ne gli Arfenali per 
imparare la marinarefea . Quei che fono 
deftinati al Tcruizio de’ Giardini del Gran 
Signore* imparano a vogare ne* canali di 
quei mari* perche remano nel fuo Caic- 
chio . Quando arriiiano ad eCfsr Buftangi 
del Serraglio di Collancinopoli, fi danno 
loro due* ò tre afpri ai giorno, il qual fala- 
rio farebbe molto poca cofa per petfone* 
che’ogni giorno.fono vicine al loro Prin- 
cipe * Te dal medelimo non riceuelTero 
TpcITo regali . 

Quelli Giardinieri con gli Eunuchi, &i 
Muti Tono i Cortigiani più ordinari]’ del 
Gran Signore * impcròchc i Veziri* i Balli, ] 
egli altri principali Minillri del Tuo Impe» i 
rio non vengono a vederlo, Te non Tono 
chiamati, ò pecnegozijrilcuanciimà quelli ' 
tino Tempre occalione diftargli apprcITo. i 

li Bultàgì Badi è vno de gli OfBcia li più 

po- 
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0 potenti per Io faiiore del Padrone » àbben-» 
\\‘ che la (uà carica nò (ia delie più onoreiio* 

li.Gii lerue di gradino ner montar a canai* 
•> Io, e per ifeenderne . Va Tempre innanzi) e 
a molte volte ragiona con lui paffeggiando 
I* ne* Giardini , e perche in quelle occafìonl 

1 può fare buoni offizij,ò cactiui a’maggiori 
i Officiali della Porrà, eglino colciuano eoa 
’ arce particolare ia Tua amicizia • Il Gran 

Signore non và mai alla caccia del nero 
• ( che per lo più fi fà in NacoiiaJ che non«i» 
vi conduca Teco Catti i Tuoi Buftangi . Co- 
lui>chc ammazza vna fiera feminasguada* 
gna cinque zecchini, e chi colpiTce vn ma- 
rchio, V* ha none zecchini di premio . Mk 
i loro Capi di truppa, che v anno a caaallo> 
per la morte d* vna femina hanno quaraa^ 
la zecchini > e per quella d’vn mìschio 70* 
fi come anche gli Scudieri del Principe. 
Eccoui in riftretto lo fiato, e la condizione 
de* figliuoli del Tributo, ma i gradi della 
loro fortuna fono ben differenti . Alcuni 
rimangono fempre Gianizzernaltri diuen- 
gono Scianfc de gli Sphaì,e Mutafarrachi, 
X c fi vede di rado, eh* altri , che i Paggi del 
I Sercaglio,arriuano alle prime dignità del- 
£• 1 * Imperio , inftradandoulfi ,ogn* vno con^ 
forme a*fuDÌ talenti, & alla puntualità del- 
& la feruicù» onde fi affatica , per guadagna- 
> re la grazia del Padrone. Vna Tol cofa-.f 
ili mirefia dadire inquefio argomento per 

£ i fiai- 
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jSinire la mia lettera, & è» che in niuna altra ( 
parte del Mon'do fi pefa con bilancia piu i 
giufta il merito, nè può meno il faiiore > fc i 
quello non Taccompagna. Vedete dunque 
quanto farefte confidecato in qucftc parti> 
dune fono • 

Voftro Sccp 
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LETTERA QVARTA. 

AlSig. Dupuy, Configlieredi S. M- 
Chriftianil'sima ne'Iuoi Configli^ 
e Priore di San Saluatore • 

Mio Signori* 

^5syi5^'Honorc » che voi» e'I Signor vo* 
S r S ftro fratello mi hauece fatto di 
S LS ricorda^ui di me nellefaporofc 
cóuerfazionijonde giornalméte 
paffano il tempo in Cafa voftra i più Galàt^ 
huomini, & i più dotti di Parigi t pare che 
mi vi cóulri a ringrariaruene» c fio per ere- 
derc> fenza vanità, che pretendano, che io 
contribuifea anch^o qualchecofa per mia 
parte > che poffa effere di gufto a si nobii 
origara E veramente haurei profittato po- 
co della grazia» chehò riceuuta di edere | 
fiato tante volte amiuefio in quella erudì* I 
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I fcùola del Mondo » fé non cercadi 

i{ qualche maceria non del rutto indegna di 
(i comparire nella medefimaf e fé non vi ren- 
deffì conto di quello palfa qui di più nota- 

i, bile . Quanto vi fi vede , c vi fi adopera > è 
certamente aliai curiofo) ma fopra tutto 

‘ net tempo prefence>che la mia buona force 
hà preuenuto la mia curiofica,per poter fo« 
disfare più degnamente la vofira» In meno 
di tré mefi hò veduto vn trionfo , la morte 
I d'vn Gxà S gnore > 1* auucnimento del fuo 
Succeffore all’Imperio, e la fin entrata neU 
la Città dòpo le cerimonie delia Tua Coro- 
« nazioneiper parlare a nofiro modo. AI mio 
arriuo in quella Città, hò trouato il Serra- 
gliojela Porca tutta in allegccjjpze perla-# 
prefa di Babilonia , ellendo pirata quella 
vittoria aliai importante à Saltan Mutar» 

* per entrar egli trionfante in Coftàmino-* 
i; poli con la Sultana fin fauorita, che hauea 
{ condotta feco in quella elpedizione.> 
j a Quando parlo qui di triófo, nó afpet- 

{' tate eh’ io vi faccia la deferizione dì quaU 
J che niagnificéza fimile à quella de’ Roma?* 
mI^ nil Non vi fi porcaua il ritratto di Babilo- 
0 nia » la cui prefa era fiata 1 * vnico oggetto 
della vittoria . 1 prigionieri di guerra non 
jjl precedeuano incatenati il carro del vicco- 

j. riofo , e gli habitanti di Coftantinopolino 

^ contiibuiuano alla pompa di quefia entra- 
li- E 4 u V 

a Trionfo di Stdt AH Murata 


i©4 VU^to di Leuànte» ' 

€a alerò » che la loro curioficà > e la frettS , ] 
confufasonclecòcorreuano à vederla.Tuc^l 
ti i fegoi della Vittoria G riduceuano al Ge- ¥ 
ro orgoglio 9 che G rauuilaua nella ciera^A 
del vincitorc>& oltre al fuo {olito accópa- 
gnamétovna maggior moltitudine di Òf- ; 
ficiali da guerra»c di alcuni huomini à Ca- 
uallo armati di glacchhe di altroché chia- 
mano Deli. QueGi vltimi fono propriame- 
tc i loro brau»>che campegglaiiano bizza- 
ramenre veGiti di pelli di Pantere>di Tigri. 

^ di Leopardi j effendo pure i loro Caualli 
ornati delle medeGme . Poco dopo il mio 
arrmo. il GraaVezire tornando da quella 
Guerra.entrò con la Gcffa pompa» che hò 
veduta» e che mi ha ferulto di originale^ i 
per raffigurarui quella del Gran Signore* 
Appena fu gioto queGo MiniGro>ch il fuo 
Principe cominciò a meditare nuoue im- 
prefe militari» in vece di guGare i frutti del 
la recente conquiGa. QueGo Monarca tut- 
tauia nel Gore degli anni » e nel più forte i 
vigore delle fuc paGìonh nò còGderò che i ! 
Gioì efercìti dopo vn viaggio di circa quau 
tro raeG hauea bifogno di ripofo • La fua • 
ambizione allettata da quel fucceffo felice ■ 
lo Gimolaua inceffantemente à procurarne 
de gli altri» ed agglungendouiG il zelo di 
propagare la fua fetta , gli fece penfare di | 
volgere le fue forze còtto alla CriGianità- ■ 
Per queG’ eGccco inGno dal principio deli* 

lauec- j 
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I nuernosfcce mettere in Mare due Galeaz 
\ zcy (chiamate da eill Maonc>c che propria* 
H mente fi potrebbon chiamare Galeani da 
.remo) che vq Rinegato,che hauca lauora- 
toneir Arfenale di Venezia haueuafab<* 
bricate. Quefto fi fece con cerimonia pac- 
ticolare$ volle allìfierui iaperfona a vna^ 
finefira deli*Atrenale»e tutti gli altri iegnit 
ch*erano nel Porto«efiendofi pofii alla lar- 
ga> falucarono i due niioui» con tutta la lo- 
ro Artiglieria>Haueua pure dati ordini per 
altri grandifiìmi apparecchi da guerra^ e la 
rperanza d’ impiegarli profitteuolmente’» 
mitigaua la noia della indifpofitione cagio 
natagli da'fuoi disordini di Perfia»che tut- 
tauia continuauafi nell'vio cccefiìuo del 
vino > e deli * acqua vita » come de’ piaceri 
Venerei* Era quafi affano fiorpiaco d* vna 
colcia^e quando fi auiiedcuatche la difpo- 
fizione corporale non corrifpondeua alla 
vafiicà de’fuoi-penfieri> andana in cota J fd- 
ria » che riulciua formidabile a ^uoi ferui- 
dori più intimi . lofino all’ ora nè il Muftì 
co’luoi auucrtimenti>nè la rapprefentazio- 
1 ne dello Icandalo^che lecaua a tutti la lua 
ì vita iconceitata» ne di rimproueii delle lue 
donne più care>haueano giouatoa fatnelo 
rauucdcre . Anzi dicono > che egli ne am- 
I mazza de vna a pugnalatejC facefie friiliare 
r vna delle due Icrciic > moglie d' vn Ui(si> 
per la fieila cagione» e che per riparaziouq 
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dcll’affróto fatto al langus.Realc in quefto 
fecondo calo, iiuiìallc il di Icguéte alia ro- 
tella vna fontana conlìderabiie di danaio» 
che, come in altre parti,è il ciiivedio più ef- 
ficace de’maggioci mali. II fuo folo bellico^ ^ 
lo humore hebbe forza di vincere Ulna, 
inclinazione a'd'lordini (ttdctti,e com’egli 
fi auuidde di bauer bifogno di fanità pec ^ 
cóunuarc a guerreggiare, tralalciò alqul- | 
to gli erercizi) di V enere,c di Bacco • l^ec 
quello fine fet Ifc molto a propolito l’occa^ 
fio r»e del Ramaia^ch^i il nome della Luna ^ 
dui ite, la quale i Turchi fanno la lor qua*? 
dragefima c6 vn digiuno più paziente» che 
auftero* Dal leuar del Sole infino alia not- j 
le cbiufa vico lorototalmecc vietato il be- : 
re, e!l mangiare, ma durante tutta la notte 
ponno fare 1* vno^e raliro lenza diftinzio- 
ne di viitin de, purché s’aftengano dal vino# 
Non v*^ba nc qualità di perlone,nè lòghcz»- 
za,ò calore di giorni.nè fatica di trauagl^o^ 
che gli dilpenfi di quefto digiuno , c fareb- 
bono fcttipolo di romperlo per qualche 
leggiera indifpoftzione »In£omma la pun* 
tualità della loro ofltruanza donerebbe itt * 
quella patte fare arrolfirc quei Criftiani » • 
che per dilpélarft della Quadrageùnaa lup^ ^ 
pógono moke volle vna ragione dimaUt- " 
iia»che no ha lO.Nelle niatchie de gli dcc*^ 
cii-i»dcue pare edere nurggior licenzaje che ’ 
l’eUccizio della guerra IcacciqfteUo ddlp 
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Religione; i Soldati Turchi > che fanno 
maggior fatica ) portando addoflb le loro 
arm.sc le loro proiiìlìonìda boccajDclpaf- 
^ fare i deferti dell”Arabia deferta» durate la 
Canicolaydigiunano cosi tigorolamcnce » 
come quell che (tanno nelle locoCafc •. 

Nò vi dirò già, che Sultan Murar oflec* 
tiade canto puntualmente quelto digiuno» 
ma co tutto ciò i meglio informati afficu- 
xano> che in tutto quei tempo h alteneife 
dal vino » Vero è , che il giorno delia loro 
Palqua» che chiamano Batran %doj^o elTet 
(fato con gran cerimonia nella Molchea 
di Sulcan Acm'et fuo Padre ». andò/ a Cafa. 
del Capudan Dafsà Mu(ta£à fuo fauorieo • 
QuefloMuftafàcragiouinedi i6*aa 
ni* di beli\arpetco> eh* era (tato feelto fi:à i 
^gliuoli del tributo per fo Serraglio» 6c.L 
maldicenti, vogliono » che acriuafis à quell 
gradodi fauore»per haoer feruito a*piace«- 
ci infami del Padrone e ma altri dicono afi 
contratio»che code docifìngolarideU’ani- 
ixio,econ la deflrezza^onde ciiaceua. tutta 
glielcEcizijjmctr’cra Pagg/o,fii fabbrica fife 
. la fua fortuna »obligando Sulcan M urat at. 
^ dargli il podo di Si) idfac » e poi quella di 
Capudan Balsà- Getto c eh’ era mollo io» 
r ' Danzi nella grazia di. quel Principe » eppae 
> Tediece più oltre da qnedo racconto r ma 
• ’ egli è anche vero, che nòera minore iUoo 
»clf)>e Paiccco per lo feiuizio>e per k pcc» 
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fonadel Tuo Signore. Qiiindiè»ch3neII’op 
portunità diqueda vifica procurò dì appa- 
recchiargli vna collazione, non folamente 
conforme al Tuo appetìco.lui dunque nella ' 
confidenza dì qucfto Tuo faiiorito,al quale Ì 
dalla tìtolo d'amico» (abbéchc no trattino | 
i Gran Signori tutti i loro Vaffallì.che co*l I 
nome di Schiaui ) bcuè tanto vino, c tant* ! 
acqua vita d’ambra, e di mufchio, che‘I fu- 
mo di quefti liquori gli cagionò vna fcbre, | 
che lo mandò all* altro Mondo ne I princi- i 
pio dell’anno i640.Durò la malattia quin- 
deci giorni (oli ,dopo il fettimo minacciò ^ 
di morte i Medici » fé non lo (anauano ,e 
nello ftcffo tempo conofccndo auuicinarfi ^ 
il filo fine,aun sò di dar fefto ad alcune^ j 
cofe toccati al Goiierno de* Tuoi Stati, e di j 
4 ar ordine ad altre» ond* egli credea la fua ’ 
cofcienza aggrauata. Quindi fatcofi torre 
dal letto, € riporr’in vn Trono ( così chia- 
mano tutte le Sedie del G- Signore ) fi fe- 
ce paffar danari due volte i Paggi delle tré . 
vlcimeCamcredelSerraglio,egh'Dterro- 
gò./ntornoa gli efcrcizijichcapprcndcua- ^ 
no per far pafiare i meriteqòliad altre Ca- 'i 
mere p;u qualificare»ò dar loro pofti frà gli / 
Officiali della (uà milizia«Comandò altre- ‘ 
si, che fi pagafiero i fuoi debiti»e quei della \ 
Sultana fua Madre» che non arriuauano a ■ 
cento mila feudi, perche bon fé nefanno f 
^alimaiaeiSecragUo. Dopo datiquelU 
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I ordmiid accrebbe il male» e lo molfe a co- 
si barbara diTperazione>che volle far llroz 
zare il Tuo fratello vnico » 5c alcuni Mini- 
n ftri. L'amicizìa>ch*cgli hauea con Mtiftafà 
; V Capudan Bafsà glie ne hauea fatto c6:;epù 
j l re il ditfcgnoj volendo lafciargli Tlrapcrio 
f seza fucceBote del sagiie Occomano>e fpe^ 

’ rando, che con l’amore^ che gli portaua la 
, ' Soldatefca» gli verrebbe ageuolnicte fatto 
, di rmanerne pacifico Padrone- La Carne* 

' radi quello Principe era ripiena de’ primi 
. Minillri della Porta » e credendo ognVno> 
eh egli hauefle fatto morire Sulcan Ibrairn 
6c altri due Tuoi fratelli nel viaggio di Ba- 
^ bilonia» i principali di ellì erano concorli 
> I ' in quella parte » anzi per afpirare alla fuc- 
■ celfione,chc per rendergh* quell’vltimo oC- 
I fequio . Non v*era tra queài 9 chi non ha# 
^ uede ragioni^per appoggiare U Tua ambi- 
I zìone» alcuni confidando nella parenrela 
co*I sague Reale>aliri ne^loto retuiz'j>e ne* 

' carichi>rhe haueano occupati» alùi ne'me 
! riti pcrfonalbc nel feguito de gli amici.Mà 
' ve D*cranQ altresì parecchhche troppo baf 
. f fitper penfare ali* altezza del Trono » tene- 
( nano vna riuoluzione generale» di tutta la 
Monarchia» e che la pluralità de*preten- 
l denti non deffe a’ Crifliani il mezo di ven- 
ì dicare le vfurpazionl j onde li era forma- 
to quei vallo Imperio • 

Tacci però gaacdaoano egaalméce il fi- 
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lenx.o douuco per altro alla dignità dclr | 
luogo>ma all*ora coafegni ftraordinarijdi 
liorrorc princìpalmeme» quando SultaiL-i* ( 
Murar lollecicato dal penlìcre della fua-i# j 
crudeltà ne moftraua gl* indizi); nel volte w 
Coloro >, che ne ignotaaana la vera ca- 
gione >.credcuano» che quei niouimentL ( 
icompofti fodero fintomi della infermità j. 1, 
màogn* vnoaparte intorno alle fonzioni 
de* loro carichi • Non ve nc fu alcuno pec * 
innocente che foflc > che non pauentafle 
^ell*ordine. Mà la fua impazienza riuol* , 
ie^alcrcode lo firale della fua crudeltà » e 
comenontrouò prctefto per incrudelire 
^Dcco a' fuoi Minifiri>.indrizzò tutta la_^ 
/ua rabbia contro a colui > che folameuce 
la meritaua per cOiere iuo fratello» 

^IfPer adempire il luo abomineuole prò» 
pofito, comandò al Muftì » chcfottolcrì- 
»effe vtt Fe^aycioè vu*approbazione>& va 
corife ntimetKo alla {enrenza».che iinmàci* 
xrcncefece fcciuere della morte di Soltau 
Jbrahim Tuo fratello. xQbedì quello Mini-' 
itró», rutto che attonite» e quafifuoridi se»i 
ad vn precetto-cosi in hiimano,ptcfercnda ì 
la ftta vita alla Tua cofeienza. Mà ( fuppo- ‘ 
fiio>che'quc:l]o >che mi hanno detto i Tur* 
chi fia vero); ofier nate in q,ucfia occafiooe», 
eoa canale tpeciofo fbndamenco hanno t 
Pri tteipi Ottomani fiabilita la lo urani tà 
defia tigmaia fibeliia deca ehedienza 
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I , de' Popoli*. A'nmiraie ia fiipcrfliziofa cm- 
; , pietà de’ medefiini Principi > che fi perfaa- 
• dono>chc Vn parricidio cosi enorme fi poi 
U elplare c5 ia morre dell^efecurore; e nel 
' medefimo tempo confideratc il fallo zelo 
decloro fudditi,che credono>cbc le perdon 
la vita per bauer loro obedito» meritano 
nel Cielo k> fteflfo premio di Martiri , che 
gli altri T che muoiono combattendo pec 
la loro fetta.Qulndi non può dabitarfi,che 
Sultao Muracnoo deffe quella comi filone 
ad vno de^fuoi piùcati i poiché conquefio 
al (uo parere , linuiaua a godere della glo« 
ria dei Cielo. Imperòche voi hauetc da fa* 
pere» che i Carnefici de* Principi» fubito 
morti qtiefti, vengono anch’eflS ftragolati» 
& cgl i è certo, che le V efccuzione» della-^ 
quale parlo , non folle fiata cosi afiretcaca^ 
moiri hauerebbono pretefodi efferne Mi- 
. nillri.Colui»che ne £iceuetcerordine,cor* 
fe immanirnétc alla prigione, douc lo-luen 
tutato Ibrahim haueavifiuto fempreneU 
lo fiudio ,e nelladiuozione dopoiifuoti- 
torno di Babilonia • Quefio Principe , cEie 
Don vedetta quali mai d’ altra petlona>chc 
quella ,che gli Icruiua» rimale molto for- 
prefo, vedendo entrare due huomini » che 
Doncoi!ìorceua;& abbenche alpetta& c6» 
cinuan^ente la morce»che già due voke ha^ 
ttcaicanfau co’l mezo della fita madre»dk 
raandò eoa tono ciò » a. che veniuaoo > o 

per 


tu Viaggio di Lfftante • ' 

pec riTpoQa gli porfe il fao Carnefice con ce 
vna mano la fencenza della morre> e con I* al 
altra gli roofìrò il iaccto»che ne douea effer . c 
inftroraento.Bco facil è l'imaginarfi ^qual U 
pallidezza} e qaal orrore occupaBero ali*- le 
ora il volto » éc i fentinicmi dell* infelice > ' i 
abbenche aiutato da' precetti della fua.^ ' < 
fciocca credenza intorno alia predcBina- i 
Z!one>e dai dubbio di commettere vn gca- < a 
ViC errore con opporfi a quello difpone^> i 
lalTcìenò alquanto! Tuoi (piriti » eh ieden« I 
do folamentc al Carnefice alcuni momcn- | 
fi di tempo per raccomandar 1* anima Tua 
a DÌO) & eflendog^li flati cenceduth fi pofè 
in orazione molto ferueme* Mentre però 
la continuaua più lungamente di quello 
fiaurcbbe voluto l'efecutorc , mentre que- 
lo follecitaua a finirla » e già gli haiie* 
lìapofio il laccio al colio» asè medefi* 
mo quello onde hauea confeguentemente 
6| morire .( tanto gli premeua di vederfiin 
Inbrcue martire) entrò impetuofe mente 
la Madre dei Principe nella camera) & an- 
zi con fegni) che con parole > interruppe 1* 
efecu zinne. Non è dicibile) quanto mal 
volontierirofierirce il Carnefice quefia.^ 
mutazione di feena > che gli toglieua fpe- 
ranzecesi rileuanti) come la corona del 
martirio > la quale a gran fatica gii potefie 
prendere la Sultana » dicon cambiare con 
le promefTe d’ vna gran foituna) ch'egli 
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I èciper quando foffe morto Salcan Murar» 
[>' al quale Succederebbe Ibrahim • A quegli 
J contorci lafciò andare il laccio » che già 
comlnciaua a Stingerli le fauci» e pennìle» 
/ che lo naScondelTero in parte ficura»dirpo« 

^ nendofi altresì la fcaltra PrincipcflTa» di* il 
, compagno della efecuzione principale» c 
. Minìftro deftinato per la feconda» torna (Te 
a dar conto al moribondo del farcc(fn,co* 
me fe.fi folle adempiuta pontualmente là 
(ua volontà. Quella noiiclla fù di tanto 
piacere al barbaro » che ne moftrò il fem<« 
biante men tuibato » e come fe gli ardori 
! della khte fi haueflcro potuto temperare 
con la fod sfaz one della Tua crudeltà» con 
mandò » che gli portaffero il cadauerc del 
fuo fratello, per finire dì lanare con quel- 
lo rpectacolornon vi fu però, che fi mouef- 
(e per obedirlo , rimanendo tutti foprafatti 
della firanezza del comandamento. Se i 
Medici dubitando, non raddopppiaffe la^ 
febre con quella vifta crudele . Onde egli 
fcorgendo,chc neffuno fi difponeua a dar» 
gli quel gufto , dopo dette con vna vocc^ 
terribile molte ingiurie a tutti, e dimanda# 
to , fe hauea pcrdiica tutta la Tua autorità 
Infiemc con la Tua falute, volle deftarfi; ma 
vietandoglielo la fua debolezza , e’I fuo fa- 
uorito,nc nominò vn’altro,nella cui fedeU 
. tà molto confidaua , perche folle miniftto 
4clla (ua volontà» Ss la Sultana roadre^; 

non 
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noo foflfe fopragionta a 1 terapa della notnt 
nazione diqueftofccóJo Carneficc>haue- 
rebbefi'curarncncc perduto quel fìgliuolo>\i ] 
la cui conferuazione gli era inGno allhora 
coGaco tanto crauaglio > e ben le fu di me- 
dieri vfare» deirarce>e della forza d'alcunì 
fu jì G dati per rinchiuderlo inQenis co'l Tuo 
compagno» mentre faceua paffare Sultaa 
ibrabim ad vna Ganza più fccreta »douc 
per proteggerlo più potentemente» fece 
cbiatnareil Gran Vifirc» che fofpcttando 
delHntenzione di Sultan Muratafaoore 
di Muftafà Bifsì (uo nemico mortale >ri- 
ccuettc con indicibile contentezza in Tua 
b\lia quel preziofo depofito » per afTettarc 
gl’ intere^} della fua fortuna > & aGbdare 
le machine del Tuo odio. 

Dopo dati gli ordini neceflarlf perla_^ 
faluezza di quello Principe»parsò la Sulta- 
na Madre con gencrofa riioluzione a ve- 
dere l'infermo > che gli virimi sforzi della 
colera > c della rabbia haiieano ridotto all* 
agonia » fenza però fminuire nulla deiraf- 
fetto al Ino fauoricoj ch'egli tenea Gretta- 
mente abbracciato» Le lagrime di alcuni 
degli affiGenti , e l’orrore de gli altri le fe- 
cero all inGanteconofcere lo Gatajifpe- 
tato doue G ‘rouauar Si accoGòal letto 
tutta commoffà , & ^bbenche pareffe,che 
£t fotte fpogliata di tutti i feoiiracnti d* 
amore propnjd’vD pecco matecao per im- 

pie- 




f . Lettera Quarta* li 5 

benefìzio d*Ibrahim> niente- 
dimeno quando ella viddc>chc Murat poa 
la conofeea già più) la natura tornò a diui- 
i, dcrle il cuore j & ad imprimerui vn dolo- 
i. re renfibiliflìmo di hauerle affrettata ìsua 
li morte ad vnó de’Aioi figliuoli >con quello 
3 che hauea adoperato per conferuare la vi- 
1 ta all" altro. Tutta tuibata da qneflopen- 
f fiere crudele» & intenerita dall’oggetto 
• prefente > chiamò tre , ò quattro volte eoa 
I voce p'ctoraje languida Sulta n Murat, che 
I hauendo moflratò con qualche deboi le^ 
gno d’intendere, tiirtaula la voce di co- 
lui ,che i Tuoi occhi già cftinti non hauea- , 
( no potuto riconofcercjfpirò circa le fei ho 
re dopo mezo giorno a allii i.diFebraio, 
di età di 33. anni , e' 1 17. del Tuo Imperio, 
dicendo al fuo faùorito quelle parole*. 4 ^if 
I ^ afa io muoio. Non fi auuidero però cosi 
pretto, ch’egli hauefie rendiita l’anima, e lo 
1 ftefio Muttafà , eh’ egli ne hauea auai fato, 

' lo tenne buona pezza abbracciato dappoi, 

, fenza faperlo. Mà quando lenti raffredar- 
. fi il cadauere,già priuo d’ ogni mouiméco» 
li ne diede la Tua difperazione notizia a gli al 
, tri, correndo ad vn balcone, ch’egli apri 
, per d’ indi ptecipitarfijfe alcuni di coloro, 

} che haueano badato d'appreffo al fuo pro- 
{ ponimento,non l’ haueffero traticouco • I 
legni dell’ettremo dolore di quefio fauori* 

z Aiorte di Sféltan Murat • 
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to fono prona ballante di qaanco'palTallis 
i’aaiiC'Zla} ch’egli banca per lo ho padro-, 
Qeyquella de'Cortigfani doz‘nali>che ance-' 
pongono il fauorcde’loro Principi alla lo- 
ro pcrfona. Se Mudafà tolTe dato della 
loro f.uolaihauerebbeanzi rpefoquel té* 
po in dirpoQzioni politiche per afficnrare 
la lùa formila » che in quelle teftiitionian- 
ze di a(6.z>one ; avi in vece di peniate a sè 
inCviefmiO} fì diliefe fopra il corpo di Sul- 
tan M icac«e procurando rifcaldarlo a for- 
za di lagrime » e di (ofpiri vi rimale infepa- 
rab Iméte inlin* a tanto» che con la venuta 
di Su'tan Ibrahim glie lo fecero lafciare . 

Entrò il niiouo Principe foftenuto da 
dueperfone i non già perche gli pelaUe in 
capo la Corona dì si vallo Imperio » ma 
perche 9 quando andarono a falucarlo liH' i 
peratore 9 lì lìaua cosi preoccupato dal ci- 1 
more della morte>che fì luenne alla prima { 
filli de gli annunziacori della Tua felicità» i 
Credendogli Minillri delfuofapplicio^Ont- . 
de non hebbero poco da fare a richiamar 
in quel corpo abbattuto dalla longa medi- 
tazione del fuo fine lo fpirico fuggitiuo» 
che cutcaùia dubicaua d’inganno dopo cor- 
nato alla Tua fonzione»e che Sulcan Marat 
Donfi fìngeffe morto per prenders'il gufto 
di vederlo llrozzare nella Tua prescza. Ma 
fìnalmence perluafo meglio dalla Tua prò- , 
pria vUl^3 c la Ite^a Regina Madre hauen- 1 

dolo 
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) dolo niieritoco’citoli della naouadignitàf | 

cominciò a vrarncjcomandando, che (epd f 

,J Jiffero il corpo del Tuo frarcllo* per allon* \ 

, tanar da sé qnell’oggetto>temiito dalmati | 

I che in quello flato d’impotenza. ‘ ; 

Mentre fi facenano girapparecchi del j 

. fiinerale di Sulcan Murar, furono condot- 
, re le Donne ai Serraglio vecchio in trenta 
I Carezze, e fe alcune piangeuano la loro j 

vediiità, altre fe ne confolauano nella (pe- | 
ranza di rrouare mariti più pontuali , ab- ' \ 

benché non foffero così gran Signore . 

^ Sù’l far del giorno tiuti gli Officiali da 
guerra , e quei della Giuflizia , ch'erano ia 
I Coftantinopolijvcnnero nel fecondo Cor- 
tile del Serraglio . Fiì cfpoflo il corpo di 
Sulcan Marat alla porta del Ornano in vna 
barra , coperta con vn panno di veluro pa- 
uonazzo ricamato di zifFere Arabiche, e 
preffo aluijSultan Ibrahim, accompagna- 
to da’principali Miniflri della fua Corre II 
fece vn’orazione funebre j e poi ca- 
, lò con alcuni Imanth preghiere folire per 
gli morti. Finirà quefta cerimonia,! Vezi- 
ri co’Tulbanri tinti d’vn picciol velo nero» 

' poitarono via quella barra sù le fpallcjela 
milizia veflita di colore fenro, hauendo 
fpinio verfo il Ciclo voci formidabili per 
lo ripoio dcir anima del defonro , e per la 
profpcrità del nuouo Imperatore , comin- 
ciò a caminaie a ptoceflìone. Sultan Ibra- 
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hlm l’accompagnò con la vifta infino all* i< 
vfcita del Serraglio > doue i VezTi conic- t 
gnarono il cataletto a dodici Mutaff^ra» 1 
cafftychc lo portarono al T urbe della Mo- I 
febea di Sultan Acrnet . Io non viileferi- ii 
ucrò quefta pompa funcbrc>effendo Tordi- 1 
ne dclT accompagnamento in quelle occa- 
fionMo fieCToicbe quando il Gran Signore ' 
va alla Mofehea » & io ne guardo la rela- 
zione per quando Sultan Ibrahim faccia 
la Tua entrata in Coftantinopolijda poi che 
vi hauerò detto quclToccorreua fuori dcL 
le Tue tnuraglie>e di là del Porco. 

a Ben vi fi cra/apuroil giorno auanti T' 1 
cfttcmità nella quale fi trouaua Sul? a Mu- j' 
rat>ma s’ignoraua tuteauia la lu?. mocte>6c ' 
ognVno vedendo, che le porte della Città 
non s’apriuano » I* iuuea per indizio della 
verità. In tanto ne ragionaua ogn’vno con- ’ 
forme alla Tua credenza, & a’ Tuoi interefiì. 

1 Mcrcatanu Turchi piangeuano la perdi- 
ta d’vn Principe di fomma equità, imperò- , 
che, tutto ch'egli foffe molto inumano, no 
haucano Iperimentato mai la fua crudeltà. 
Ifoldatial contrario hauendo pcouato il 
j:igore,onde mateneua la difciplina milita- 
re, e cafligaua la loro infolenza, fperauano 
maggior libertà fotto il nuouo Principe > 
pronicttendcfi communeméte il faccheg- 
gio de'Crifiiani» & i dilordini del tabacco^ 

e dei 
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c del vino » ch’il defonco hauea vietati fot- > 

to pena di morre>e cosi godcuano di quel« 
i la del loro giouane Monarca>fotto ai qua- 
I le haueano vinco tutte le volte, che gli ha- 
i, uea condotti a coinbactcrc . I più modefti 
fra loro per(uà(ì,che Sultan Marat faaueffe 
fatto morire li fuoifratelli, penfauanoa* 
difordtnijchc cagionerebbe la pluralità del | 
le fazioni in vna Monarchia rimafta fenza 
Principe legitimo,& efaminauano ttà loro 
qnal partito potefs’eflcrc il migliore , pec ^ 
fegunarlo. 1 più intrigati di tutti eranoi 
Criftiani,che con la fteffa opinione, che^ ^ 
, folle mancata la ftirpe Ottomana , fi vede- * 
uano fatti berfaglio della licenza, e fchiaui 
di tutte le fazioni , onde non afpettauano 
altro , che la loro vitima rouina ,fbttopo- 
Ai ineuitabilmente alla furia maggiore de* 
difordini • 1 loro beni rimaneuano efpolH 
all’arbitrio della milizia , inficine con L* 
onore delle loro mogli,c delle loro figlfuo 
le , fenza vederui altro timedio> ò fcampo> 

' che la morte. 

Da'lle cinque bore del Mércordi fe- 
ra infino alle none del giorno fegucnce ftec 
< cero perplelfi tutti que* ditfercnci ordini di 
gente. Si aprirono all’ora le porte ddla.^ 
Città, d’onde in vece di veder vfcirc lo ftrc 
pito della bora Ica, che fi fofpettaua, fi vdi, 
che lo ficfio Araldo , che annunziaua la.^ 
morte di Sulcaa Murar, publicaua anchq 

Ibra- 
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Ibrahim fuo fratello per Imperatore# |p 
I MfteXjmi lo gridauano dalla dmx del \ 
le torrìccllc di tutte le Mofchce>& hauédo | 
fjparfa la medefima nouclla diiietfi'huomi- j 
ni appofta nelle fttade di Calata» diPera>f 
Cc di CaffumBaisà , fi aprirono immanii- , . 
Dente tutte le Botteghe » e fi continuò il i 
commercio > come fc non vi fofic auuenu- 1 
ta mutazione alcuna in Coflantinopoli . ^ 

1 Grandi della Porta non erano pero li- 
beri di timore » e di penficri più graui • Il 
predominio » che Muftafà fauorito del de- ; 
forno haucua (opra la milizia>daua molto» 
che dubitare a* parziali del primo Vezire» : 
che non dando dichiararli apertamente » i 
cercaua de’ mezzi fecreti » per diftrùggerc 
ciiiel formidabile nemico, li nuouo Impc- 
latore gli hauea incaricato la direzzione ; 
di tutti gli affari di Stato; ma quello non—f 
baftaua per contrabilanciarc l’autorità di 
!Mtifìafà>tfiendo certo» che le queftoha- 
uclfc voluto vlarc di tutto il fuo potere >il 

Gran Vezire farebbe rimafloopprefso;raa j 

com* egli non guftaffe già d* altro »chcd| i 
piagnere la Tua perdita > e di confumatfi di 
cordoglioi htbbetoi fuoi cmoli tempo di | 
fiabilùfi>mencr’ci trafeuraua la propria-^ I 
confeiuazione . Egliè però veroichcnon ' 
rottennero fenza fatica» poiché la Sultana | 
madre della figiiuoladi Suitan Miuat»che i 
gli era fiata pcomelfa in matiimonio » fup# !; 
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plìua la dì luì intelligenza in conferuarfi >e 
I< fconcertaoa notabilmente tutte le machì- 
ne » che fi formauano centro lui nel Serra- 
li* glio» opponendcrloro l’ affetto della (lìà^ 
’i) figliuola, che pcrreuetaua nella rifolu- 
li' zione » eh* il defonto Tuo Padre le hauea 
1 infpirata in fauore di Muftafà,c per inuigo- 
[]' rire maggiormente il fuo partita-vi aggiii- 
gneua i vezzi della Tua bellezza , e la de« 
firezza del fuo ingegno indrizzata a gua« 
il dagnare il cuore d' Ibraim. 
e La Regina madre, e*i Vezir , che prcnc- 
0i deuano la loro ineuitabile rouina da quel- 
ft la vnione, fe non veniua loro fatto di di- 
ci firuggcrla quanto prima da*fondaméri,itv 
f{ uiatono a dimandare a Mufiafa vn millio- 
c* ne, e mezo di fcudi,la qual fomma ottenne 
ai ro in contami nel termine di 15. giorni. Ma 
j com* egli fi auuiddc,che i fuoi nemici, ba- 
di ucdolotrouatocosìfacilea sbotfare quel 
li» denaio , fi difponeuano a dimandargliene 
,il dell'altro, fece loro dire in termini molto 
tii chiarhch’egli non ignoraiia , che dcfidcra- 
;(ji U3DO anzi il fuo fangue, che le Tue ricchez» 
di zc, ch'era pronto a fedisfargii, e che, fe la 
iua confcicnza non fi fofie fottopofia alla 
1^ Ina difperazione, hauerebbegiàprtuenu- 
0 lo il Carncficc»ch*egli afpettdiu ogni mo- 
, pi mento dalla loto patte. Ma non cflante 
-1^ quefia dichiaiazione,non htbbcro mai ar. 
^ dire d’incraprendece nulla apertamente cò 
, F uo 
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‘tro la faa vita, temendo d’ irritare la Pnn- 7 
Cipeffa Tua amante , e di far ribellare la-j^ 
ioldatefca del (uo comandamento : anzi j 
per dar ad intendete , eh’ il loro penfiero [ 
•to(Te di minar la fua cód izione in vn’ altira 
più conuenciiole al luo dolore, in vece di 
•Toulnarlo del tutto, gli dimandarono, che 
rinonziaffe la fila carica di Capndan Bafsa 
infauore d* vn Paggio del Scrrag io,chia- 
-maro Ifuf. il che hauendo fatto gli diede- 
ro in cambio il gouerno di Buda,doue po^ 
tea attendere più commodamcnte,che nel 
la Corte à gli efercizlj di lolita rio più prò- 
prijd* vn* animo afflitto* Et in effetto egli 
rimiraua gii ogni altra cola , che qaefto 
modo di vita , con canta indifferenza , che 
confenti a quanto vollero , ne replicò all 
ordine,che gl’inuiarono nel calino d On- 
gheria, di andar a gouernare Temetuar in 
vece di Buda, abbenche quello fia vno de 
porti menconfìderabile della Rumelia-». 
Cosi va quell* inconfolabile Mimftro con- 
fiimando la Aia vita , malgrado a* luoi ne. 
m ei, che cercano ogni arce per nnir^.^ 
di (piantarlo, c malgrado al fuo proprio^ 
dcùderio di fodisfargli conjla fua mone., 
Ma lafciamo griotereffi della Aia forcuna, 
c della Al l conierà izioncalle cure deli^ 
Principeffa faa amante , che lo fauonlcej 
q.a mio può nel Serrigiio , infieme con la* 
lUi iii idre , e corniamo da Sulta^lbrahim. 
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Già VI* difTì il modo con cdf que(lo Prin^ 
cipe hauea viffuro Tocco il Regno del Tuo 
fratelloril timore continuo della morte >c 
la l^aza ofeura il cui iaQidio hauea procii* 
rato raddolcire con vn'inceffante ftudio;Il 
che cacto infierae hauea talmente guaftata 
la Tua falute » che con turtoche nò padaffe - 
gli anni 56.appena potei inaouerfì;di mo^ 
dojch hebbe dinieftieri di molti giorni» 
per ripigliare animoie f irze 9 fenza poterfi 
lafciar vedere al Popolo prima del Gfouc- 
di della fettimnna fegnéce a quella della^ 
morte del fuo frarcllo:& all’ora prefe Tln- 
Icgne dell’ Imperio Ottomano con la ceri- 
monia, che ora vedete . Appena comparuc 
quel giornojche Sulta*ibrahim s’imbarcò 
in vn Caichio per andarla lupecan Sari* 
a Agallare nel Porto fu falutato da ^ic 
ra r Artiglieria de’ Legni, che vi fi ritroua- 
uanoiSc edendo (cefo in terra, doue l’afper- 
tauano tutti i principali Miniftri,& Officia 
li del (uo Stato, lo códudero alla Mofehea 
dou* efl^endo fedo fopra la Tribuna , che è 
mezo ai Chioftro appofia per quefta fon*' 
zione,il Muftì gli cinfe la Scimitarra do- 
po recitare alcune preghiere. Fmira quella 
cerimonia con più deuozìone,che pompa» 
e vanità, montò fopra vn Cauallo, diei 
fùoi due Cauallcrizzi maggiori gli tencua- 

F 1 no 

a Cerimonia con che fi cwfela [vada a Salt 
~ tanlbrahim» 
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no alla porta del Cliìoftro, ferticndofi del- 
la khena del BiiClatigi Biflfìper ilcanno ad 
alcéderui. D' indi fece la Tua entrata nella 
Città per la porta d’AndtinopolL L’ ordi- 
ne di qnefta entrata nó banca nulla di ftra 
ordinario, & i Grà Signori non vanno mai 
alia Mofebea, che in quella forma» abben- 
che^uefta volta era più numeroio l’accó- 
pagnamenro de gli Officiali sì a pied^ > co- 
me a canal Io- 

Precedeua vn duolo di que’ diuoti for- 
fennatijche fi logorauano i polmoni a pro- 
nunciare con tuono più forte»e più fnriofo 
il nome di Dio , allahuy tcplicandoin- 
ceffantemenre. Dopo quefti yeniua vn'al- 
tra forte di pazzi, che per guadagnare alca 

ni aipri di fol do , moftrano l* affetto , che : 

portano al Ptincipecon teff imonij ben cru I 
deli. Si iraffiggono con freccie la pelle del- 
le tempie, e fi paffano mofehetti per lo tmi- 
(colo del braccio, c he i notomifti chiama- 
no Bicephc cosi gli rparano-jfi traffiggono 
pure la polpa de’ fianchi con le loro Icimi- 
tarre,& alcuni vi fanno vn’ apertura capa- 
ce del calcio dì vna lancia, che iui portano 
inalberata. Nonefeemai il Gran Signore 1 
publicam,ence,chs non vi concorrono que. 
de due fpecic di nìatti séza effere chiamati. 

Dietro a quefia vanguardia veniuano 
quei , che co* loto filchi impongono fileo- I 
ZIO al Popolo? ì i che è la maggiore dimo- 

fita- 
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' flrazìone dirifpetto> che (ipofTadare al 
t PtincipeinqiicftoPaefe, c fra queftt ve n*^ 
i hauea ^checon grandi canne faceano dac 
' » luogo alla folla , appunto come roglion«j 
> fare i Sulzzeri della Guardia Reale iiUi 9 
li Francia con le loro alabarde . 

!■ Scguiiuno coftoro circa quattro mila--# 
" Gianizzeri)Caminando con gran fretta iC 

* confnfione. Erano tutti fenza/tfr^^^r, che 
è la vefta,che vfanoin vecedi ferraiuolo, 

‘ & haueano quella di fotco chiamata Dola^ 

• JW4,di colore berettino fcuro> verde» e rur- 
^ chino fcuro » che s’auuicinaua a pauonaz« 

zo»aIzati i lembi fotto la cintura. Ogo*vno 
haiiea il Tuo baione in mano» cheèvna 
^ groHa canna guarnita nell* el^remità di ar-« 
“ gento» orarne dorato. Indi fi feorgeuAna 
D da mille T dallo ficlTo nu« 
^ mero di 5pW»vcft iti la maggior patte di 
' rafo bianco, toffojò verde, c tutti bizzarra-, 
mente fopra bellififìmi canal li, con briglie» 

0 efiaffe d'argento dorato. 1 primi porta- 
i‘ uano pifioìie a gli arcioni, e gli altri mazze 
1' inmano. IlTulbante diqucttiè di figura 

fchizzaca» c ritonda molto leggiadramen^ 
[! te piegato attorno la tefia j gli altri ne por^ 

1 tano de gli alti » c longhi . 

Tutte quefte gétì,che fin qui habblamo 
iC veduto, andauano in confufione: ma colo- 
r ro, cheli (cguitauano,camiuauano due à 
r due ITfciornadgi veniuanoimmediatamé 
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tc dopo gli SpAhì cò Tu baat i aguzzi jdal« j 
la cui punta nafceua vn pcnacchio alto ».e ' 

largo compofto di penne di Aironi-Il Luo- 
goienenre delle Guardie della Porca del ^ 
Gran Signore co’l Tuo Capitano » & i muti | 
delSSerraglio li feguitauano,e diedro à que. j 
fìi i’Agà de'Gianizzeri>i T fciaus Baffii e gli 
£wÌTh che portano il Xulbante verde coti 
priuilegio particolare» perche fono difceri- 
dentidi Maometto. Compariuano poii 
Catiajchcrt co’l (uo Tu bante » che hà per 
i) meno vn pìede>e mezo di diameiro»e poi | 
i Veziri cò paffo piti grate, che tutti gli al- : 
tri prcccdeuano i fcichi del Gran Signore» 
che fono i (ìioi Staffieri , con vna beretta ' 
d’argento dorato , dalla quale pende da^ i 
dietro vn pei*acchIo bercttino, ò bianco. 

Indi códuciuano a mano vndici caualli 
del Gran S'gnore, fopra quali vi confeffo» * 
che fermai la vifla con attenzione» che lo- 
pra rutti gli huomioijcheandauanodinan. 
zi.Vi fi ammirauà rpecialmente l’orgoglio 
della bellezza » e dell* azione j abbcnchc 
qtiefli pteggi cedeflero dì gran lunga aha 
ricchezza de gli arncfi > e delle yaldrappe» ^ 
doue i Rubini gli Smeraldi > & i Diamanti 
vlurpauano all*oro»& all'argento, la 
gior parte del campo . Gli Arcieri della-,» 
Guardia a piedi chiamati Solachi feguita- ^ 
uano có beretta fimile a quella de* T fetore 
ttad^f ndo ogn'vno vn’atco iiMiianxj* 
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’ No bano>re nó la vetta di fotto rluolca inllj 
g no alia cintura» con maniche pendenti »e; 

perche le caml(cie,che pv rtano come tutti, 
j[ , gii altri Turchi fopra i c Izoni fi veggono» 
ne fono anche artifidofaméce ricamatele 
g cuciture. 11 Gra Signore veniua in mezo a 
,[j quefti Arcieri veftito affai modeftam^te. Il 
Ju Tuo Tulbàte era di figura fimile a quei de* 
jj. T feiauift » (alno alcuni pieghi dalle bande» 
jjl che ne faceano la differenza. Era adorna-, 
to di alcune filze di grotte pcrle»e per dina* 
zi vn grotto fmeraldo nel mezo, apprezza- 
ci ' co cinquaca mila feudi > che la Sultana ma- 
dre dell’amante Muttafà gli hauea donata* 
, Tre penacchi di peone d*aironepcdeuano 
^ airingiù fra le filze delle pcrle»& egli è co» 
fa degna da offeruarfi • che i Gran Signori 
Il già mai le portano all’insù) che no habbia- 
i no fatta qualche imprefa córro i Chrittia- 
ni.l fuoidueptirai Cauallerizzi glianda*, 
uano a* lati>&era ancora cosi debole»chei 
cj ! falutando il popolo con frequéri inchina- 
ci nienti farebbe forfè caduto da cauallo > fe 
ij non l’haueffero tenuto. Dietro di lui cami*s 
‘ nauano infienie il iwo StltElar^ & il ilio 
^ T fctoéigar , 11 primo portaua la fua Scimi- 
tarra-jgli feguitaua vn Paggio della Came- 
^ ra del Chtletychc fempte gli porta da bere» 
c con quefto andauano dicci » ò dodici al- 
tri cuttigiouani di circa ^o.anni. Il loro, 
ornamento di tetta è inlotmadiberetu. 

F 4 coffa 
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itoffa, i cui otli fono ricatijaci d’ oro » e da* 
uanti alla fteffa berctta portano vn pezzo 
d’argento alio vn piede 9 e formato a fog- 
gia d’vn battone fcfo . Tutti quetti Paggi 
fono i Soli di tutto il feguiro del Gran Si- 
gnore 9 che fi lafcìano crefeere le chiorae9 
hauédone due lòghe cioe9che cadono dal- 
la cima del capo nelforccchie su le fpallc^ 
In qucft’or dine andò Su’ta Ibraim dirit- 
tamére al Serraglio9doue come cominciò 
a guttare la fouranità ne’piacerh che paio- 
no necelTariamente vniti all’ Imperio in-# 
quetto Pacfe9e’ come quello delle Donne è 
il principale 9 fù anche il primo , al quale fi 
applicò. Vero è , che non vi poteua atten- 
dere conforme al fuodcfiderio9 intrigan- 
dolomolcola leg’e dclPaefe 9che noti-# 
permette a* Gran ignori di conolcer altre 
donnefchp donze)lc>ò quelle fo^e»che hà- 
no lafciato di cfferlo per mezo de’ me. 
defimi- Finalraét eccome fi auuidde, ch’egli 
fi confumaiu inutilmente preflfo alle don* 
zelici volle accarezzare la Sultana fauori- 
ta del defunto Tuo fratello 9 che ( come g>à 
ditti) fi era impoOeffata del Tuo affetto. 
Quefta donna hauca faputo valerli con_# 
tata deftrezza dclpriuiìegiodi madre del- 
la lua figliuola 9 che fi era mantenuta nel 
Scrraglio> mal grado all* odio della Sulta- 
n a Madre» la quale facea il pottìbile per 
ifcacciarnclaj e racchiuderla nel Serraglio 

vcc- 
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vecchio con le alti e donne di Murai . Per 
queftofìne) ella hauea facro dar alla pio 
ciola Principeda vn quartiere fuori del 
Serraglio>pcr obligarc anche lafua madre 
ad vfeirne » e ttiorc a Sulcan Ibrahim Top* 
portunità di vederla cosi rpelfo. Ma quello 
nouizio dell*amore>come dell’ Imperio, s* 
oftinaua maggiormente nella Tua paffione 
con le difficoltà, chcTcle fraponeuanp>c 
con tuctojchc la Regina madre. Se il Gran 
Vifire j ( modi anzi dall* incereffe della-*» 
loro fortuna , che della loro cofeieoza-.*^ 
glihaucfferofacco rapprefentarc , che 3 
quell’amore effeodo illegittimo, potea an» 
che riufeire digranpregiudicio allo Sca- 
lo, haurebbe lenza dubbio fodisfattcle 
fue brame fe quella Donna , temendo 
qualche finiftro effetro dell* inuidia de*, 
fuoi nemici , non fode data codretta a-.» 
pofpooere la Tua 'ambizione ailaficurcz- 
za della fua vita* Quindi accettò il par- 
tito, che le propofero di fpofarfi con l ' Agì 
de* Gianizzeri , e cosi rimafcio la Sultana 
madre, c*l Gran Vifire padroni delia Por« 
la ,cdclMinidcrio, e togliendoal Gran 
Signore l'oggetto della iui paffioned’obli- 
garonoariuolgcre tutti li tuoi penfieri al- 
le Donne del (uo Serraglio, con ic quali 
al prcfcntc quello, che può per hausic iac- 
ee filone • 

£ccoui quello ch*ò creduto degno-dl 
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Daffare alla voftca nocizia nella relazione 
ponruale , che ve n’ hò fatta . Vi (applico 
di riccuerla con la voftra (olita bontà> e di 
credete > che fono fempre 
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LETTERA QVINTA. 

Al Signore Bougliau , Priore 

di Magni. . 

r : Mio Signori. ' 

55^80^?® l fouuicne molto bene > che la 
^ yT ® cofa, che più mi raccomanda- 
ftc> quando prefi congedo da 
S»S%JiS voi, alla mia partenza di Pa- 
rigij fù di itudiarc cfaiiamtntc tutto quel- 
lo>che tocca alla lena de'Tutchi>e di icri- 
uerloui . E v’afficuio altresì» che mi fono 
applicato a quello ffudip con ogni mag- 
gior cura »per.potctmi vantare dihaucre 
infegnatùad vno degli huomini più dotti 
del noftro fecole qualche cofa * che prima 
nonfapcua* Ma perche hanno itaitaco 
molti della credenza de* Turchie che 1 Al 
Corano ve ne può iofonnare meglio di me$ 
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fticno effere pìuapropofìro di daruìcon* 
tczza deli* efcrcitio» c de’ riti della loro 
fuperftitionc,& Inficme deiropinicnejche 
ne hanno > perche non ho veduto libro aU 
cnnO) che ne tratti con particolarità >ab* 
benché egli fia vna delle cofe più curiofc» 
che fi poffaoo offcruarc in quello Paefc> 
per edere vna delle raen credibilr>cirendo 
che dalla cecità di que(l*In£edeli fi podono 
canate nuouilumi»per lodar Dio. 

La fuperfiizione ( come voi lapete ) hà 
regnato in tutti i fccoli nelle falfc Religio- 
ni) e la ragioren'èeuidente» imperòche 
l»diflìtnulatione efiendo figliuola della^ 
menzogna » bifogna neccffariamentC)Ch*il 
Demonio inganni con fai fé apparenze gli 
hu omini > che viuono nell* errore. 

Quindi è)che l’Idolatria) che è vna pura 
menzogna )noQ fu mai)Che vna pura fuper* 
fiiiioneje Sergio>chc fu il Maefiro di Mao^- 
metto ifapendo molto bene ,chc ) per dar 
credito alla Religioncyche voieua farpre- 
dicare>bifognaua fiabilirlafopra fondami 
ti più veritieri) pofe in primo luogo quello 
del ticonorcimenro d* vn Dio folo» per 
fermare con eflò glibuomini d^ingegno^ 
cconfecutiuamccc fopra il medefimo fab- 
bricò mille chimere % per abbarbagliare 
con la loro lira uaga D2alaPlcbc. fi ch e a 
ficgue fcropre quello > ch’èpiù firaordi» 
Aario) epiÙDUotto. 

F <> Fo- 
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Fece perciò vn mifcaglio arcificiofo del | 
Gludaiuno col Criftìanefiiiiojper impegna 
re più ageaolmentc nell’errore quei che t 
profelfauano qoeftc Religionì>c per far ab 
bracciate con piaferuore la fila > colfe via fi 
da quelle due ciò, che maggiorai enee eoa- ij 
iradiceua alla fenlualicài ma con cocal de- I 
ftrezza, che per non render odiofa , come \ 
fommamcnce ftrauagante quella, che yole- , 
ua introdurre, pr^hibì a Tuoi fcguacìipia- • 
ceri più gcofsolani, pcrmlfe loro i più va- 
ghi, e più delicati. Equeftaè la ragiooc^ ^ 
per la quale hà inftituito l’offeruanza della 
fua' fetta cosi rifpettofa, e con t ante (Irane 
diuozioni • 

Nonprédonomaiin mano il libro, che 
ne contiene gli articoli, che non lo ponga- 
no per riucrenza (opra le loro tette, & è 
pretto a loro vn peccato graue il federui fo 
pra, anzi fi guardano moito bene di non-j» 
abbattarlo più in giù, che la cintura, dubi- 
tando d’ infozza re con la vicinanza dv Ile 
parti men nette del corpo, vn Volume, che ' 
<ion tiene tante volte il nomedi Dio. Que* ; 
fio fteffo rifpeito per la medefini \ confide- ^ 
ratione fi ettende a tutti gii altri libri , che 
trattano della loro Religione. Anzi raccol j 
gono dal fuoloi minimi pezzetti di carta, 1 
si nella ttrada , come nelle cafe per ficcar- | 
gUnc* buchi delie pareti, temendo, che 
juoa ierua a qualche vfoioidojòc ìndecen. 

ic *• 
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[ \ te ) quella maceria > nella quale fi può ferì- 
; ucce il nome di Dìo • 

; t Oc giudicate à pcoporcione di qiiefiosdì 
i tutte le altre cofe toccanti alla loto falfa 
/ fet ca ) & a^curateui « che le tengono 
, i tanta venctacionesche tanno in gran parte 
, I vergogna a coloro > che profclfano il vero 
. i culto Diuino. E perche non l’habbiate per 
, , iperbole» voglio racconcarui quello pratti- 
cano nella loro Religione dalla loro nafeix 
tainfino alla loro morte . 

, Si come il Battemmo fà i Criftiani » la_^ 

I CirconcihoDe fà i Mahomettanl ( ò pec 
parlare al lor modo ) i Mudulmanni* cioè> 
r ì fcdelive la lor profeifione di fede, c di di- 
re» alzando il pollice» quefie parole: La iU 
lahy allah » Mehemmed vrefal vlUh > che 
fignificano ; N on v' hà altro Dio » eh' tl v«- 
I ro UiOit Aiahometto e [ho Profeta • 

Non circoncidono i figliuoli (ub!to na«< 
ti » egli confactano iolamente a Dio con 
^ quefta cer nunia ; Pongono lotofubico 
nella bocca alcuni grani di Tale dicendo;: 
i piaccia à Dioy chUlfuonometifiacoùfa» 
.1 ^jTofo, come il fate chst'hò mejfo tn beccai c 
. f che t^ impedite a di gallare l e coft terrene. 

1 : Quando hanno Icct'anni» viene vn Mle« 

f dico a circonciderli nella cafa del Padre» 

> Il 6c abbenChe la circoncifione de’Giudei fia 
f ditt'etenie » effendoche il prepucio vien.ta«~ 
< gliato da vu Sacerdote eoa va coltello di 

pie. 
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pietra > l*harmo con tutto ciò per valeuole» 
pttrche>dopo haiicr fatto l’abiurationc^ 
della lor leggCiòc auan ti dire il la. UUhiScc»^ 
profcdino la Religione CrtlUana * che è 
mezzana tra la Giudaìca»e la Mahomecta> 
na « Bifogna pure > che confcBino a viua. 
voce» che GiesuCrifto è figliuolo della_^ 
Gloriofìflfìma Vergine Maria > e eh* c il ve- 
ro Mclfiaj che Iddio hauea promeffo a gl* 
Ifraeliti» del quale hanno parlato i Prof et- 
ti>c ch’è n el Cielo in corpo > & in anima 
Lacirconcifionefifà iempre con gran 
cerimonia . Tra i parenti, c gl amici, che 
\i ndlfiono, ve hà vno > che ferue dt 
Padrino al figliuolo, e tiitiM'nficme ven- 
gon regalati d* vn lautillìmo banchetto* 
Non vi vengono però tampoco fcivza pre- 
fenti » Gli huomini danno velie di panni 
pretiofii Canali i. Arme» ò gioie Ve le don^ 
ne qualche lauorio fingolare delle loro 
mani. Le figliuole non fono obligatead 
anitre , che alia profcflSone creila fede , per- 
che non le foglionociiconciderc i Turchi, 
come i Perfiani>che tagliano loro ciò, che 
A Greci chiamano Nimphi . 

a Dopo fatta quefia profi:fi[ìone>bifo« 
gna andate alla Mo^chea,dcue Poratiqnc 
fi fà ordina riamet e cinque volte il giorno V 
all bora del Saùaihcìi è sù*J face del gtot« 
novdeii Euylcicioi dei mezo di>del chm» 

dì , 
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^ftcìoè del \ Achctam^tà^\ la» 
tifit cioè della fera > e del corcar^ . I inea 
deuoti (i difpenfano raramente della pri. 
ma > e della feconda>c deirvi cima > perche 
vengOQ offeruati da* fopradanci > e perche > 
Mahomecto hauendo ottenuto (confor* 
me fauolleggiano) dalla miTecicordia di 
Dio dopo tré difiFerent* inftanze>e con mol 
ta fatica » che quei della fua Religione lo 
pregadcro folamente cinque volte al gioc 
no in vece delle cinquanta > che gli erano 
date comandate>non è gran cofa>che obe« 
dilcano a quelle tré II Venerdì, che preffo 
a loro è il giorno del Sabbato,e della quie 
tenella rectimana» fanno vn*oratione di 
piiì>ch’efn chiamano Salayitè bore auanci 
mezo giorno.La gente nobile paffa il tem- 
po negli efercitiideil*armi> e de* Caualli,e 
gli arcig!ani)C la gente pouera ponno apri- 
re le loro botteghe per guadagnare la.^. - 
loro vira > 

Quel giorno tutte le Mofehee vengoii 
frequentate >come le Chtefe nella Chriftia 
nità i giorni più folenni • Non vfano cam- 
panne, ma alcuni huomini ronofaiariati 
per chiamarli , e fono chiamaci AdMzjmi^ 
memano alle Galeries che v*hà incorno al 
le lorriccHcjchiainace Minartni^ùit fo- 
no attaccate al corpo della MofcbeaiC cu- 
tandoG le orecchie cominciano dalla pax» 
re di me zo giorno per fiaire verfo i*Oricn- 
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ceconvna voceacucirTuiia i che non è ?n« 
gratasquando fì fence da lonrano» & a cac- 
ti forza acncolano qae e parole 9 ch*io vi 
dòcradotee vna per vna dell’ arabico; Dia 
e grandi 9 lou^tHco 1 ehe mn v hà d'altro 
J}tOy chi Dio; lo'uftificoy che non v'hà d'ai-- 
tro PtOj chi Dio . Venttmi dnnqui à procum 
rare la voflra falu te ventteut dunqued prò» 
curare la vofìra/altite . Non v' ha d* altro 
DiOìChe Dio, i 

Scie Molchec hanno più d*vn Mina< 
r«/o>hanno anche più d’vn Mueùm,dc ai 
ie volte facànoa cantare tré? ò quattro ìq« 
ÌicmZiS>c i Aitnaretti haueranno più coro- 
iìc di hampadi accere> i differenti colori 
delie quali fanno belliflìma viùa» 

Gì' l marni chefono i prÌAÌ Reitorr9 ò 
Minihri delle Moichee» vi capitano fubito» 
chei Muez^ime vi conuoeono il popolo» 
che vi corre in calca n urne refi fl] ma. Non 
v"hà fc non i vecchi, e le pecione più quali- 
fica te 9 che caminino d’vn paffo più grane» 
- per raccogliere con più agio gli lpiiti>c dii- 
porfi air oratione . 

1 Turchi non pregano raaiiddioocllc 
Molchec» nè ahroue 9 che non habbiano 
prima fatta la grandctò ia picciorablurio* 
ne. La prima fi chiama Cutli eh’ è vn lana* 
mento generale di tutto il corpo.Queft’ab 
lucione vien loro comandata, quando ha- 
no dormito con le loro donne^quando ha 

no 
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I no haaato qualche poliucione dormendo» 

> ò quando orinando » è caduca loro sa l a 

'/ carne qualche gocciola d’orihài' ond'egU- • 
f ^ no» per cuicare qusfto accidente > fi ab'oif- 
I fano all* hora in forma ridicola » e perche ’ 
!• niuna particella dei corpo iafcidi parceci- 
i. pare dcìl'acqua,ondc fi credono purificare 

> fi tagliano le onghie»e fi fanno radere»ò fi* 
t radono ciuco il pelo»faluo la barba a gli 

i huomini)5w i capegli alle donne. La fecon» 

. da abliitione fi chiama Ahde%^ è quella, 

J che fanno femprc im uediacamentc anantL 
i< Lorationeiquando fi crou\no in luogo có- 
^ modo . Appreffo le Molchec v* ha femore 
i de* bagni per Io (?«;/, e delle Fontane per 
1* Ahdi^y quando fe ne panno far venire. 

7 - Con la picciol’abkuions»credono puri«‘ 
^ fìcarfi li cinque fenfi corporali filauanole 
I mani > c’I braccio infino al gomito , e poi il 
nafo»gli occhi>la cima della ceda »6c i pie-, 
di • S’imaginano » che quel *acqua habbia 
I la fielTa virtù » che ha l'acqua Santa predo 

> noi» e la giudicano così necelfaria per la_^ 
quiete della loro cofcienza » che quando 

^ manca » la fupplifcono con la terra dopo 
euacuato il corpo>e chiamano quella ceri- 
monia T ehiemum . 

. Ritrouandofili Turchi in quello fiato ’ 

) di purità imiginariai lafcianO'tutti le loro 
/ fcarpeallaporcadella Mofchsa» cfubico, 

^ che vi fono eaccaci alzano gli occhi}& ap« . 
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plicando ì pollici ad ambe le orecchìe9fan« 
no vna profonda riuerenza al Chcblc > che 
è il luogo vicino all* 

D’indi con la villa bilia préJon pollo» 

ò s* inginocchiano > baciando tré volte 1» 

la terra, che è Tempre coperta d'vna ftuora» 
d*vn capcto ♦ ò per lo meno de* 1 orafa zzo- 
Jeiti . Afpcttano poi in piedi, ò inginoc- 
chiati con marauigliofa modeHia,chel’/- 
man cominci a cantare le orat/oni,e lo rù 
mi rano incelTantememe per poterli inchi- 
nare , e rizzar con elio lui • 

In tutte le preghiere vi fono inchinarne. 
ci>che chiamano RtchicUt nefannoalm'e- 
no due per ogni orarione » Prfmieramen- 
fc pronunciano con grande alpiratior e ^ 
quelle parole nella loro lingua;/i^<f/5fgr^ 
de'ì gloria atti Dio mio , e conia tua todtpéi. 
benedetto il tuo nomeìt fia riall^ata la tua^ 
grandez^z^ait non ha d'altro Dm che tu . 

Dicoao TulTequentcmentc il Fatthèi eh* 
è la lor oratione Domenicale» in quelli, 
termini tradotti con ogni puntualità • 

In nome di Dio mtferatore^e mtfericordio 
fodade à DiotSignor de* Ad ondhmi/eratorey 
€ mifertcordtofo» Rè del giorno ael Gtu 4 icio% 
not et adortamo.not confidiamo in te^guardu 
ctieni t t inuocheremo nei camino diritto, ca' 
mino di coloro » eh* hat eletti , e \ he tu fauo* 
ycggt Con i e tue gratto , e non di coloro , Contri 
ei quali fci adirato > de gp mjedeti , mà. 

dteo^ 
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1 di coloro f che non fono erranti. Amen, 
ic Si dice poi il verfo fegtiente* 

In nome di Oto&cdn verità ti prefentia» 

1 > nso il Paradtfo , e p^ega il tuo Signore , & U 
) giorno e la luce fono certamente diffettofi nella 
lì tua ptefenz^a» 

3* Finita queft* oratione, fanno due riuetc- 
C' ze inchinandofi, e roccandofi con ambe le 
!• mani i ginocchi > nel medeiìmo tempo di- 
fi cono tre voitè . 

li Sia glorificato il padrone^e Signorgrade»- 
tanno poi l’adoratione, mettendofi la 
f. faccia in terra , e dicono due volte» Sia 
> glorificalo Paltiffimo Signore, 
y Indi tornano a dire vn’altra volta il fa, 

; tihèf edapoiquefto verfo dell* Alcorano, 
i Vi) cefiui è DiOiVn Dio eterno^non hà par 

i torito ) non ha ingenerato^ # non ha chi gh fi a 
I fimilC) ne eguale 

Tornano qui a fare mchlnamécij& ado, 

1' rationi come prima > e poi ledendo fopra i 
I calcagn?> dicono: /’ adorationey le preghtent. 

le belleXfefono douutt à Dio , Lajalute^e la 
I pacefianofopradtteiOProfetayela mtfencor 
I ^ dia di Dioytle fue bentdittom\la pace fi a fio» 
pra noi, e/opra i ferui di DiOiChe fono vtrtuo» 

1 pyOgiuflt • lo teff fi CO) io teflifico che non v’hà 
altro DtOyche vno, e che non ha copagnt) e tt* 

, fhfico.che Mnhometto e fuo feruo,e[uo profeta 
I Oltre alle ludette orationi dicon’anche»- 
i Vio mioffà la tua bmedmonefopra Mahom 

tneUo% 
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mettOìCome Ih tijottaì& haifalnato^t henu 
dettole f Atto mtfcrtcordÌAi& hai hamto com» 
paffiom di /ibraham.In verità tu fti ilgran 
laudatore con la tua mtfericordia > o miferi^ i 
gordtof Q di'" mtfericordtoft . 

Tutte le loro orationi coufìdono iii^ 
molti Rechtettt; ne fanno fel la inattina>ot- 
to al mezzo giorno » Tei al Chtmdt , otto la 
ferat& otto la notte. 

A tutte le hore.i due primi fono per l*ho 
norcila gloria, e la lode di Dio:i due feguc - 
ti per fé ftclTì, e gli altri per gli amieijò per 
gli negotij loro. Oltre a quello» ogni gior- 
no della fettimana hanno vn’intentione 
generale nelle loro orationi. Il Venerdì 
pregano per tutti i Adtifulmani; il Sabbaco 
per la conuctfiòncde’GiudciilaDomenica 
per quella de’Criftlanij il Lunedi per gli 
Proferii il Martedì per gli Sacerdoti »c per 
gli Chttchi » cioè coloro che fono Santi in 
quello Mondo»a‘quali dicono di douer al- 
meno vn giorno di preghiere» perche que* 
hu omini fono a tutte le bòre del giorno 
in continua oratione per tutti gli altri, li 
Mercordi fi fi commemoratione de* mor- [ 
t!»degl*infcrmi»c degli Schiaui tra* Criftia- | 
ni» in lemma per tutti gli aHiitci) &il ! 
Giouedi per tutto il Mondo . | 

Oltre a quelle cinque bore d’ oratione > * 
vicn loro comadato di farne vn* altra a*,» ' 
meza nottcima perche l’hora è incomoda> 

ic 
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I le Mofchee non fono aperte i che durante 
^ tre Lune dell’anno, cioè» quelle di RUgtr^ 
di Ciahan Q di Ramhz»an^c non le freq'ècn- 

rano tampoco, fé non alcuni dinoti, cnc 9 

chiamano Sefit che giàoiai mancano di aC- 
^ fiftere a quell*ora;gli altrijche fc ne difpen. 

fano , la fanno, ò la (era , ò la mattina a-^ 
jji buon’hora, 5 ce!ia fi chiama T^entdgidy Ec- 
cone le parole tradotte con fedeltà . 

O Signor I ddio mio, 9 ccluhche rUuopre i 
goffri mancamentho carolò honorato^ ò colui 
che perdonalo grandti 0 vittoriofoiò coluhchc 
i c uorti & t pensieri,, 9 colut , che dtfpone 
^ deSa nette, e del giorn&^icuoprt i nojiri fallii 
€ perdona lenofìreoffejhi e punficaj nofiri 
cuor t,e fanne miferieordiia, e d jlribuifà il bc 
^ tfie a tuo ifer ut tori , O jAie , non u habtnamo 
ador ato, come tu douem ejfere adorato òadom 
Ij rabilcìò Dio non hahbtamo fatto mentione di 
^ tèìCom e la tua memoria lo nchudeuai è colui 
j, ch'e degno dt ejftre commemorato, è DiOt non 
^ ti habbtamo ringranato come la ragione vo* 
leut.o ccluh che e degno di ejjere rtngrahato • 
jj la[apienz.aAa bontà ^ela virtù vtngon àeuj 
f'n chiedere H perdonali dee a Dioico tua 

^ mtfertcordta^o miferatore de mt/encordio/i 
i d^altre Dioiche DtOitghi vnoi non 

ha copagm: M ahomttto è in verttà V tmia- 
to da Dio. Dio mio^vofìra benedilltont fia fo* 
j p'^a M ahomttto > t /opra lajìtrpe dt M dho- 

1 , ! 


11 


I 4 l Leunnte* 

Il Venerdì riucc le loio preghiere fi fan- 
no con più cerimonia, e diaòcione . Non le 
credon* efficaci>nc che poffano effet’ efaii- 
dice , fc prima non hanno farro vna protc- 
rione di perdonare a’ioro nemici • 

(1 CodgiaS)6c i T alifmaniiCÌì^ fra loro t«- 
gon porto di Diacono, e che i giorni del 
fanno prediche fopra vn retto pre* 

fo daH’Alcorano, cantano ordinariamente 

con r Imanyt gli rifpondono . Ecco le pa- 
role dell* orationc particolare > che v* hò 
detro>fanno in quefto giorno . , , 

La. benedtttiont tela falute fi a fopra te , e 
M ahometto amteo di Oio^t U henediXlonei 
€ la falute fi a fopra teòGiesu fo*(io dt Dtoda 
beneditioneie la falute fi a fopra te-,0 Motte fa* 
digitare dt Dio\la beneàttione, e la falute fia 
fopra Uiò Oautd M onarca (iabUito da Dio; 
labenedtttone yelafalutefiafoprate òSalo^ ' 
mene tl fedele dt Oio\ la benedittone ^ e la fa 
iute fi a fopra te iò N oè, che fet fiato faluato da 
VtOylabenedttione yelafalute fiafopratCì o 
AdamOila purità dt Dio, ' 

T urte le loto orationi finifeono fempre [ 
col faluro> che fanno al lor'Angelo Cufto- ^ 
de con qiierte parole - T 

La fatate fi a fopra te^ e la mtftrtcordia di 
jD*o»volgédort alla banda delira vcrloco- ! 
lui, che credono clferccommelfo da DiO , 
•per ifcriuerc le loro buone azioni , & alla i 
finirtra verfo i* altro, che hàcuradi regi- 
rtcarciecacciue» Nqq 
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1* Non V* ho ancora detto nulla della di* 
1 aotioocdclle Donne» perche ve ne fono 
j poche»che fappiano far orationc» e perche 
jr^ non vengono mai alla Mofehea . Quelle» 
che fono ad'ai diuore>& ad'ai docce > fanno 
[I le loro preghiere nelle loro cafej& oltre le 
ji ftefle cerimonie > che gli hiiomini prarrica^ 
no, fi cuoprono il capo con vn gran panno^ 
jf Eccoui pienamente inforinaco dellcloro 
^ orarioni. Refia da dirai qualche cofa del» 
^ la diuocione con che le fanno. £ cercamé* 
le vi fi potrebbono fpecchiare gran parte 
de*Crifiiani»che fogliono afiìftcre al Sacri* 
^ fìcio auguftilfimo della Meda con la fteffa 
irriiierenzajchc nelle cafe loro co’ioto fer- 
I, iiijc Dio voglia,che l’interno non corrifpó 
; I da per lo piu alla continenza efteriore • 

,, a Fra Turchini getti accompagnano il 
^ fcruore delle preghiere » e ttò per dire»che 
( la loro tnodeftia non cede a quella dc’piu 
auttcri fra’ nottri. Gli orchi feguitano pu« 
ramente i moufmenti della diuozionc.Nó 
' parlano giammai inficine» non toffono, ne 
ìpurano » ne fi fmoccolano mai nel tempio 
fe la nccefifìrà ineuatibile non li coftringe» 
& all’ ora io fanno ne* loro fazzoiecri con 
j si poco rumorcjche ninno li fente. Non (i 
^ ode mai altro nella Mofehea » che lofpiri» 
), & al pi razioni frequenti, che fplngono ver»» 
li] fo il Cielo>e ne percuotono l’aria coQtaa<; 
^ co 

i z Religioni de'THrchù > ■ 
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to fcruorc» che i giorni d’ E/?are vi vn* aC» ) « 
quaruolo frà le 6 la di quei 9 che fanno ora-, 
tionc » porgendo loro con che rinfrefcarc i 
polmóni aitcrati dal l* ardore dell'azione • 
il gran zelo > che hanno per lo fcriiizio di 
Dio nella loro facatfà che rifpectlno le ce- 
ximonie delia nofìra Religione. Io ne hò 
veduti rimirare con più attcntione 9 e riutf- , 
lenza la Proceffione del Samidìmo Sacra- 
menco>che padaua per vna drada,che mol- 
ti CtìQiani nonne haueuanoaflìùendoiif»j 
& il Mcfe di Gcnaio non fi mettono in Ma 
re>ch’ii Patriarca di Coftantinopoli non l* 
iiabbia benedetto il giorno dell Epifania • 
Oitiea quefta prattica generale di delio ! 
zionc» che fi vede nelle Mofchee> ve n*hà 
vna pactefrà ReligiofiTurchi,4 che /ono- 
ordinariamente più Ipocriti» eh' il Popolo. 
Si vedeuano altre volte àt T ori acht<i p de* 
Calendtrtytn^ lono 01 mai molto rari.Non 
hò veduto fe non DtrutchijC SAntontychc . 
rifiedono ne Conuenti chiamati 7 tihns 9 
fotto la direzione d*vn Supcriore . 

b Alami ci hanno voluto raffigurare la i 
forma dei viucre de* Dermcht molto bar- j, 
bara» e (eluatica»non sò,fc qiiefic fù altre 
voice verojrnà sò ben sì » che oggidì fono i 
più politi » I più galanti di tutti li Tiirehi ; 
nella coniict fazione . Hazjrett Adtulana \ 
lafciò il Tuo Regno di Cognat^^i infiituirne , < 

i’or- 

a Rdigio fi Turchi» b Déruichi» , 
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rordinejondc vengono chiamati Meuleni 
dal nome del loro fondatore • 

Non vfano già più di peli di peccor^_p» 
per veftirfi^come fi dice, che altre volte fa- 
jj ^ceffero. Il loro habito ordinario? è vna vc- 
.f fìc d i panno groffo di lana mifchiata,renza 
tintura, aperta nel (eno,che cade infino a’gi 
^ rocchi . Quella, che ferue loro dì manto, 
g, è quali Tempre bianca , hanno vna beretta 
,|. di pelo di Camelo fatta quali alla foggia^ 

[, di quelle, che vfiamo di notte , & alcuni 1* 
i| inuolgono per aboaflb con due , ò tre giri 
l'i d’ vna ftnTcia di Sargia dello ftelTo colorcr 
/ per fai ne vna fpecic di T ulhante , I più au- 
5 fieri non portano camilcie , hanno le gara- 
à be nude , e molti le ciglia tinte di 
?• ch’c vn colore ofeuró. 

V a Sono tutti molto politi, hanno la bar« 

' ba ben pettinata,e non sò,le in ciò voglia- 
a no imitare Platone » del quale fi chiamano 
iC dilcepoli della filofofi2,perche l'amore n*é 
ji iJ primo principio. Alcuni gli accufano dici 
i peccato cócro natura, e forfè con ragione, 
abbenche moftrino di abborrirne la praii- 
I-; ca , non credo però, che tutti ne fiano col- 
li peuoli , abbenche logliono accarezzare in 
3 publiCO,anzi i giouani,che le Donne Con- 
ti felsano eglino ftcfsi il loro affetto, ma nel 
ftnfojche prediamo il Platonico, c lo preg- 
ni giano cesi apertaméte,che tutti i vcifi def- 

G la 

a Li loro w^jjime. 
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Jaloro Poefia non parlano j che co*rfeff(^ ' 
roafchllc. Ne ho lctto»e ne hò fentito reci- 
tare molti 5 ma n5 ne hò crollato mai » eh e 
irc^ò quattro > che foQTero per Donne» & 
erano anche per quellcjche fperano troua- 
rc Ilei Paradifo , chiamate da effe Hhyìs, 
Quindi mi perfuado,chc la cagione» per la 
quale non hanno differenza di genere nel , 
loro lingu'ìggio.fia forfè per traiieftire con , 
deftrezza l’amore, del quale cotàto fi van- 
tano» Diconojche in vn bel corpo amano , 
folamente la bellezza dell’animo» e perciò 
fanno confifterc la ftima d’vn galàthuomo 
nel corteggiare vn Dtlher^cioè vn giouane 
di rare fattezzc»e nel farlefi amico. D indi 
|)ure celebrano la memoria d’vn certo ho- 
mo» che prerdeno per modello della loro 
vict’ùjperche credono pazzamente» eh egli 
viueffe così appaffìonaio»che glivccclli>fà- , 
ceffero il loro nido sù la Tua retta, séza che 
fe n’auuedcffe > mentre paffaua la fua vita 
(opra vna montagna ttalportato in cftafi' I 
(che gli durò io-anni ) dal iuo penfierC—^ i 
amorofo . Per la tteffa cagione fi fanno ta* 
gli nella carne , non già però con tanta in- 
humaniiàjcomc alcuni l’hanno fcritto»c5- 
tcntanuofi di farlo leggicrméte ne* b tacci» 
nel petto, e particolarmente sù’l cuore » e 
dibiucciaifi anche quelle parti» applican" 
doni candelette accefe . Ma quetti vaneg- 
giamenti bettiali » e quetti fegni di affetto ^ 
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^ ftrauagante fono anche proprij’ a moiri af« 
:/ tri della leita Maomettanaje rpccialmente 
ic a gli bucmini lecieraci , del che vi darò vn* 
ji) eferopio cerroj accaduro a me ftefso.men- 
i- tre io ftauovn giorno fonàdo di liucO)prer« 
fo al letto del Sig. Co; di Cesi Vn Turco 
3 chiamato Ebe\ade molto dt>cto fra*fuoi,e 
I matematico, ch eta venuto a V'fitàrlojC^ 

I che io vi hauea veduto altre volte>andò z 
' pigliare in mano dc’catboni ardenti ai ca- 
I mino^difeoflo da noi più di Tei palsi,e por- 
I tandomegli con gran patienza , mi diffe; 

I confiderà, qual dee cflcre il fuoco , ondVo 
: ardo per tp,già che toglie l’azione a que !• 

i lotchc ved . Non era però vero, che quei 
' carboni non gli biuciaffero le manìjma tc^ 
Aifìcò di nó (tntirnein conto alcuno Tar- 
1 dorè. Vero è>che non le hauea molto fen^ 
(ìbilij perche erano piene di calli prodotti 
ì dali’vfo frequéte di tirar l’arco nel cui efet 
I citio era molto deliro , e di più così forte • 
che riuolgcua la corda del medefimo arco 
f intorno al dito indice, per tefaich’ella fof- * 
' fe . In fomma la loro profcflìonc è anzi di 
1* amoreinfame>c nefàio, che di diuozionCf 
I* laonde fi dcrcitano anz’ in quello, che in 
;ii quefia: E coloro»che fono continenti cor« 
c poralmente, crafeorrono sì oltre con l’ in- 
n' gegnoin quefta palsionc, che fi danno to- 
g ta Iméte ad efprimerla in ver fi con 1 tffica» 
li* cia}crenQrgiaficfra,che larifentono. 

G 2 Han* 
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^ Hanno con torto ciò qualche pratica di 
di*uozione> che fi fa publicamente>c con^ 
molta modefth % abbcnche fia oltre modo ' 
ridicola . Vno di loro fa due voltela fetti- ^ 
mana vn fermonc nel loro Conuento, e le | 
Donnesche non ponno interuenirc in niun i 
altra parte, doae concorrono gli huomini> 
fono ammeffe in quefte adunanze co prilli- 
legio particolare; Colui che predica, piglia 
pe r argomento vn vetfo dell* Alcorano, e 
v’afiflcuro che iCriftiani più d iuoti potreb- j 
borio profittare nel morale delfuoragio- I 
ramento. Intanto fi ftanno tutti i Dcrutfii 
feparati dalla moltitudine con balauftri 
tramezo, per non effere turbati negli efer- I 
f itij deli*ordi ne lo ro,chc ora vi dirò . | 

Effendo finito il ragionamentoji Càtori I 
che ftanno in vna Galeria fimile a quella 
degli Organi delle noftre Chiefe, accom- 
pagnando le loro voci con flauti , che per 
efser fingolarmente armoniofi.fono vieta- 
ti ad ogni altro vfo , cominciano vn hinno ! 
alla cadenza d’vnpicciol tamburo , fimile ' 
a quei di Bifcaia . Ecco l*efplicazione dell* 
hinno, il cqi lenfo vi piacerà fenza dubbio i 
piùjche non vipiacerebbe il canto. 

O quante lodi merda, e quanto grande e il , 
Signore , del quale tutte gUòchiaut {ano al- 
trettanu Re , 

chiunque flroppiccitrà ifuoi occhteon la 
fidutre de ’Juot p tedi, vedrà qualche co/a, che ^ 
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f recherà tam* amm irauone , che ne ead^rà iti 
i tfia(i . 

3 C oIh hche berrà vnagecciola della faa be^ 

’ ) tianda j haurà il feno come ipn* Oceano pieno 
‘ di gtoie ) e di liquori prtz.tofi * 

1 io te lo dico , ò padre , non lafci in queflo 
> Ai ondo tl freno alle tue p affieni: chiunque lo 
reprimerà^ farà yn yero Salomone ntlUfedc» 
i ‘ Guarda di non applicarti ad adorare lo 
tue riechezjLt > ne fabbricare Chiochh nè pa* 
lazzi • 

J Ifine di quelloiche haurai fabbricato^ aU 
tre non far a , che rouina % 

N on nutrire il tuo corpo con dclicatezj{d> 
e vtuande efqwfìte. 

Perche auuerehbe vngiornOiChe queffo cor» 
po nmantffe nell* Inferno . 

N on f tmaginarcìche coluta che trotta rie» 
chezzfytroui felicità • 

Colui , che rinuiene la felicità^ none altro» 
che chi troua Iddio . 

T ut ti quei, che prof rati conrifpettoyt con 
humiltà crederanno oggi tn Vele, a dtue» 

r anno ri echi t fe prima erano poueriiC s* erano 

») ricchi» diueranno Rè» 

Durante il primo verfo di queflo hinno^ 

I tutti i ùerutfei ftanno in contenenza moU 
. to dinota ,(entaci fopra i calcagni > i brac- 
ci incrocciati ,c la icfta baflfa . Il Superio- 
^ , , re, 

i| -a Vele fu figliuola di Mola Sonchiur Uree 
fondatore» 
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re«che fti nel Cheblè,otnzio d’ vna ftola di j i 
pelo di Camelo , dà legno con vna pcrcof- 
fa di manO) quando il fecondo comincia jC 
tintili effendofi dedali iramami- 

nentéjil più vicino a lui paffandogli d*auan 
ti, lo [aiuta con vn profondo inchinamen- 
to di capo, e fi mette a girare co*l corpo sù 
*1 principio alquanto più adagio, e poco a | 
poco, con mouimenri sì veloce, che appe« , 
na fé gli feorge la figura. ^olui,che lo fie- ! 
gue fà il medefinin, e così tu'ti gli altri» I 
che fono trenta, ò quaranta- Queftobal- I 
Io circolare sedo durato più di mezo qiiar- i 
to ,d* ora nel fuo più rapido mouimento» | 
ceffa in vn*iftantc,ad vn fegno fimiiea 
quello d’onde cominciò, & i OerHÌfci\QO^ 
me ic non fi foffero medi dal luogo , doiie^ 
ftauano,. vi tornano a federe nella fo; ma 
di prima , infm’ a tanto , che *1 loro Supe^ . ; 
riorc faccia loro replicare il ballo ; e cosi 
dura alcune volte più d’ vn’ horà,in quat- 
tro, ò cinque volte,che lo tornino a ripi- ' 
gliare . E notare , che a mlfura , che i Bal- 
larmi fi vanno auuiando, durano più le re- 
pliche de* giri » perche vi fi trouano più di- 
(pofti con le proue antecedenti, oltre , che 
fono vediti molto a propofico per quell’ 
cferctzio » con vna fpecie di giuppone vo» ^ 
lame tagliato in tondo,come le caroifeiao 1 
le delle Donne di Francia . { 

^ a Lavitadc’Samonieintuttooppofta j 
a Santoni» • 
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il a qaella de* Demifct > e pare che vogliano 


apporta comparire tanto Tozzi » e fcompo- 
rtùquanto gli altri politi, & aggiurtati.Si la* 
fciano crefcere le chiome 5 & abbenche fia 
no Tpeffo bagnati dal Tadote » c he produce 
il violenc*c;lcrcicio della lor Religione,non 
gli pettinano mai , per parere più rtrani , e 
più lordi. Si come la diuozìone de* Derui» 
/ci muoue il riio, quella de* Santoni cagio- 
na orrore. Non ne fanno l’eferdzio Te non 
due volte la retcimana,e perche rta più fpa* 
oentolò> ne prendon 1* ora alle tré della-.» 
notte. Dopo fatte le loro orazioni, girano 
qualche tempo alla guifa de* Dem/che pi» 
gliandofi poi la mano come le volcrtero 
ballare vniti, fcuotono tutti le tefte nude 
con violenza limile a quella degl*indemo- 
niati , e lì muouono fortemente, gridando 
ogn*vno agarra de* compagni , Allahuy 
Dio , è grande , ialino a perder il fìaco , Sc 
a rimanere co’ p<jlmoni talmente efaurti» 
che non portano più dare, che con voce 
Jàguida» e ridotta ad vrii attenuati limili a 
quei d'vna bertia, che muore ammazzata. 

11 modo di viuere di quelli Religloli eoe 
rifponde a quello delle loro preghiere. No 
fono trattabili nella couerTazione, li feor» 
ge nella loro villa il furore, che gli predo- 
mina.Sono vertiri di panno bianco grolTof 
uìà lempre Tuccidi,e non dormono,che fo... 
pia rtaore>6c in celierei cui fpazio ponno 

G 4 fula« . 
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iblamcnce diftenderfi. Q^eftì hanno viUj 
ConuencO) fotco però nella ftradajche c 5 * 
duce a fondichi 9 c non fono cosi Ofmatj > 
come j Derutfch li Superiori de* quali fono 
Tempre ftati tenuti in molto conto ialino 
aSultanMurat morto vlcimamente»che 
contro l’ordine de* Tuoi Anteceffori 9 che 
non imprendcitano mai fpediiione alcuna ! 
fcnza la loro licenzajmoflrò di curar mol- 
to poco di quella ceriinonia.Hanno vna— •» 
Cafa in Pera, & vn’ altra sii ‘1 Bosforo nel- 
la parte dell' Europa .* ma quclla> che han- 
no nella Narolia» per eller il luogo della.^ 
loro primiera fond3z‘one9 è la principale, 
lui fi vede il Sepolcro di Haliti Mtula^ 
fuk^ & lui foglion radunare ii loro Capito- 
lo Generale . 

a V’hà anche in Turchia d* vn’altra.^ 
forte di Rcligiofijche chiamano Abdalh i 
C/b«c^#9checonlareluatichezza della lo- ' 
ro vita intendono prouarc la loro lantità. 
Non hanno conuenti 9 ma abitano douei 
loro inganni hanno maggior corfo9C fono 
fpecialmente vifitati dalle Donne 9 con le 
quali hanno VII commercio ben diifercntc , 
della diuorione. 

Que^o è quanto di più notabile s*hà in- 
torno a’ Religicfi Turchi 9 i quali vengon 
tanto p'ù fiimatiiqu^nto più fitauagantefi 
fiala loro forma di viuere. Ebafia che fi 

fin- 

ti AbddhtChcichi. 


Lettera Quinta* i 
^ fingano indemoniati pcrarriaare al coaìi 
.5 cctto ficiiro di fantiià . Quindi è chege- 
ne ral mence fra’Turchi fi venerano i pazzi 
PO, per Sancì . 

po Torniamo al refio della dinocionc de* 
|]j Mahomeccaniiche còfiftc in infinice fiiper^ 
ftitionijncllc quali il Demonio procura far 
ij loro immitarc il loro culto Diuino . Vrano 
[. di medaglie,di tauolctte votiue,di prefcnti 
y ne*cempli> vanno in pellegrinaggi, credono 
j. di guadagnate indulgenze recicando alcu* 
j. nebreui orationi, c portano fempre per 
j quèfto cfìfetto vn coronone in mano , c sì 
(. nelle loto care,come in qualfiuoglìa com^ 
f pagniai anche coniicrfono , interrompono 
u fpefio il ragionamento con vn* j^Ua 
' L’incentione di quefte picciole preghiere-» 
; fi e caluoha di giouarea'moECi» incorno a* 
( quali hanno opinioni affatto ridicole 
delle quali vi voglio anche dar parte , per 
l, finire con effe il racconto del le loro diao* 
i doni- 

0 a Portan opinioneferraa,cbccoloro» 
ej che perdono la vita d’ordine del loro Pri- 
[{. cipe Sano faluaci,c che la ftelJa fentenzt-^ 
* che condanna a morte i colpeuoli, ne fac" 
eia Santij che coloro che mucMOno nel Ak> 
ifl feruizio, non fiano men felici neirakra vi- 

lli rajchc gli altri che vaiorofarocntc fi facri- 
ficano nelle occafioni d’vna guerra contro 

G ^ gli 

a Opiffim d ella mrth f ddt* eternità^ 
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gli Erecici della iorp credenza ( cheTono i 
Pcrfiani) ò contea iCriftiani ( ch’cfsi trac 
lano egualmente d* Infedcliicome gl* Ido- 
latri) dimando, che anch*cfsi godano 
Cielo della corona del martirio. In quan- j 
fo a gli altri>che rau»iono d’vna mortC-i> ^ i 
Datatale, fono d* auuilo ycheli.ano trattati j 
Dell'altra vita, conforme videro in queda • | 
La loro beatitudinc»ò il loro inferno(con- 
formc ingegnano loro i Maedri della loro • 
icttaJjj»on comincia fubito dopo la morte, 

€ non pronano, che alcuni faggi leggieri 
dcll’vna,e deiraltro,afpeitando il giadicio 
y niuerfalc. Sono perluad,che appena podi 
«Del Sepolcro, due Angeli più neri, che pece 
4*vno armato d’vna mazza di ferro,eral- 
,U 9 d'vn gran rampino, comandano loro 
di ripigliar le loro anime,6c inginocchiatd 
dauanti a loro, per loggiacete a qu ella po* 
fitura all*elame rigotolo, che que' Cómif- 
fari) fpictaii fanno della loro vita . Se ven- 
gon condannaci,rimangono quegli A ngcr 
iiconefsi per tormentarli continuamente, 

. l’vno con la mazza , che ad ogni colpo lo ^ 
fpinge lei braccia ptofondo nellaterra>da 
dotte l’aluro lo toma a trarre co*l Tuo rain- ^ 
pino, c così iauorando viccndcuolmentc» ^ 
. portano il tempo innanzi ìndn a tanto,che 
ia tromba del giorno dcl giudicio chiami ^ 
latro il genere hamanp alla prelen 2 U di 
Qij. Che le al coauario \[ morto d rroaa 

inno*» 
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innocerite»quegli erainìnatori feueri cecfo<^ 
no il luogo a due altri Angeli piu puri>c_^ 
più bianchi,che fa neue> che conio larhiolo 
; in mille modi > fì (\anao eoo elTo lui inQno 
alla fine del Mondo.^ 

Quindi è.che i Turchi per rendere riora 
amici già agonizanti megio dilpoOi a quel* 
l’cfarae formidabile^crcano con ogni foU 
lecitudinc tutte le krinure , de protndfc 
^ decloro dcbichper recargliele» acciòche na 
habbiino»che delìderare all' ora in quella 
maceria.IMiniftri della loro credenza prò* 
curano anch*eindal canmloco con cfor* 
tationi feruéti di difpocliaquel pa^ggfo» 
aggiungcndoui anche le preghiere,e pone» 
do sù’l capo del moiibódo il libro dclhAI* 
Corano» leggono il capitolo > che traicadi 
Noftro Signore GicsùCciftoi,cotoc di cot* 
lui che crcdonoe&E il viacico foucano dt 
flhi muore* Dappoi» che hàfpàratojopoot- 
gono fopta vn* alfe per lauarlo>itueEamen>» 
te*Nel cucirlo dentrodel panno pet Cepefi- 
liilodo kfeiano aperto ck capone da piedi 
F acciòche fi morto polTa più ageuolmenEc 
\ inginocchiarh dinanzi a gli AtigekneEÌ»dìC 
^ c anche perla he0a la gione>cb*ah:ani>raé* 
tre viiionoilafciano ccckerevna cfocchtE* 
ca di capcgliiocima della reità >pcEc he da 
/ eiH li polk pigliar 1* Angelo»e farlideftasew 
Non h vedono di lutto pet li oi€Kti> eoa 
Qoa kickao però di dare altre cettiraonift* 
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ze d i doIore>uon raen appatenci>nè meno 
ingannatori. Le donnctper meglio piange- 
re i loro mariti morti>nc pagano delLakre 
che le aiutino nei medefimo officio % e ve- 
ramente quelle piagenti mercenarie.fanno 
cosi bene il loro mclliere > eh* è quali im- 
pofsibie a*circollanci di non accompagna- 
re le loro lagrime con altre più fincerc^* 
Le vedoue Greche prendon pure a nolo di 
quelle piangenti nella fielTa occafionc) c ne 
nmerali de’ loro mariti lì veggono lefchia- 
ue fcapigliatelacerarlìil volto piangendo* 
Oliando portano vn Turco a fcpcllircji io? 
ro Sacerdoti) che l'accompagnano» canta- 
no alcune preghieretc particolarmente p 

quella della meza notte.chevi difsi»!! chia- 
maua T tmgid > perche vien loro ordinata 
anche per lo ttelTo effetto. I loro Cimiteri 
fono da per tutto fuori della Città, per la^ 
fiella ragione » che gli Ebrei , 6c i Romani 
adduceuano anticamente * cioè per allon- 
tanarne i* infezione» che può cagionare^ 
la loro corruzione nell’aria. 

Pongono prefio la celta del fepolcro vn 
fegno per dillinguere il fuo fefio»cioè vn^ 
Tulbante»ò vna beretta • Sopra i Sepolcri 
delle perfone di grande affare » ò conlìde- 
labili per la dignità» ò per la bontà della^ 
vita»che menarono » vi fono catafalchi co- 
perti di cicchi panni » óc alcuni Sacerdoti 
Itipendiati a perpetuità vi Aanno femprc 

m 
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appreffj a far orazionc>ò a maatenerui lu- 
mi acce fi . I più agiati ve ne fanno ftarc_^ 
i primi giorni dopo la morte de* loro paré- 
ti ad afcolcare la riufcita delt’efanie>e que- 
f\i medefìmi Ippocriti non mancano di 
profittare dcftramente di quella fiiperfii- 
zionejafficurando fpctfe volte di haucr sé- 
cito ogni cola j per farfi pagare déirefito 
fc:lice^ che fingono . Gii altri > che noa^ 
hanno d’onde pagare quelle menzogne^ 
vanno eglino fieffi a fare le loro preghie« 
re » & a vegliare /opra i fepolcri» doue fi 
veggon* ordinariamente alcune donnea» 
ma fola mente durante il giorno. Altra 
non retta già da regittrarcjche le loro ora- 
zioni funebri » ma come non ne foglion^ 
fare » non faprei » che diruene 9 e voi mi 
prometterete d* allontanarmi da loro 9 per 
auuicinarmi col penficro a voi> e pcegaroi 
di concinaare nella vottia grazia • 
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5 

Al Signore Pailleur. • i 

■ 'i 

Alio Signor m * 

L numero de gli huomini dotti ( 
3 T S c cosi limitalo in qtiefte parti» e i 
S i S coloro , che paffano per tali (o- I 
no anche cosi pochi, che noii«^ jt 
^laftoo pet ogni notitia di fcicnza» che vn* ’( 
tintura ben leggiera delia Logica > c di al- | 
^mc parti delia Matematica* c per ogni si 
li bro di dottrina altro non ve n’hò potuto 
Scoprire inflho ad*^ ora»che gli Elcmend di ! 
Euclide ih Arabico > e qualche trattato di ^ 
Atìicenna - Onde lpero>che mi feufetete, i 
fe non v* inaio noucllecost copiofe , come * 
fìchiederebbe la voftta capacità jc’l voftro 
Immote. Et in vero fono ben poca cofa % 
per comparire d’aitant i ad v» foggccto>co* ^ 
me voi» che occupare vno de* primi luoghi « 
Ira* mag^'ori huonaini dcll*EttropanelIe 
fcicDze. piè, profonde.. Non oilam e ci ò per 
dami qualche buona opinione della gente j 
éi qiiefto paefe»e di coloro, che fi prendon 
la briga di venirli a,vedcrc > hò creduto di 1 
noo potere fcegliere materia piè a piopo- : 
fico >che quella de^lorocoftumi » imperè- , 
che oltre il qonofcicQcmo di carne belle 
cole» ebe rimangon feonofeiute alla mag* ^ 
gior paue de gl i alcci hoomint * voi podci 
• ^ dciCj, 
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A deic$e prattìcate cosi degnamente la fcien 
^ za del Mondo » e’i vero modo di viuerct 
che nelTuno meglio di voi > può giudicare 
deli* elica delle nazioni ftraniere • 

lo vi dirò dunque in quanto a* Turchi > 
p' che non fono cosi beftiali > e rozzi > come 
j moiri Cc l*hanno imaginaco > e certamente 
^ (e i*cquicà è più confiderabile > che la poli* 

^ rezza ne* coiliimi» non fono ( lafcio la cre- 
g denzaà parte) gentcpeggiorcdìnoi>efi 
[. poò dire d* effi con la ftcffi verità ciò > che 
„• altre volte fi difie de gli Alcmani 9 che plt 4 $ 

P hic boni morti VAÌtnt.^Hetm aUbt bona loges^ 
jj Sono naturalmente buvmi,e ciò non fi dee 
|j' attribuire al cnim>elTendo che i Greci na* 
feono nel raedefimo Paefe con inclina* 

; zioni sì differenti > che non hanno rite- 
J nato de* loro antenati altro» che la furbe* 
ria > la perfidia » eia vanita. ITurchi al 
contrario fi preggiano parcicolarmence dì 
[ , fiocerità > e di modefiia > e fe ne eccettua- 
. retei Cortigiani» che quafi tutti >eda per 
tutto fono fchiaui dell* ambizione » c deli* 

> fluafitia» la fimpllcità »e*i candore regna 
fra loroalraiggìorfegno . Egli è fupcc- 
fiuo paffare da vna bottega di Mercate ad 
vn’aUra>per cercar maggior ageuolezzi ne* 
. prczz* . Sopra due feudi di mcrcantianon 
j d manderanno cinque foldi di più>ebi^o- 
^ ‘ gna folamécc fcegliere ciò, che più piaccia* 
\ a L'vfura de' Banchi > e quella » che fi 
Qk^fura^rob-bita* ita- 
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ftabilita fopra i Monti di pietà > per Icgiti- ' < 
margli non vienquìpratiicata, & appena 
fi pcoractte l'intcrcffc del denaio,chefi ^ 
vfafràtmtcle nationi permanteniniento , 
del commercio: Vi fono pochi Artigiani, 
oltre a quei che feruonoal puro bifogno 
della vita humana • Lauorano molto po- 
co per la vanità, e fc ve n'hà ne* veftiti, egli 
c folameoce per le donne, 4 & c anche più ' 
per ricchezza, che per ornaraéco.fuperfluo.- 
Vanno Tempre oncftiiliaiamenceveft iti, e 
permucanza che s* introduca nelveftire, 
fiafi nel colore,. ò nel taglio, non è mai nè 
diffìcile, nè ftrauagante . 

h Sono fcraprc fobclj nel mangiare si 
per la quantità , come pe r la qualità de’ci - 
bi,& abbenclìc non habbiano tutta la net 
rezza, che conuiene, e più tollerabi le il lo- 
ro diffecto>che h’ptemperanza, e l’ ecceffo , 
delle tauole della maggior parte de’Cri- 
fiiani , impcròche la politezza ferne anzi 
all* apparenza , che alla necefficà , che dee 
effere la fola regola nel mangiare . 

Nó VI fi veggono infegne d’OfteriajnoQ 
fi vfano altri piatti, che di rame ftagnato,di ; 
maiolica , ò di terra, e da vinti anni in qua 
hanno cominciato i Gran Signoria feruiifi 
di piatti , e di vafi d*oro , e d’argento . | 

c Si ficnde foprailtapedodcll’Eftrado, 

~ che 

^ U tuffo via Ato* b, Sobrhtà. c. MgdQdi 

are , 
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che chiamano Sofà, vna pelle» che ferue 
di toa^igtlsL» e fopra di eflfa vna tauoletta di 
^ legno alquanto mcauata a guifa di piatto 
3 poco profondo. Quefta vien coperta di 
piatti con le viumde. I Turchi fi ìcntano 
(j attorno nella in^dcfima pelle, e (e non è 
ca pace di tutti , fi feruono de* loro fazzo- 
ij letti , che fono Tempre afiai ampli . 1 loro 
^ cuchiai Tono di legno , co*l manico longo. 

I alrn.eno mczo piede, enevfanoTolàmen-' 
j le, quando v e pericolo di Tcotrarfi le dira> 
epafifaroquefioriTchio, fi feruono d* vna 
! mano per pirone , e dell* altra per tondo , 
con la quale portano il cibo alla bocca-.^. - 
j Dopo che fi ha beuiuo alla falute di qual- 
cheduno, vuo'c la buona creanza , che fi 
prcTenci almedefimo vna fetta di qur.lche 
frutto maggi® re, ò pure di cafcio;mà qiian 
do vi fon* oliue in Tauola, vengono prefe» 
lite ad ogn* altra cofa per quella cerimo- 
nia , che chiamano Meuchle . 

a Si come non mangiano fe non per ne 
celTìtà , non gìuocano tampoco (c non per 
pafiatempo, il quale in ogni paefe douitb- 
j, b’cflere, iHolo,c’I verofcopodcl giaocoi** 

^ Quindi per non haucre la mira auara ,che 
j in altre parti»giuocano agli (cacchi, a catto 
lamolino,alle dame, ad altri giuochi fi- 
inili,ma fenza turbarfi,nè beftemmiarc» 8C 
’ hanno il npofo cosi a caro , che appena^ 

^ han- : 

a Gittocbi» ' , - « 
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hanno altro giuoco d’cfercizio» che qaei *t 
delle loro armi, \ 

a Celiando fi vIfitanO)Ia conuerfazione 
fi termina al folo ragionare, c quando i a ^ 
miteria ne c^fia, pigliano le loro corone ,ò 
filze di grafii di legno, ò d’altra materia, & 
a ciafciiédun grano prononziano vnW/^« 
fiMyfco^endo la rcfia.Non paleggiano mai 
nelle camere, e la vifita è di complimento» ^ 
ò fia cerimonia , poco dopo efferfi porti a 
federe'^ il Padrone di cafa fa portar prelTo 
1 iofpiti^ vn vafo di liquore odorofo fopra i 
carboni ardenti , c due feruitori li diftcn- I 
dono vfi pannetco /opra il capo per tratte- I 
nere il profumo del mcdcfimo vafo , eh* I 
vn’altro feruitorc gli va portando attorno, c 
Gli portano dappoi fopra vna fottocoppa t 
di legno verniciata , e dipinta di fogliami ) 
alla Perfiana, vna tazza di Porcellana pie- ji 
d i Scet betto>ch’ è vna còferua di /ucco I 
di limone, di zuccaro, e di qualche altro il 
ingrediente odorofojftemperata in acqua» |c 
A querta deliziofa beuanda fuccede vn’al- if 
tra cazza più picciola di Cahuc » che è vn* |l 
acqua di rofa,che perde il fuo nome in vna I 
femenza d* Egitto, che fi fà bollire in erta, If 
erbe cgroffajcomeformento. Quefloli- / 
quote non é buono, che ben caIdo»df forte ! 
che appena vi fi poflfano auuicinare i labri, 
e non fi forbe, fc non ratfredandola fo/fia* /< 

do* 

^ tconmfationi* , , 
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do.La prima di qaefte beiiande è delìcaciT. 
Cma,e molto rinfrcfcaciua. La feconda và 
vn poco d*odore di fumo > mà è di gran^ 
giouamemoallo ftomaco> & impedifce> 
che i vapori non afcendano al capo . 

Non faprei dirai come fi trattino le d5- 
nc nelle loro vifice» abbéchc moki de’mìci 
amici diFrancia>conforme mi feria 3 il S g. 
Gonorijdcfiderino molto di faperci fé am* 
ni“ftano conuerfaz'one in qucfto Paefe i e 
fi lamentanO)Che io nó habbia fcritto nul- 
la infino ad’ ora . Vorrebbonofenza diib, 
bio quei Signori,che foffe altrettanto faci- 
le di vederle, come s’ imagi nano, che fiano 
belle, e graziofe,e non afpettano piu altro, 
chela mia relazione, per venir qaà. Ma cer. 
taraence li compatifeo, perche non i rolle- 
ranno il loro conto in quello , che ne fcri- 
uerò, & in quello méere potete auuifargli, 
fe ve ne dimandano qualche nouella , che 
fi difponganoanzi apréderecompallione 
di quelle pouere Signore , che ad amarle, 
per la gran difficoltà , che v* hà di vederle* 
I loro più prolfimi parenti foli hanno que- 
lla licenza, e come elleno non fanno qua- 
li mai amicitia con nelTano del loro felTo, 
fe non nel bagno, non fi vedono tampoco, 
fe non rariffimc volte in altra parte, e tiirte 
quelle, che hanno mariti pontuali nell* ol- 
letLianza de’ precetti della loro legge, vi 
vanno almeno vn giorno la feteimana . 
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Qaeftogiornoè il Venerdi,ché vi van- 
no la matcina a lauarH dell’ azione aiacri- 
moniale > perche i loco mariti per precetto 
crprcfTo dcH’AIcorano fono obligaci a pa- 
gare la notte antecedente al Venerdì II 
debito alle loro legittime mogli» rimanen- 
do in loro libertà gli alni giorni della fer- 
timana l’abitare con le donne » che pren- 
dona ò conlelorofchiaue. a Da 

quello conofccrcte. che i Turchi ponno 
tenere di tre forti di Donne. Spofanolc^^ 
prime» prendono le feconde a nolOiC com- 
pran i le altre . Vedono le vltùne prima di 
ammetterle » c fpofano folamente le l^ gic- 
time fcnzi conofccrle j dopo hauer farro 
loro 1* amore per terza perfona > della cui 
relazione rifilano. Delle alitene hanno 

qu inre ne voglionoj& il numero delle a 

legittimefi rifiringe a quattro» ch’cllì pon- 
no tenere iiiQemein vna medefmncafa» 
ma trattate, e veftìcc egualmente. Vero è, 
che per ordinario ne hanno vna fola, fc^ 
non lono obligaci dihauerne indifferenti 
luoghi , doue gli affari loro gli coftringo- 
no a (lare in differenti tempi h La forma 
del loro matrimonio ,è, che dopo focro- 
{cricco il trattato , lo fpofo và dall’/7W4» 
della Mofehea della fua pacochia , acciò, 
che il coafetmi con la fua benedizione > e 


con 


a Trefpeciedi Donne dc'Tur chi» b May 
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' Lettera Sella»' ics 
n. con le Tue preghiere quella parenrela^e pet 
> meiicarla dal Cielojfa alcune opere di ca« 
0 r/raproporrionace alla (uà pors’hilcà , Se 
.. alla Tua condizione,comedar limofine a* 
i] pouerije libertà ad alcuni Schiauu Dopo 
j hauer fodisfatto alla legge, che fuppone 
f, diuina in quella parte,và a trouare il Cad}% 
i. che è il Giudice della Città, ò Terra, per 
,j. conformarli a gli vfi della nazione, e per 

0 riccucr ne* luoi regiftri la fcrittura, chc^ 

^ contiene le condizioni del matrimonio, la 

principale delle quali fi è Tempre l’alfegna* 

1 re vna contradolce alla fpoTa, abbenche 
quella non gh porti dote veruna da fua^ 

D parte. 

Eirendotuttoquefto aggluftstOjgli con- 
3 ducono a cala la Tua moglie montata a Ca 
^ uallo riccamente Ve(lita,Tocto vn padigiio* 

, ne di panno adequato alla Tua qualità.Q^e 
, * (lo padiglione vicn portato da quattro huo 
' mini , ò Te ella è di alto affare , da quattro 
, Eunuchi, che Io TpoTo leda perferuirla.Lc 
I fcbiatie le vanno attorno, come (laffieri, c 
l*accompagnamento delle donne conuira* 
j- re alle nozze leguita il b.ig 3 glio, clarcb# 
ba della TpoTa, che qualche volta la prece- 
i Tempre con gran pompa. 

Quando gli lpoQ,& i conuitati fono tue- 
ri nella cala del marito, gli huomini fanno 
^ le nozze in vn* appartamento, e le donne 

ip vn’aitro conia mancata, che afsille al fc» 
^ Hi- 
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ftìno all’vfo delle Grcche»fcnza mangia rul 
cofa alcuna, & immobile, non alcrimenci, v 
che vna ftatua di cera . Non vi dico , con^ P 
quant‘ arte , c fpefa procurino le donne di fr 
comparire in adunanze finirli, perche fa- ^ 
rebbe fuperfluo a chi, come voi, non igno- ^ 
ra la vanità di quel feffo, chcqui,come al« 1' 
troue sa fupplire co*belletti li diffecci della ^ 
natura, òi ecceflb degli anni- r 

Durante il pafto, hanno mufici alla loro t 
foggia, che accompagnano, anzi con vrli, J 
che con voci, certi ftroraent^da Tei corde, 
che toccano con vna penna, e li chiamano i' 
TamburrùLa figura mi raffomiglia ad vna c 
picciola chitaira, ma 1* armonia n*è molto ^ 
differente, 6c abbenche fi vantino di prati* S 
care come noi altri/ dodici modi dclla_^:i 
Mufica, non fanno fare d'altro accordo , } 
che i*ottaua,fc toccando non ne feontrino !i 
qualche a Irta a forte, e mai ricercata - 
Dopo il fcftino la compagnia delle don- ^ 
ne monta ad vna Galeria chiufa di gelofie. 
la quale è ordinariamente perdoni fi cò- I 
fnunicano i due appartamenti,e d'indiveg- ^ 
gono raprefentazioni giocofe di figurine , > 
come quelle che vclgarmcnte chiamiamo 
burattini . Dopo quello paffatempo fi ter- | 
mina il congrcflo,con vn'altra ricreazione |* 
più piaceuole,Vengoo certe giouanechia- l 
mate T fanghi ydcììà patolaT’/cfWcA.che fi- |i‘ 
gnifica vn'Aipa-Sono.per lo più molto de- 'i 
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ftre>e grazfofe j l’ vna tocca d*vna fpccie di 
s\6Ì2iyC\xtchhm2iV\oChimcntfchey\ì cui cof 
po è tondo» c*l manico molto longo>e l’ aU 
Il tra tocca dell’Arpa, mentre altre con vfL^ 
j Tamburino di Bifcaia battano leggiadra- 
P mente con certe cofticelle la cadenza del- 
le ariette, die le altre cantano. Intanto ve 
[Il pe fono anche5.ò 4.altre delle più bizzat» 
rc,e giouani,chc fanno gefti, e mouimenti 
di corpo di; (ingoiar artificio , e pc r variar 
la feena , e finire la comedia, due delie più 
vaghe della compagnia fi defiano per baf* 
lare vna fpecie di farabandajch’efprimc^ 
così ai viuo tutte le pafIioni,& i mouimen* 
|[, ti degl’innamorati sì con gli fguardi,come 
con l’azione , che indrizzano ora ad vno » 


tr 


j & or,advn*altro.de’circoftanti, che certa- 
mente bifognerebbe effere di bronzo per ^ 
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non rimanerne commoflb. Ma paffìamo 
ad ^Itro, già che 1 * imaginazione è pur 
!(,. troppo induftriofaperrafifigurarnegli. 

Vna donna, che chiamano Itnchcymznt 
la fpofa nel letto, e dopo haueric infegna- 
to quello dee fare , lafda il pofio libero al 
marito , che vi capita anch* egli con quaU 
che accompagnamento dopo alcune ccri- 
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monie, & alcune orationi. Intanto fi fiano 
in vna camera vicina iParcnti,c fpecialmé- 
r te le madri,afpettado con iropaticnzaich'i/ 
marito girti loro vn fazzoletto , co’iegni 
’j della viiginità tolta da lui alia (ua còforte 

Nell’ 
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N..<’ ammettere al loc letto i Turchi M 
donncjcht prendono a noIo>n5 v’hà tanta ti 
fattura ) e tutta fi rift tinge ad vna fcrittura 
approuata dal MagiftratOj circa la fomma^ gì 
del danaio» che promette dar alla fpofa di , lì 
ciucila forte quando voglia lafciarla»a con 1 
dizione però di allenare > e foftentatc tutu 1 
lifigl inoli» che nafceranno. 2 

I Turchi ne hanno anche alle volte del ( 
le Criftjane» e qucfta fotte di matrimonio, t 
(s è lecito dargli quefto noniejc anche tal- 1 
uolca praticato da’ Criftiani ftranieri , che t 
fpnoqui franto può corrompere l’oflcr*. 
uanza delle leggi più (aiutati, il viucrefra 
Barbari Infedeli, che appena ne hano d’al» > < 
tra, che la fenfualità.) Ponno anche tenere 
dellcfchiaue,malevne,ele altre iolaméce J 
della loro Religione, elicndo che i Turchi 5 

foli hanno ptiuilegio di prender moglid*- | 

ogni credenzaiC (opra tutto delle CtrcaJJc , 
che fono rilciuate per loro vnicamtnte^^ 
per efieic quali tutte cosi belle , che ne lo- < 
no gelofi > c così non vien permclTo a« »» 

G udchDe à’Criftiani il comprarne, abocn- 
che fiaoo Cciftiane quando nalcono nel ^ 

loroPaefe» ! 

Con liuto chelacondiz'one delle mo* I 
gli d.lfetent» fia diuerla . v’ hà nondimeno 
qualche cofa airi'oile • a 1 figliuoli hi tutte 1 
1 ono egaaloientc iegiitnnijc’l marict può , 

. ■ ) 

a i fìgitkclt feno ItgUtfmt» ^ 
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;1 iafcUrlctutteyCornado a vendere lafchiaJ 
da) pagando dò che hà promdTo a quella» 
if, ch*a tolca zChcbm >*e fcparandofì dalla le« 
i; gìttima . Vero è» che quelìa vltima fepara*- 
I rione glicofta qualche cofa più, Oa dìe el- 
^ la»ò pure egli medefimo ne (i i cagione. Se 
ijl la donna hà giuda cagione di fare diuor« 

, zio, il marito è tenuto reftitufrie la Ììia-i» 
^ dor.e,fc vien ripudiata con caufa, non le dà 
niente, ma (c vuol tornare a pigliarla.comc 
|, fpefse volte auuiene , non lo può , che pri- 
^ ma non 1 h abbia vida giacere con vn’altro 
huomo( mirate la barbarità) per torre Io 
•j fcandalo deldifonore della riputazioncj 
i|,: che/ofFerifee quedo fecondo marito . 
jj Or potendo i Turchi tener tante donne 
haurebbono gran torco di cercarne delle 
^ altee Quindi non fi permettono inCodan* 
tinopoii cafe publicbe di merecrici » mtr^ 

^ ben sì alcune in Calata per li marinari • e 
j foldati da mare . Ma anche le donne Tur- 
che, che no hanno tanti mariti» s* ingegna* 
^ no quanto potino a cercarne » c non ne ri* 
^ cufano alcuno quando ne {contrano iru# 
t parte opportuna ieuza cófiderare ne ono« 
rc,ne colcicnM , purché non vi fia pcrico- 
, lo. Non dico però, chefidiano'adogij 
forte di gente, irapcrciòche fono galanti f 
con didinzioncjc non ali’vfo delle bedicic 
veramente ìono in ciò da compatire, fcél' 
confiderano i modi indegni con chele ^ 

H crac^ 


trattano gis huotninì . Non folamente le 
lafciaii^o in vna ignoranza del rutto rozza# 
fcnz;i infegnarejò far loroinfegnarc nc^ 
mc;io a fa r orazione» ne tampoco ammet- 
terle nelle Molchce, anzi non vogliono 
ch’entrino nel loro Paradifo > douc fpcra* 
no trcuarne delle altre chiamate Huri $ , e 
non credono che fìanonel Mondo» peral- 
' ero che per la generazione# e per fcruite a* 
loro piaceri . 

4 Oltre alla morbidezza ordinaria del 
loro khpiiono anche molto vezzofe# 
vaghe » e rare volte difettofe nelle parti 
del corpo, & infomma non altro manca.-.# 
lorojche mariti più degni . Le qualità dell*- 
ingegno corrifpondono alle doti corpora- 
li, e perche oltre a gli cfercizij delia conoc- 
chia, c dell'ago# non imparano cofa alcuna 
da occuparli, non applicano ad altro la lo- 
ro viuacità naturale # che a rinuenire i me- 
zi, onde fodisfare l’appetito fenlu a le.Qtt in- 
di fpelfo auuiene in Coftantinopo!i,chc;_> 
fparifeano aicunigiouani rubbati da’loro 
(acelitf #ò allertati da* loto art.fì i) in parte 
condice,da doue molte volte i>on cornano* 
Impecòche dopò Ibdisfactc lè voglie loro# 
panhuslafcÌMjfadcuptdtrjemy ^ fa^tdiumt . 
Scemeddimeadultere li fanno alcune^ 
volte ammazzare fecretamence # temendo 
più il caltigo #che i' infamia>ò Paduiierio 

Quan- 
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Quando il fallo viencTcopcrco,i Turchi Io 
oadigano rfgorofamente) rimettendo la^ 
Gialficia ali* arbitrio del marito la vita^‘ 
^ della colpeugfle > e quando ha la bontà di 
perdonarle» vien decreta’-Otche fpolt Tami-» 
cÒ> il quale è colf reno di accertarla 9 cdr 
farli Turcosò'pef der la vita fé è CridianoJ 
5 e*l marito vuole > che la donna muoia % la 
legano in vn Tacco pieno di Talli >e la Tom«: 
mergono nel mare. Ma non oAanre la cra*^ 
delta di quello TuppiiciO) non lafciaao di 
(pendere rutta la loro induftria ad ageuo-' 
larfi qualché pratica amoroTa òc in ciò To** 
DO così fcaiuci che appena Tenefeuopre 
Vna in y ò^.aoni. GiiEbrefje fpccialmen»' 
te le loro mogli ,che hanno l*ingtcllo ne 
gli appartamenti delle Gentildonne per lo 
, commercio neceffario de' loro vellimenci» 
c de*loro addobbijfono i mezani più ordì* 
narij de loro piaceri Tecccri» concorrendo-, 
ui qualche Tchiaua > che anch*elTa ne hà la ’ 
Tua parce;di manierai chenon c Tempre^ 
molto dìlUcileme di molta Tpefa a’giouani 
di qualOlìa credenza 9 il trouarui iocrodo* - 
zione . 

L*ora delle preg biere della fera» e della 
matcìna» è molto a propolìto per quell' cf- 
fettoj tmperòche durante quella olcurità » ' 
le Donne co*l prender vn T uibante in ca- 
po» vna barba poHiccia » purché hano* 
vicite di cala>feoza edere Tcopeue>ponoo 
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andare (Icuraracnte doue vogliono» e per« ^ 
che chiamano I Turchi certe ftradc filiate 
Socac ceftelhCìQè ftrada de' baci > doue fo’ 
gliono conuitarfi . V i fi {contrano fpefio* ^ 
compagnie di Donne » che fingendo di di- 
tnandare'a'padaggieri (conie è loro lecito) 
la liarea per la fpofa» fi efibifeono ordina, 
cia'mente (('e fono di loro gufio) ad andare ; 
a fpafso con efsi.ln quanto alla fpefad e ^ i 
fiefie Donne (on quelletche per lo più j 

hnnoyQ che premiano con qualche prefen* ; 
te gli huomini>quando elleno non fiano di 
quelle mercenarie» che i feruitori Gianiz* 
zeri»òGiudei fogllono proporre a chi crac* 
ta con effi $ le quali vengon pure caligate 
come le alcretquando fono conuince. Fra* 
Crifiiani del Leuame»le donne non perdo* 
no altro, che Thonote» ma gli amanti loro 
forprefi nel fatto » fono cofirecti a pagare 
molto danaio » fe non vogliono veder fi al 
pafseggio vergognofo condotti dal carne- 
fice per tutti i cantoni della terra in grop- 
pa ad vn’afino» volti verfo la coda» ch^^, 
tengono per briglia in mano, con le trippe» i 
c gl* interiori ancora tozzi diqualchebc- 
Aia attorno al corpo* f 

Ma vfeiamo da quelle lordure» per tor- 
nare a'bagnhgià che quando non per altro | 
tutte le donne» delle quali hò ragionato» 
lianno bifogno deirabi azione maggiore* j 
a I Bagni publici confiAono per ordiaop . 
A rio ^ 
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. f rfo ìndae grandi apparcanienri facci cocLì» 
vna gran cuppola in volta . In mezaal prù 
[ (DO v*hà vna bella fontana di marmo^c^ 
" ^ Bcir vno dcgk’ angoli vna ftuffctia per fcc-» 
care la biancheria di coloro> che h lauano* 
j V’hà turco intorno fedir coperte d i ftuorc 
fine >6 dicapeci per mettere i vediti i quali 
appena fpogliathviene vn feruicore del Ba« 
gno con vn panno rigato biancO)e turchi- 
iiOjche chiansano FotMìòPechtemaltpzt co* 
priré le parti vergognole.lndi códiicono la 
pertona a parte più calda a fudare) 8c elsé- 
do entrato nel fecódo apparcamenco 9 vieti 
didefo fopra vna gran cauola di marmo 9 
doue fenza fargh* male»yn giouane manegy 
' già da vna parrete l'altra i braccì>e le gam- 

• be»il che pare gioui ad ageuolare 1 * azione 
I de*mu(coli)e de’nerui • Dopo ciò facto > lo 

voltano col ventre in giù>e appoggiando- 
glifi il feruicore con le mani alle fpallc i gU 
droppiccia leggiermente i reni co’pledi» lo 

• : mette poi in vn cainerino> doue pafsano i» 
ì canali d* acqua» rvno di calda » e Taicto di 
t fredda, che cadono in vn medefimo bacile 

• acciòchc ne vii ogn’ vno conforme al fuo 
I gudo.Iui» dopo efsere dato bene drnppic- 
«I ciato» ò diciamo drigliato con vu panno 
} I grofsolano d i pelo di Cainelo»fegl’infapo« 

na' tutto il corpo»fe gli pafsa vna pietra po« 
. ■ mice (otto le piante»fe gli rade la ceda,& i 
i I peli forco le bracci» e fe gli dà vn cafolo » ò 
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yn vaio delia lerra^che lì co(^uma pecfar- ^ 
gli cadere dall* altre pare! del corpo doue 
ne Tuoi nalcere . Cosi Iauato»enercato^e 
nvuraco il primo panno > onde lo cinfero » ^ 
torna al luogo doue lafciò i luoi vedici $ e 
gli buominin’elcoDo circa 3 .bore auanti 
mezo giorno ) pagando ò 6* afpri alla.^ 
porca per ceder il luogo alle donne > con le 
quali {otto pena di morte è vietato a gli 
iiuommi il bagnarli. Quelle che hanno | 
fchiaui» lì fanno feruìr da ellì in vece delle ; 
fcrue de) bagap^e^j fanno portare ordina- 
ciamenrebianfeberia^e veditoda mutarQ^ ' 

^ Tutte le Gentildonne vi vanno femprc j 
cògb'arredipiù rontuolÌ9 che habbiano» i 
perche quello ^ ilfolo luogo dque li vili- j 
tano , e li adunano con le loro amiche* 
Lafeio in queda pane ai lìlenzio alcune 
particolarità delle loro conuerfazioni> che | 
potcebbono offendere la vodra modeftia» i 
c ne dirò forfè anche troppo j abbenche 
con verità > aHicurandoui » eh* elleno non 
cedon* a gli huomini ncirabufarc fra lo-* 
ro nefandamente del loro fedo ^ hauendof 
De io vedute alcune lalciare i loro aman- 
ti 9 eh* erano venute a crouare * per fegui- ^ 
care le loro compagne» che feontrauano 
nella delfa parte* Dappoi che fono Hate 
lauare > lì fanno intrecciare i capegli » che 
le più volte arriuano loro inlìno a* calca- 
gni i & alcune > come i Dornifei » d dipin^ 
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{ gpno le Ciglia t e le palpebre con vd coIo« 
le ofeuro , chiamato SUrme • 

. J Ila faptrcilium madida fui igitte 
. Obliqua producit acft » pingitq\ trtmetett 
* jittolcns oculos • a 

Si cingono anche i calcagnile le vnghie 
j*vn colore roffo fearotonde pure foglioti 
dipingere i piedi>e le code de’caualiii indi 
vano a ripigliare i loro vedici i loro or* 
pamenci.yTano in refta di due (orci di be- 
vette* Quella, che ordìnariamete feruc lo* 
ro io caia, è della fteifa forma di quelle» 
che vGamo di notte, có vn bottone d oro» 
alcune gioie incorno allo ile (To botto* 
ne, e perche la pongono nella cima del ca« 
po,viene a cadere loro con legiadra neg/i» 
genza sù’l fronte^ L’altra è di cartone , ri-, 
coperta di tela d* oro i più larga in cima ^ 
che in g-ù,attaccara co vn punzone d'oro» 
nel quale rifplende qualche pietra prezIo«r 
(a. La ftefifa berecra maggiore vien legata 
per abbailo d’ vna telafotcillinma di barn* 
La già, le cui eftremicà rigare d’oro, e dt 
(era pendono iulle fpalle. Da vna parte 
, hanno vn vago pennacebietto di penne d^ 
^ Aironi, e dall’ altra qualche ma zzetcodf 
( altre penne, òdi fiori. Sono ben poche 
quelle r che lafdano cadere Tulle guancie 
i qualche ciocchecu di capegli. Grinrrec* 
^ ciano minutamente intorno alla reità a 
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foggia d* caneftrino di gionchi* > C peti» ^ 
dan loro da dietro molto larghi > e reffuri 
, a quella gaifa con qualche moneta d’oro l 
attaccata neireftremicà.. Quelle che glj | 
hanno troppo corcMi racchiudono in vna j 
guaina piu ionga » che per lo più è di ralb» \ 
Portano tutte calzoni come gli huomini | 
folto le camifcietche pendono loro infino | 
a* piedi»econformeàlla fiagione» fono d I | 
veiutOsdi pannot di rafo>ò di cela* Hinno J 
pure d'ogni tempo vna camtfciiiola di 1 
^ bagiapuateggiatafehecbiàmanogiuppo. | 
ne • Le Signore più qualificate portano di I 
più vna Cimarra Perfiana per cafa.La ve* | 
de» che tutte le Donne vfano fopta il gìup 
ponciè molto aggtufiara at corpotcon vna 
cintura d’argento dorato » ò d’oro j arric- 
chita di gioie 1 che abbraccia loro i reni» 

' c fi vnifee in giu del vetre* per fare meglio ’ 
comparire la gentilezza del lag io.Qncfta ; 
verte è ferrata infino ai collo có geofifi bot 
toni d’orO)gioieiiari come la cintura>eo« 
sbottonano folamente alcuni poch’verlo ~ 
il feno»per lafciarlo co libertà> e perpoco^ 
che ne icuoprano fra le pieghe della canai- 
fcia«pare più bello>che fé fofie del tutto io - 
villa. Quando efeono di cafa>hanno co- ~ 
me gli huomini, vna feconda verte, che _3 
, feruelorodimantoielemanichenefono ^ 
cosi longhe» che non fi vede altro, che Te* i 
firemità delle dica* Nelle fitade cingono 
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h fopraucftc da vna parte » che zncroccia^ 
no foprai* altra per dinanzi. Hanno 11 lor 
ornamento delia tefta coperto d’ vn vela 
> biancOychearriua Infìno alla fronte»& vnV 
altro velo* che le ftringe focto il nafo, fai* 
uo le vecchie, che lo lafciano del tutto al« 
i*atia.Le giouani non ponno ne meno an« 
dare con gli occhi feoperti, ma li nafeon*^ 
dano con vn velo telTuto di crine di canai* 
Io. Con tutto ciò non lafciano di odenta- 
re deliramente il lo r garbo natarale>anzì 
pare, che fpicchi meglio cosi traueUito, e 
IpelTe voire, quando feontrano qualche 
Giouanedi buona prefenza, fingono di 
raffetrarfi la fopraucfte , e fanno vedere» 
come per inauertenza, quello ha nno di piti 
nafcolto. Le piu galanti neattacano va^ 
lembo alla cintura con vn Candger , cioè 
pugnale, che portano anzi per bizatria» 

che per braucria ; Di modo che, come > 

non vanno vcftite fotto la ftetfa velia, che 
di tela finiUima mofteauo le carni poco 
méncììenude. 

Ninno ardffee andar 3i notte fenza ne* 
ceflìtà , vi lono guardie nelle cantonate» 

I che fermano i viandanti , e gliaccoinpa* 
guano, douc dicono di voler andare , pec 
I lapernc la verità. Dalle quatet^hore auatt^ 

* ti mezo giorno v hà vn Giudice, che £à la 
ronda per tutte le lirade, accomp j gnato 
daOiB;ialidi Gailiizia ,e di Birrbperoov 
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Hiarea^^ifordint che ponno accadere 9 e 
pjer ca(kigarhe gli aucori • 11 Gran Vifire 
fa quella ronda il Mercordi dopo pranio> 
& i Caditi Subach i f^amodt hanno i io* 
ro giorni, &: ore nella iettiniana per occu- 
paru.lì. Il Gran Vilir è primo Min^ilro di 
Staro», cui il Gran Sig.norerimecceciut' i 
negozi], tanto di Guerra > quanto di Giu- 
Hìz a>e delle A ìibifciate. I Cadì fono co- 
me ì Ballìm di Francia : i Siébacf tono vnà 
fpccie di Commìffarij, & i f^atuodi fi pon- 
ilo comparare co’ Prcuofti de* Mare/ciali 
di Parigi, Il raedefirao Principe va molte 
voice craueditc da per tutto ad oiTeruare 
fe fanno fedelmente il lorodouerc>eSul- 
tan Murar afeefe pili volte di notte coii«.> 
voa fcala a vedere » le nelle cale pigliaua- 
Do tabacco in fump» che hauea vietato 
fotro pena delia vita • 

Se qualche Dona libera» o fchiaua vico 
forprela nelle piazze»nOn comprando, nc 
vendendo naHa» di moJo»chc fi polla fo(} 
penare » che vi fia anzi per trattare delP 
onore della fua l^drona » ò del proprio» 
(he per altro affare » vno Birto la prende 
falle lue rpalle,&: vp* altro le dà falle nati- 
che con vna canna il numero di perooITe^ 
chcdl Giudice comanda . 

.Gli huomini piefi in rifilai ò in vbbriac* 
chezz) » ò in qualche altro fallo » vengou 
fiat tati con maggior ngotc, 1 meno col- 

peno. 


t- 


Lèttera Seff a, r ^79 , 

peHoIi pafifano per lo dello rupplieio > cho 
e Donne» ma con affai più percofse» .e piu 
forrf Li diffendonp per ordinarie nei luo» 
« io»edanno lorodue»òc£ècemo colpi di 
canne (ul ventre» e falle pùnte de’ piedi»; 
che G alzano fra due baffoni intralciatL 
{Coloro » ebe vendono cofe comeff ibili a 
pefo > ò mlfara falfa » ò a prezzi ecpefflaf» 
.végono inchiodaci per le orecchie ad vna 
porta » ò ad vna parete» dotte G ffanoo vn 
giorno intiero elpoffialla vergogna. Se li'- 
aoua vncadauere nelle ffrade»gli habi* 
tanti della contrada doae s è commeffo 1* 
omicidio,hannoda dar conto dei delitto» 
con obrigazionediconfegnarc l* Vccifo- 
xe alla Giaff izia» ò di pagare quaranta mi- 
la afpri per quella morte > 

JMelU fteffa maniera > quando qualche- 
duno offende vn* altro n^lle ff rade » Gand 
di qualfiuoglia Religione»] .teff imonij fo- 
no tenuti di prendere i* aggi;effore » e con- 
durlo d*auanti alla Giuffizia» ò di fog- 
giacerr.eglino iff cìlt al caffigo > che merita 
la fua inlolenza • 

£ molto raramente auaiene»che finnor 
^ , cente porti la pena del colpeuoleiimperò? 
^ che hanno la Giuffizia in cotal venerazio^ 
{ . ne» e la cofcienza co^t renerà» che fubico » 
che G (cotono gridar dietro Ceri vlUh% 
cioèiGiuff izia dìDio > ve n* ha pochi > che 
ao&G fermino» e che vogliono fuggire» 
H6 ^ 
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Q^fta ragione è la naedcfiim,per la quale' 
li kocdano così facilmente le ingiurie rice. 
uute > e le initnicitie. Almeno imparafferò 
da loro i Criftiani,a non conusrfare mai al 
cun dcfidecio di vendetta • Per faffocare i 
difordini» che produce quefta pallone crii» 
dcle y fono obligaci per precetto cfprdro 
della lor legge, auanti cominciare l’orazìo* 
ne del Venerdh a perdonare a' loro nemi- 
che quando noU finno, non credono > che 
le loro preghiere habbiano valore alcuno, 
li primo giorno della loro Pafqua, eh* elfi 
chiamano ^4/V49, fanno vna riconciliaziO' 
Degenerale» e feontrandoiì fra loro fi dan- 
no tutti la mano , e portandofela al capo» 
dopo biciatala fi augurano le buone fede 
con quefie parole Bstran cnlut olfun » fiano 
buone le Pafque» Non fi fencc quali mai 
parlare d* afiallìnamento in quello Paefe» 
..c fe alcuno ne fuccede» lo producono fola- 
mente i primi mouimeoti della colera» ò la 
barbarie de* Ladroni di ftrade . 

- Non fi ode tampoco mai beftemmla-.f> 
ve runa » ne meno uà colerici» nè f rag ino- 
catori . £ ciò » eh’ è più di marauigliofo »e 
nedoùrebbe rcccare maggior confofionc» 
fi è» che non hanno alue parole nella lor 
lingua per giurare » che quefte fole » yh hU 
Uh 9 eh* è lo fieffo, che per Dio • 

Non mi teda già più in quello argomea 
IO de* freo coftamii che patiatoi della loro 
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carità > la quale non lì elìeode folamenteA^ 
githuornini mi anche aliebellie. Quella^ 

1 che fiefercìta verlo giihaamtoì>epcr lo( 

^ publìco > per gii pardcolari > per gli vini > 
per gli motti . In tutta la Turchia vi Cono' 
Orpitali 9 chiamaci / maretta doue i pouerl 
di qualfifia credenza > ò legge vengon" ac« 
colti 9 e trattati conforme ai loro bifogno» 

I Viandanti vi fi ammettono indifferente^ 
mente » c vi ponno fiare tré giorni > e fi dà 
loro gratis vn piatto di rifo conforme a gli 
ordini del Fondatore Q^efiì Ofpirali han- 
no gran fialle» e fono abbelliti d i molt^^ 
fontane»la cui acqua vien raluolta condor 
da molto lontano con grande fpefa • 

Oltre à quefii Olpitali, vi fono altre ca* 
fé publiche nella Città » e fulie firade pria* 
cipali>che fono aperte ad ogni forte di pec* 
fone 9 e fi chiamano - f trai 9 cioét 
L Caia àe\\eCarauane9 che fono compagnie 
r di Mercanti 9 e di Viandanti. Non vi fono 
r • altre Ofierie in tutto il Leuante» echi vno- 
r le dormire in letto» ò fopra matetazzi >bi. 
I fogna 9 che ne por ti feco.. Non vi (ì trouT 
5 ^) altro ) che ftuore » & i Turchi»! Pcrfianii'e 
egli Armeni foQ ocosi àuezzi a quelmo* 
^ dodi dormirctche non fi curano di giacere 
più mòrbidamente» nè sQcno nelle Citcà 
4 Crifiiane. . ' 

' Alcuni fanno fare pet carità delle Fon* 
UM fopea le ftradc macftiey e nelle Cità 

pcf 
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per follìeuo de* Viandanti > e vi fono hao- 
tnini(ìipendiaci»per ftarui a porgere da be« 
re a chi ne vuole» Altri ianno fabbricar 
ponti» e lallrlcar » e nettare i cam<ni per ia 
i^Qmodità de* pafi'aggicri » Et egli è beii^ 
degno, d* oifeiuazioiie» che in tuttequefte 
opere non 6 veggon campeggiare i trofei 
dt vanltà>che fra*no(ln>che appena pongo- 
no ìFna pietra in vn’edihcio publicoichc^ 
non vi j^ccianofcolpire le laro Armi > ò 
qualche infcrizione col loro nome» & i lo* 
xo titoli . Diròdunque» che altro non v*hà 
da defiderare nejl e buòne opere di quegl* 
Infedeli per meritare il nome di carità» che 
di vederle animate della vera fede» che fo- 
la le può rendere merirorie • 

" La limofina vetfo i particolari* non fi 
efercita con meno pierà. I ricchi vanno al- 
h prigioni alberare coloro» che vi danno 
per debiti. .Adoperano, doue ponno > anzi 
«li effetthehe le p^rofc»e ne*cafi doue que • 
fie.role,(k>QQO recare qualche giouamentp 
a gii! a^itchoe vl^no anzi a far loro coni* 
prendere la refigtiazione donata alia prò- 
ttidenzi Diaioa»€hea*rifpeftfvmani . ViiL, 
tapp con grande afietio gli ammalati > ab* 
^nche fianòappedarbpciche credono lo- 
to. nel deHinOiC fanpp joroporcare i rime 
"dijneceffarij. Cercano con dtfcre:^ione it- 
,€ura particoiare di conofeerc il bifognoda 


1 


ì 




ì 

! 

I 


I 


■* 4 


4 


. ZtHer4 Se/fa. ' 

r Vi d veggono pochìilìmi mendicanti» 
Se in vece di canta gente oziota > Se itppoer 
tuna>coine io Franciaii poueri laiiorano.dt 
bando ad acconciare le 0 radei Se a gli cdi« 

. fieij publiciypcr poter meritare la carità de* 
riccnif e (ì aitano quando ponno viceode- 
uolmence con ie cofe nccelTarie. 

Anche i morti partecipano alla carità 
de* Turchi • Gli foccorrono con ie loro li- 
mofine>e ie loro orazioni» e fanno portare 
da mangi are per i i poueri fopra i Sepolcri • 
Infinqui T esercizio della loro caritàè 
fomiTiamente lodeuoie » ma perche non 
fondata nella vera credenza.cade in vn*ec- 
celTodi fuperdizione ridicola. Balferebbe 
haiiere qualche fencimenco naturale per^ 
le belile ^ lenz*hauerne pietà >e lenza farle 
oggetto di quella bella virtù» ch'è l* anima 
di rucce i*alire . Onde hauete gran ragione 
di biirlarui di coloro» che io vi lodaua po< 
co fà-yC chi non riderebbe vedendo in alcu- 
ne Città d| Turchia delle cafe fabricace^^ 
per li Gam» con entrate coofiderabili si 
pér lo n ut n mento loro » come per fopra in- 
r^,tendenti»e leruiroriiche feruono a cosi no- 
t bili famiglie f Io non btaQmerei la bontà » 
che hanno d> loHeuare i cattalll delle loro 
caricbe»ne le leggi della loro Giuùizia>cha 
^ obligaceloro» che li caricano ecceilìoa*. 
t méte» a portare lo ftelfo pelo. E già»che va 

Filofofò aulico compiò la rete d vn pefea» 
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core»per rigettare all’acqua i pcfci# che ha- 
uea preQ > pagandogliene il prezzo non mr 
diTpiacerebbe « che i Turchi deaero la li- 
bertà a gli vccelli) che fono in gabbia» che 
non gli lafciano àmcnazzare » e particolar- 
mente le Tortore > che hanno in tanta fti- 
ma in Codantinopoli » (c haueUero la riie*- 
defiina compafsionc per tanti fchiaui mi- 
ferabili)Che gemono ne’ceppi Torto la loro 
Spietata tirannia . Ma che > (ì arroftifcano 
publicamentc polmonijfcgati» 8c tutti cosi 
delicathche fi vedono per gli Gartiic che vi 
ilano huomini di conto , che li comprino 
per darglieli ad ora precifa da far coliazio* 
oc,queflo è queUq, che mi pare oltremodo 
xidicolofor. Sarebbe per certo affai più ra- 
gioneuole, che haueffero meno gencròfità 
per quegli animali ingrati >eche nehauef» 
fero più per gli catiii > che fonocosì fedeli 
nll*hu9mo»e cosi grati Ma in vece di fab- 
bricar loro cale non li foffrono ne meno 
nel le proprie» e durante la concagione » ne 
ammazzano » quanti ne crouano > come fé 
quelle beffiefoffcro cagione di tal difgra» 
poceff; regi ino fcarvfarla cop quefto 
facrificiojche fanno anzi all’odio > ch’if lo- 
ro falfo Profeta portaua a quelli lucmurati 
eh* all* ira del Cielo » Alcuni però non po- 
tendo concradire la boocàyxhe hanno per 
ratti gli animali «fanno nelle cafetee delle 
ade per ricoueto delie cagoc> che hranad 
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^ de’cagnoIÌDi'>& hanno cura particolare del 
loro nattimenco • Così credono i migliori 
fra lorojneila cecità deil*infcdeirà delia lo* 
^ ro credenza » praticare molti arci di virtd » 
che meritino iiCielo.Cerco è>che la lor vi- 
ta dulie puòl’eraired^efeaipio a ruttò il 
' Mondo» Dite fole cofe mi hanno fcandali- 
zaco^rvnafièktoleranza» con che per- 
mettono a’ioro vbbriachi d’andare a bere 
nelle Oderie dc'Grech c far poi mille info- 
I lenze a’Giouani > Se alle Donne > che feon-- 
trano lenza calìig ). L’altra de l’infame di- 
fordine delie allegrezzejche fanno>duran- 
I ti le loro Palqu;^ >le cui lordate corri fpon- 
: dono molto male aita folennità delia fe- 
da 9 che per altro vlen celebrata con tanca 
: cerimonia. Nelle Arade principali vi fono 
machine ritonde i come ruote da molino» 
(opra le quali mettono fanciulli a girare • 
1 ragazzi più maturi fi prendon godo peti«f 
' deudo da corde attaccate ad altre piu pic- 
ciòle ruoce>che anch’e fsi girano • Vi fono 
altri giuochi della ficfsa natura per la gio- 
uentù>che vi palla il cemp 3 pagando alcu- 
ni afpri a* Padroni delle machine'. Quelli 
V pafiacempi vengono accompagnati da vna 
mufica cosi (ciocca)& infipida» come il ri- 
manente > abbenche compofia di voci di 
. tamburini di Bdcaia» di liuti 9 e di violini a* 
loro modo'9 tutti molto difeordi nel cono » 
' Se aicuae volte non canto nella cadenza •- 
’ - Vi 
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Vi fono an&reatrt incorno per coloro » che * 
vogliono cuere folamienre fpetcacori > co- 
me le Donne> e gii Huomini;di età piu ma- 
tura £c oue caluolca fi forpendono i giuoc- 
^hiii Rettori delle machine> acdòche noa 
^annoino icircofianci)fanno qualche rap* 
prefeocazione faceta>la qual? non folamé- 
te nonhàcoia, chefipofsa lodare>.maè 
(pefso abomineiiole per Ip dio argomen- 
to ) imperòche con imprudenza deg^na del 
fuoco^non trattan d'amore> che come So» 
domici, e pur le fiefse donne>com.e gli huo- 
mini pili fceleraci applaudonp a quanco 
{entono . II che è in vero molto difsonance 
della modefiia> e grauirà, che affettano di 
yrare io cucce le altre cofc.In ogni altro té- 
pò i figlia oli, e le Donnc>che ponno haue- 
rechi vada a comprare le cole necefiarie 
nelle loro famiglie, non haurebbono ardi- 
re di vfcire di cafa fcnza bifogno • Ma io 
quello, si di giorno, come di notte oga* vno 
và liberaméte a partecipare di quegli fpec- 
racoii. Voi'fapece pure» che le pitture d* o- 
• gni forte d’animali vengon prohibirc d’or- 
dine cfprefso dcll*Alcorano , econtutto* j 
9 Ò»duranci quelli giorni»!! cui rifpetro do- "4 
Urehbe inrpitarc moderazione anche^ : 
, per le cofe di loro natura ipnocenci»meno- 
Do in publico fotro le ftanze de*Gianizzcri ^ 
rapprefencazioni cosi.abomineuoli di di- 
D.erfi accoppiamep ci infami» e moficanfi .dù 

fc- 
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fcgn^i i*n carta , che h aurei orrore di dic^ 
uene altro . Ma la folla di coloro » chc»^ 
vanno a vederle» 6 c a confìderarle > mi ca- 
giona anche maggior Sapore » imperoché 
come fe quella abominazione gareggiafse 
con le orazioni > s le limoliné> che fono 
deireffenza della fefta> la cercanoi e la vili* 
tano con più curioùtà , che non vanno al- 
le Mofehee. QaeÙa contrarietà si nota- 
bile di coftumi è per mio amiifo>voo de m 
(egni.più eiiidenti delloro fuiamento . Gl* 
Idolatri amichi haiieuano Menadi Ba» 
chanth e cerimonie, e facrifici j» i cui mifte- 
! ri non erano altro» che fozzura > ma egli è 
! anche, vero , eh* erano fecreti » e non fola- 
; mente non era permeflTo, vederli , ma nc^ 

I mcnoriuelarli. Or abbenchc > per la Dio 
1 grazia io non (ìa ne Turco, ne Idolatra, sò» 
che approuerete » che io anteponga la dv 
(erezione degli vitimi al poco giudizio de* 
gli altri. Ve ne dirò forfè di più, quando 
haurò l’ honòre di potemi dire a bocca^t 
che fono con tutto!* affetto deli* aniina-d# ^ 
mia* 

■ t Voftro&c* c; 
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LETTERA SETTIMA; ' 

Al Signore l’EngrenèCònfigliere, c 
Malico Oriiinano di S* A- R< il 
Svceniffliiio Signot OuCft 
' di Orleans* 

Aito Signor m ’ 

era già partirò per andare in^ 
3 I Italia» dòuc io rperaua padar^.j’ 
9 X § li Carofuale » e di abbracciarui 
pretto dappoi j mi eccomi » non 
so per qual (orce > di ritorno in Cottan. 
tinopoir. Se ho da credere adalcùnifuoi 
habitanti a’ quali io hauea datoadinten* 
dere»che io non ne vfeiua} che per due mc- 
C d^ attenza» i loro voti mi vi hanno richia* 
maco auanti quel cermmejma per fare quev 
lìo conto, bifognerebbe, ch’io credeffi*chè 
le preghiere de* miei amici di Turchia fia- 
no piu efficaci, che quelle de* miei amici 
di Francia . Vagliai! vero, io non dubito» 
che non dettderiate con ardore di riueder- 
mi quanto prima, mà con rutto ciò, vifnp* 
plico di non prenderui gelotta « fé vi dico» 
che non mi difpiace dì hau;r da pattare an 
cora qualche giorno in vna Città dalla^ 
quale io non era partito» fènza farmi qiub 
che violenza , e doue io fapeua molto be- 
ne 9 eh’ io ialciada addolorate certe perfo* 
• . 1 ' __ 
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* ne molto amabiiiS che non m! voiean ma- 
le 9 c che n farebbon rallegrate « che vi ha- 
ue(Tì douuto menare II redo della mia vita. 
^ CoQtentaceuI dunque con quella lettera 
afpetcandoHiI» e che la vodra Impazienza 
non Intorbidi la dimora» che penfo ancora 
far qui» di tre, ò quattro men»e(Tendo . 
minima fodlsfazlonctche potrei dare a per* 
fone molto caje • alle quali blfognerà po£ 
dire per (empre a Dio . Ma perche non v* 
imaginate eh’ io vi burli . quando vi dico » 
che mi trono di ououo qui contea la min 
ì Intenzione » blfogna » che Tappiate l’orca- 
(ione ond* io m’era valfuto per vfclrne, per 
vedere delle cofe non men degne di edere 
cófiderate»chequant’hò veduto per lo pad 
iato » c che vi deon edere tanto più grate • 
I che toccano alla Patria del vodro Galeno. 

! Sarà circa due Mefi > ch’il Gran Signore 
I (pedi due Galee a’ Dardanelli per rieeuere 
i I Signori F ofcarinl > e Treulfano» che la^ 
I Repubitca Veneta gl’ inulaua per Amba- 
fclatore. Il primo veniua con qualità di 
firaordinarIo»per rallegrarli della Tua efai- 
tazione all* Imperlo ;S:il fecondo » per rl- 
' (ledere alla Porta di quedo Principe, e per 
I confegnare nel Tuo Teforo ducente mila 
zecchini » che vien detto promettede quel, 
la Republlca ai fuo fratello defonto» per 
, aggludare l’ adare della Vallona. Voi ha- 
. ucc(fi lotefo in Fiancia quell* occorfe fotco 

quel- 
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quella fortézza fuuata nel Goito di Vene- 
ila , chiamata così, perche la Rcpublica a 
è Padrona afsolata,e che niun’altro Icgnoi 
che 1 * (Qoi » faluo i Mercanti , non vi ponn® 
nauigare fenza la permifldon efprefsa del 
Senato > fenon vogliono cfscrc trattati da 

”^^Gcnerale della (quadra delle Galee, 
che fonò commefse per la Guardia delle 
loro Ifolc, cdel loro Golfo, hauendo inte- 
fo-,che quelle di Barbarla vi erano entratcv 
fi mife immantinente in Mare per attaccar 
le, e qaefte vedendoli caldamente perle- 
guitate, dopo fatto canale a forza dì remi 
nel Gólfo di LudrÌno,(r ricouerarono fotta 
la fortezza della Vallor.a , che c del 
Signore, doue credeuano iroùare vii* afilo 
ficuro. I Veneziani, che hanno più timore,»' 
che rifpctto per quefto Principe , non ^di- 
uano attaccarle dello ftcndardojche i Tur. 

chi v’inalberarono, fenza haucre prima-, 

vn* ordine cfprcfso del Senato»^ Spediro- 
nodunque vna fregata a Venezia, che ne n 
portalse la rifoluzìonc»e intanto fi conten- 
tarono d* inueftire le Galee di Batbaria, oC 
alcune volte mettctfi alla larga Pf*" ^ j/, 
taric al combattimento fuori del tiro dell 
Artigliciia della Fonezza.Metitrcil 
to con la fua flemma foiita deliber^a lo* 
pra quefia materia» il Capitano de 1 Caftel- ^ 
lo della Yallona ftalfàto da quefio alsedioi^ 

voi- 
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fòllcTfar allontanare i Ventci cón alcuni tM 
I ri di Cannone > per dar tempo alle Galee > 

1 che protcggeua $ di faluarc la gente da re- 
p mo,c l’artiglieria . Il Signor Cappello Ge* 
nerale dc’Veneti non potè foffcrire que'tK 
ri fenza rirponderui » efsendo (lato ferito 
nel gomito d’ vna (cheggia dell’ albero^ 
tnaellro della Tua Galeazza^ mà fi portò c& 
troppa prudenza > e troppa modefiia j per- 
che séza che ne potefse collare più di queU 
lo cofiò 9 potea Inoltrarfi « e liberare da^ 
cinque mila (chiaui Crifiiani» eh* erano Co* 
pra quelle Galere. 

j Gionfe quaranta giorni dappoi da Vene 

^ zia l’ordine dicombattctle» eprenderic»' 
mà era troppo tardi « perche non troiiaro- 
j nò più che i corpi delle Galee vuotei delle 
, quali ne rimorchiarono alcune • Efsendo 
' capitata quefia nouella in Collanrinopoli» 
Mehemct Balsàjche vi era CatmecartìCÌoèt 
’ |(che vi cfercitaua la carica di Primo Vifirc 
' iin afsenza del Gran Signore, (pedi ftibiro 
f vn Corriere4 Sulun Aintatichc all* ora 
afsediaua in perfona la Cicca di B ib ionia,. 
( e come non altro più bramaua , che vna^ 
^occafione limile per mnouer guerra a’ Ve- 
' neziani , c per haiierla con turca la Criftia- 
i nic3> cominciando da cflfì , gl inui© ordine 
’ difarmorireil di Venezia , ih’ era il 

’ ^Signor Con carini, eh’ è (la co prima A»>ba- 
ifeiatote in Francia . 11 Caimecan ( eontra 
ir - ; il 

L 


191 Viario di Ltuànte, 
il co (fumé de* Turchi, che obedifcotìo cie- 
camente a 'loro Principi) giudicando tnoU 
tobene, che quel comandamento proce* 
defse anzi da colera 9 che da matura deli- 
berazione, non fece altro , che mandar a 
chiamar il Bado , e minacciarlo fortemen* 
ce , ritenendolo prigione in cafa fua • 
ocl medefimo tempo guardie alla cafa m 
quell* Ambafciatorc perche non ne 
alcuno de’fuoi domelf ici. Or vi lafcio 
iare qual terrore forpendefseair ora turrii 
Veneziani , ch*crano qui, & in vero afpcr- 
cauan ogni momento la morte, imperòche 
iQapttani delle Galee di Barbaria, ch*era* . 
no gionti a CoQaminopoli , chiedeuano ^ 
giu(fitiaal contro a* Veneziani,che . 

glihaueuauo attaccati fotto ad vnaFor*^ 
rezza dei Gran Signore. Lo (fato miferabM 
le degli Schiaubche la fatica hauea peggio- ' 
rato>partua dar calore alle doglianze de* ^ 
lorocarnehci.» 1 Mini(fri del Ontano eoa ; 
la (peranza de’ricchi preienci , ondcnoiL^ 
dubiEuUano, che vérebbe foilecitaro il loro 
fauore neli*ócca(ìone di qii:(fa lite,con(pi<> 
puan già pubiicamence la rouina deliaKe-: 
publica . Dall*alcra parte gli Ambafeiatori 
di Francia, d’Inghilterra , ed* Olanda ira 


H 


pieg^uano iloro più fr menti Officijper loil 
Baùoi ma non haute bbo no ottenuto nul-N 


la, fé la co(fanza,e la magnaminità del C6y ' 


carini non haucfse cagionato timore 
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Caimecan^zhc per altro gli volca bene . Ec 
appunto comcCalltcratteley andando ad 
Àrginufa a feontrare le Galee Ateoiefìydir 
it altreuolte al Tuo Piloto, qual gli rappre« 
(emana il pericolo manifcHo della Tua ri- 
foluzionc) che la perdita della Tua perfona 
non potea recare danno alcuno alla Repu« 
blica di Sparta \ nello fteffo modo diceua 
quefto Illuftre Senatore» che Venezia non 
perirebbe con elio lui» ma che al contrario 
era cempoda di zooo. Nobil i» che non la« 
(ciarebbero la (uà morte fenza vendetta • 
Quefta intrepidezza fù cosi efficace nell* 
anima del BaTsaiche in vece di far morire 
il Batto y\o fece cufiodire prigione nelli^ 
cafad'vn Mercante particolare in Calata 
infino alla venuta del Gran Signore » il cui 
fdegno fperaua» eh* il tempo haurebbe mi« 
tigato • 

In canto fi negoziò 1 * aggmfiamcnto di 
queil® affare co’l confentimcnto di Sultan 
Ai uraty Se i Veneziani comprarono la pa- 
ce cosi caramente» che oltre al danaio»che 
hanno pagato » ha bifognato riftituire due 
Galee drquclie> che haueano prefei e fem- 
mergere le altre nel loro Arfenale^per non 
hauerie a rifiitiiire come le altre . Io mi 
fiupiua molto ( faluo ilnTpetro a quella 
Republica)che fi foCfe dimenticata cosi fa- 
cilmente per vn*dffronto cosi fcnfibilejmi 
lodai la lua prudenza » quando vn Gentih 
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huotno, cm ne dimandUa ragione > mi dif- • 
{e I ch’ella hi per mndì.narauuiTo antico N 
d’vno de’fuoi Senatori: SARA* VERGCX^ 
CNO Oy MA* PERO^ f'T/LE PER 
LA REPf'BLICA ; contentandoli quei 
Saulj Cauilieri di coprire i* onore della 
loro Parria con vn* apparenza fpeciofa,fa- 
crificando ogni cofaall*iniereffc>chcgli 
obliga a viiierc in pace con quello Princi- 
pe » perche d’indi pende afsolutamence la 
(uaconfcruazione • 

Càjpdm Bafsàych*ciA flato Viceré. di Tu- 1 
t)ifì)e Baisi di Alersindriajfùcomanda'co* 
per andare a riccuere con la fua Galea > e I 
con vn'alcra gli Ambafciatori di Venezia>e a 
quella occafioneclsmdomi panna molto c 
commoda per andare in Italia» fupplicai ai E 
Sig. Contarmi di darmi vna lettera di rac- g 
comandazione per lo Tuo Nipote » che co* a 
cnandaua vna delle Galee de gli Ambafcia- t 
cori» e m’imbarcai con vn Gentilhuomo I 
Angioino» fhiamato Bofeogterdano (optA a 
quella di CaJjHm Bafsày don’ erano anche ij 
due interpreti di Venezia chiamati Tar» li 
fiat eP'icchiaB ch’il Contarmi inulauaa ci 
Scontrare i Signori Fofearinite Treuifano. & 
Partimmogli li. di Ottobre dai Porto di ij 
quella Città » e lenza fermarci a Ccliurea» 
anticamente Sclimbria • che altro non ha ^ 
di notabile $ che la Tua antichità» & alcune to 
(fittine , dalle quali li raccoglie eflerui flat^ I 

altre f ) 
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[. altre volte fornelli per liquefare meraHo» j 
3 11 giorno fcgucntc approdammo ad Era- ^ t 
r, elea» chri come voi fapetc > fìchiamaua 
l'n altri tempi Perintc » e le fu mutato ■ 
i il nome da vn’ Eraclio Principe di Co- 
I (lantinopoli. E a6Tai grande « éc alfai po- ' 

, pelata per quefli Paefi. V’hà vna bella 
Chiefa di Greci, ma potete credere 
che non ha nulla di conliderabile coin* 
era il Tuo Anfiteatro , che in cui volle- 
ro annouerare fra le fette marauiglie del , 
Mondo, 

, Quefta fòla primiera Città, che fece re# 
fifienza a’peifìani, e la cuiprelaageuolò J 
; a Megabi/o, Luogotenente di Dario, la J 
conquida del rimanente della Traccia • ét 
Erodotto racconta , che non la potè fog- 
gtogare, che coll’aiuto de* Pconij, che !• 
attaccarono all* improuifo, cosi configlia- 
tidail'Oracolo, Voi hauete letta la bel- 
I la disfida, cheiPerintij haueano inuiara 
> a* Pconij. Li chiamarono a tré forti d^ 

I ducili ,l*vno di huomini , l’altro di Caual- ^ 

. li,c’lterzodiCani,ccome fi rallegrafiero 
I , cantando 1* Inno della vittoria , che ha- 
^/Ueano riportata del fecondo , iPeonij li 
[i azzuffato no con cHi ionaucrtentL,;;cntc, e 
i, glifconfiffcro, 

] A* 5 .dclmefe, ch’era il giorne di Sabba- t 

e to, dopopaHaci alla vifla di Rodolfo, gic- | 
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taisimo le ancore in piccioi luogo chiama- 
to Chtw&'i dalle cui rolline fi è facile infe- 
rire, che foffc anticamente vna Città . Ma 
non sò qual diqiieftc due Città pofsa ef- 
fere quella >che gli antichi chiamauano 
famat ò paShca • 

.La Domenica dormimo'tn Gallipoli , 4 
, eh’ è vna Città afsai buona, &alprefence 
piùconfidcrabile,chele Tue vicine,abben- 
che.gli antichi ne facciano rare volte mo- 
zione. Ne’primi anni delie inuaOoni de ^ 

Turchi nell’Euro pa fi fece norainarc,impe- 
tòche» fendo il filo fito importantirsimo 
aiCherfonefo, leruiua d* Arfenale a tutti i 
loro Vafcelli, Se era la fede del loro Irnpe* 
rio prima, chelo trasferifsero ad Andri- 
nopoli • Vi fi veggono tuttauia fei corpi di 
Galee, che feapparono dalla battaglia di 
LepantoJ, e che fono vicine ad vn Cafiello 
fabbricato all’antica , con quattro grofse 
torri alla riua del Mare • Il giorno dappoi 
il Bafsà fi fermò nella fpiaggia,che fcrue di 
Porto alCaftello d'Afia, die altre volte fi 
chiamò > doue bifogna , che tutti i 

Vafcelli Criftiani,che vengono da Coftan* 
tinopoli, afpettino 3 . giorni perefsere vifi- 
tati auanti pafsare i Cafielli , che chia- 
miamo Dardanelli , & i Turchi Borgashi^ 
Jarìy cioè Cafteili de/la Gola, ò per dir me- 
glio, dello firetto, e perche vi fi doueua af- 
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‘j: pettarc la nouclla dell* arduo degìi* Amba, 
icìacocbprendcfsìino congedo da lui. Ma 
prima di lafdarlo,cgliè ragìone>ch*io dica 
p qualche cofa del buon tractatnenco>che 
nc hà fatco>acciòche conofciace« che vi 
no huoraini coccefi anche fcaTurchi.Que* 
J fto Bafsà 9 che pafsa per vno de* loro mag- 
‘'I glori foggettijc ccrcainente galantifsitno^ 
c cosi agiato, che la fua Galea, e la ciurma 
^ c fua, mantenendo! a con le iuefpefe* 

Il comercio particolare, che haucua haW 
auto co' Criftiani^ mente* era Vice Rè di 
? Tunigi, era (iato la Tua fcuola di cortefia 9 
&allor hauea fatti fchiaui due Gentil huo» 
mini Genouefi di Cafa Centurione, da o- 
j; ga*vno de* qualhrai dicono riccucrsc i8# 
,r mila feudi di rifeatto . 

. Mintencua tuttauia vna corrifponden- 
za di amicizia co*l Gran Duca di T ofeanat 
. al quale fi era mofirato rifpeitofo in alcu- 
ni ne occafioni di corfeggiare . Quefto Prin- 
g cipe gli hiuca inaiato poco auanti , che lo 
.j conofcefsirao, vna cafsecca di efsenze d*o« 

J gni forte d* odori , c Cajjum Bafsà in con- 
. ' tracambio gli hauea fatto vn prefente^ 
delle cofe più curiofe del Paefe . Egli gafta 
di tutte le buone arti,e particolarmente^ 

’ della Malica, della quale s'intende bafian* 

' p temente per conofeer la differenza, c riiiu 
perfezione di quella del Tuo Paefe; ogni 
ra però ne fentiua vn concento il più rego. 
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lare, che potca fare . Oltre a tutti 
menti particolari a’Turcbi > era compoffo 
di voci , e di cembalo , e quando gli hebbi 
ferro fentire alcuni de*no(^ri,& vna fola^ < 
canzone, ne rim<ife totalmente innamora* 
co* Ben*haurebb* egli defidcrato di trouar 
modo di farmi fermare nel fuò Paefe , e di 
obligarmi a prendere ìlTu'bantepcrfor- 
za,ò per amore, c perciò mi tratta ua con^ 
,ciuiltàfìraordinaria,conuitandoci alla Tua 
tauola,e prendendofì cura particolare, che ‘ 
non ci mancaise niente nella fue Galea^* 
Credeua, che la notizia» ch'io hauea delle 
lingue del Paefe potefse giooare al suo in* 
cento, e per allettarmi col Tuo esépio,facea J 
appofta le fuepreghierc nella ndftra prefeo i 
za con affettatidisna contenenza . Nella i 
cóuerfazione lafciaua Tempre ad arte fcor« ' 
cere qualche parola de’vantaggi , cn^ tro* 
ucrei » si pér l'anima mia , come per la mia 
fortuna nei mutare Religione , anche con 
propormi per moglie vna figliuola vnica^ 
ch’ci faceua allenare a Scio con la Befsa^ 
cura» c quantità di ferue,chc per vna Prin- 
cipeffa . Ma cerne S^’aiiuide,che per la Dio ’ 
grazia, rra le Tue petfuafioni inutili,procu- 
lòdifarmi cadere per altra (Irada in vna 
trappola, dalla quale non v'hà altro Team* • 
po, che la morte. Voihaurcte fenzadub- * 
dìo Ietto nella lettera, che fcrìffì al Sig.Bo* 
liUiau,che la ptofcBione di fede de'Turchi ' 
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j,' confile in àixt: la iti al ah Ai uemed rtfnl 
Q vlUh Qualunqiie Criftiano» anche per in- 
jI anucteenza pronancia qucHc parole in pre 
fenza di rcfìimonijsècoflrcttoa farfiTur* 
j, cOiò a inerire per profano» c perbeftem- 
II miatore. Midaua dunque appofìa aleg* 
jl gere vn libro » doue (ì ripettono più volte » 
ma io badaua attentamente al fatto mio«> 
j pa0ando!c Tempre con (ìlenzio , perch* io 
2 era Aato auuiTato del fuo proponimento 
g da vno Tebiauo Maggiorchino » chiamato 
Girolamo» eh* era iuo fauorito. Maab* 
f bcche rimandTc poco fodisfatto della mi» 
renitenza» non hà perciò Jafeiato di mo» 
|i Ararmi dappoi molto affetto. Mi hà inui* 
2 tato d'andarlo fpeffo a vedere fopra il De* 

I sforo» doue fà la Tua refidcnza»e hieri pur» 
, vi fui, & hebbi l* onore di effere in conuer»*: 
fazione con vn Bafsà» 6 c vn* altro Minierò 
I del Diuano * eh’ erano andati a vifìtarlo ^ 
I e che hebbero molto guQo di effere infor« 

^ mari di molte particolarità de’ noùrico- 
. Aumi, e della noùra Corte. Vi dirò di più» 
che per trattarmi c 5 fauore ùraordinario» 

^ non mi permife»ch* io gli baciaflì la fuper- 
fide eùeriore della mano » come fi Tuoi fa- 
re a pecione di gran condizione» mà mi 
prefentò la parte di dentro . 

Tornamo a* Dardanelli» douelafciam- 
mo il Bafsà nella Tua Galea» per andare»* 
’ ' dormire in cafa d’ vn Francefe» che faceu» 
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gli afifarrlde* Franccfia Abido. Non era 
' pur anche notte >& haueflfìiTia affai tempo 
per vi(itarel*cftcrIore del Cartello i il cui ' 
ingreffo c fcraprc vietato a Crirtiani > & ad , 
oga'altra force di perfonc » vn’ bora auan« ^ 
tì il tramontar del Sole, e durante la notte. 

' La porta di querto Cartello è tri Leuante « 
cSctrentrionc; lafua pianta è quadrata» 

& ha nel m^zo vna groffa Torre, come per 
► ritirara. Il foffo è talmente riempiuto in— • 
alcunepirti, chedilla parte del Ponente 
^ non ve n'è ne meno veftigio; la palude, che 

fà il rtume Siraois nello sboccare ncll’EIe* 
fponto» gli ne potrebbe feruire fe vifoffe 
pili acqua» ma vi fteffìmo a piede fecco . 
Nella cortina di quefto Cartello» di quc* 
rta parte (i vedon a grandi pezzi d’Aniglic* 

^ ria in più cannoniere aperte I quali nclla-rf 

(carpa della muraglia » c rimi rano verfo il 
Prom an orlo Sigeo, eh: al prefente fi chia# 
ma capo de* Gianizzeri,ò deila Città nuo- 
ua » perche la parola lengnitchert fignifica 
il primo , e l tngnichthiri il fecondo. CJuefti 
cannonhabbsQche grofiffìmi» non potreb- 
bono però impcdircjchc non vi G fmont af- 
fé in terrajperche molti giacciono nel fuo- 
lo» elaconcrafcarpa fermerebbe la palla 
per efferne più alca , che la mìra de* pezzi • 
Io sò » che quefto vi parrà incredibile d* vii 
Cartello così importante » & io rteffo no*l 
crederei fc non 1* haueffi particoUrmencc 

offec- 

•/ 




> 1 . 

i' 

1 > 

! 

I 

I 

> . 

I 

> 

r 

«I 

8 


II 

ì' 


I 1 

J ' 

# < 

f 

é • 

è I 
\ 

1: 

.e' 


Litttra Settima • 201 

ofleraato . Vero è> che rimafl mo^co acco« 
nico della flupìdicà > e della negligenza^ 
de* Turchi che cengono cosi male all* or- 
dine vna piazza della quale fono cesi 
gciofi • Tutta 1 * Artiglieria 9 che vi tengo- 
no i è per lo meno di fedanta lire di palla» 
e non ifparanojche con palle dipietra.DaU 
la parte del Mare ve n* hà 27. pezzi a pelo 
d* 4cquaiche rifpondono ad aUretante del- 
la medcfima grandezza polle dirimpetto . 
al Camello della parte d’Europa » chiama* 
to Seftos»Mì (ù dettoiche quelli pezzi) era- 
no fcmpre caricati» e difpolli a (parare tuc- 
t* in vna volta contra i Vafcelli) che inteu- 
tadero paflfare i Dardanelli fenza fermati?. 
L* vnica fortezza di quelli Cailelli confille 
nella loto Artiglieria» eflendo particolar- 
mente quello d* Europa al piede d’ vna^ 
Montagna » che lo domina in poca didan- 
za* L’altro è fabbricato nell’edremitàd* ^ 
vna pianura molto didefa» che rende il fuo 
(ito adai più auuantaggiofo » e più forte. 

I maggiori Vafcelli vi póno arriuare d'am- 
be le parti» e dami fu]ie ancore» il che ^ 
vien loro fatto a Sedos La profpettiua n’é 
anche adai più vaga» e me ne parrebb e 
la dimora adai piùaggradcuoìe» cheiiiu» 
quello dell* Europa . Vero c che l’ aria v’è . 
mal lana» e più oltre nella terra ferma ver- 
fo la Troade»n6 è la regione men frequen- 
tata da ladroni » che quando Paride hebbe 

cona- 
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COmmidione dal Tuo Padre di fcaccjarnè* 
gli. Mà non haurei perciò lafd^ co di dì- 
£corrcre cucioiamencc tuteli luoghi della 
vicinanza) le non mi hauede mancato il 
Cempo;ma perche bifognaua partire il giot 
no feguente a buon* ora» non petcci far ai • 

, ero dopo cornato la fera a cafa » che infor- 
marmi di.propofìto di quanto ne hò letto 
ne gli Autori. Dimandai (e Virgilio hauea 
ragione di far menzione delle ùftrighe^» 
che vifì crouano . 

Odriftri faucttUmantur Atydi . 

£ veramente quedo Epiteto non é podo in 
vano » abbenche ftimo » che vi hano piu 
oftrighe nello fretto del Bosforo » che in 
quello dell’ Elerponto. 

Dimandai altresì » fe vi fufìfero più iti^ 
Lampfaco 4 alcuni dìfeendemi in linea di- 
ritta di PriapO) e fe non vi fulTero piu alcu- 
ni de’Giardinhchc colciuò»doue poccflì rin 
uenire qualche pianta rara • Ma in vero > 
quanto ve ne rc Ba > fi riduce alla fola me* 
tnoria»che le Donne confcruano della foa 
fama.Ne d*io mi farei contentato di quefie 
interi ogazioniffe la gente del Paefe hauef- 
fe hauuto talento da rirpondcrmVna il i€- 
po della partenza interruppe del tutto Ic^ 
mie imporranti dimandejla mattina fegué- 
ce>che montaflfìmo in vna Barca di Greci » 
che haucuamo soUoaoolo per andare al 
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Tènedoad afpcttatc le Galee Veneziane'* 
Allora mi (ouucnne del Ponce » che Serfe 
fece fabbricare in quefta parrei c dell*or« 
goglio di quello Principesche Fece sferzare 
il Mare. Rinfacciai al me de lìmo tempo al 
Mare la fua'ingiullizia 9 per hauer perdo- 
nato a queir anibìziofo Monarca» dopo 
hauer folfocaCo nelle fuc onde due innocc* 
tM’infelice Helle 9 e le sfortunatoLea'ndro» 
i cui difegni meritauano affai meglio di ef. 
fere fauoreggiati,che quei di Scrfc.ll vento 
che rinforzò lubito, che follìnio imbarca- 
ti» mi fece temere alpaffare i Dardanelli 
vna difgrazia Ornile» tanto più» che i noffri 
Marinari erano vbbriachi » ne fapeuano 
ciò»che 0 faceffero . Arriuammo con tocco 
felicemente>e co*i vento in poppa al Tenc- 
do diffante 1 z.migiia da’Caffelli. 

Le Carte GcograOche pongono» fé non 
m*inganno>l'llola del Tenedo» 4 più vicina 
airEilefponto» e pure n’é più lo ntana» e hi* 
fogna doppiare i 1 capo» per approdarui • 

Le Cale de* CriOiani » che vihabitano» 
fono fabbricare lungo a margini del Por- 
to, & i Turchi Hanno racchiulì nel recinto 
d*vn CaHelIo d’opera antica» che lo domi- 
na dalla pendice della co'lina . ^ Plinio di- 
ce»che quell* llola 0 chiamaffe anticamen- 
te Ltncofhnstfhemcty c Tyrmtfios; c e Ci* 
cerone raccoma> che’l nome di T tntdu le 
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foflfc dato da T enes figliuolo di Cycnoy che 
(eadoui palTaco dalla Troade> vi edificale 
vna Cicca per ifiabilirui vna Colonia i la_^ ^ 
cuipofiericà l* adoraua per vn Dio » e que- 
fto ftclTo Aucore rùnprouera a Vcrrc di 
haiierae portato via la Scacuajcoa Tona iio 
difpiacere de’Tenedini • 

il niedefimo Cicerone è d* accordo con ’i 

Virgilio» ciccai* antico rp’endore diqiicft* ], 

Ifola»auanciIarouina diTroia, Scambi- 1 , 

due dicono » che i Greci vi s’ imbocca fiero j , 

dietro. InfulahAs ( dice il primo ) amo 
Trotanum txcidiHm\fiorenujJima fait » in 
qtia Onci fapremas tllas » quéns T rota pe- 
fijt » (Irfttnus m[t cLiat » /«/t oc cult arante Se il 
fecondo • I 

EH in confpeHti T enedos notiffima fama $ 
Infula diati opum » T rota dum Regnai 
^ manebant » 

tantum [inm » & Hatio malefida^ , i 
carimi, 

Huc ft proutfh deferto in littore condant • 

In quanto al primo fiato florido del Te* 
nedo»porco rilpetco a ditcScrictori così in- 
iìgnijpcr non dubitarne fopra la loro cela» 
zione« la quale non rimine oggi aucenti- 
cata da vmn nim 3 yefiigio di antichità. E 
Plinio anch’egli m’haurà da perdonare» fc 
non gli dò più fede>quin J3 parla d* vna-i» 
Fontana della med'cfima Ilo lasche dalle 5 . 
bore dopo tiamoacato il Sole > iofino alle 
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f é. vfcida dal Tuo letto al tempo del Soldi- 
r tìo Ediuo.Hò fcorfo appoda tutta l’Ifola t 
I per non ofifenderej^ae^ Autori con vn^ 
giudicio temerario9ma non ho trouatame 
r intefacofa* chefaccia fede di quello che 
\ fctirsero> fé forfè non (idice per ifcufare 
Pìinio 9 che la Fontana da mancala dapoi» 
L'Ifola non hà pm di 1 8.6 lo.miglia di cir« 
cuitoi vi fono pochi altri ab tanti» che quel 
! della Città > la qual* è anche cosi picciola « 

I che non palerebbe altroue» che per vna^ 

, Villa .Quanto v* hà di più inngne> fono le' 
Vigne 9 che producono il mofcato più ec- 
cellente di tuti’il Leuante9 Se vna moltitu* 
dineprodigiofa di Pernici maggiori delle 
! nodrane9mad’vnraporemendelicat0 9 e 
[ che non hà tanto dell* odore della faluat i« 

‘ cina - ' , 

Tacerei volontieri cio9che reda da dire 
j di qued lfola»per rifpetto de*due primiAu* 
corhche hò citati » ma la cofa è troppo co- ’ 
I iiderabilc per tacerla » e voi m*accu(erede 
, di troppa negligenza » fé non facefsi men- 
I zione del luogo doiie (inafeofe la flotta 
\ dc*Greci 9 cche 4 l principale oggetto della 
.< mia curiofità . E’I fuccedo m*hà didngan» ' 
[ nato d adai deirefagerazioni» onde gli arw 
[ tichi nedeferiuono lebagatelle ipiùordi-' 
[ narie. Quel luogo non può cfsere le noo-^ 

* vnofpazio alquanto curuato .verfo cetra 
trà due rupi > doue non capirebbe vna do « 
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z^na di fchiffiì appena vi hà potuto fabri- . 
care nella riua vn RomtcaggiO)& vnaCap- 
pelletca dedicata alla Beatilslma Vergine • . 
Prefso a qaefte rupi tra Leuantet e Secten- . 
trioncjv’hà vabofcbetto d’alberi mag- ^ 
giori>che mira al Promontorio MdHufta » 
isella cui ftrcmità 4 ("dice Plinio) Cimmtf- 
fay il Sepolcro di Ecui^iC la Stazione degli 
j^cat • 

h Ma non baftauahauer veduto Tene* 
dojbifognaua anche vedere Troia fei fole 
miglia di Mare dinante da quell’lfolat ab- 
benche meglio , che mai fì polsa dire>che 
l’hcrba crefee doue già fù T roia • 
tìiefeges f/?, vbi T roiaftéit . 

, c Nell o ipazio dell’ antico fico di que- 
lla Città )fi raccoglie bambagia, e lefamo 9 
del che fann’oglio in qucfto Paefe > e vi f e- 
minan > Meloni eiquifi ti > che fi conferua- 
no anche rinuerno, e che feruono di mol- 
to al nutrimento della pouera gente di 
Cbflancinopoii , infieme con le angurie 9 ‘ 
delle quali v’ hà parimente in gran copia . 
Non vi fono abitanti a più di y miglia d* 
inrorno,eÌ più vicino è vn molinaio, che 
tiene vn molino all* imboccatura dello f 
Searrfandrù nel mare* Qiiefio é il fiume ' 
cosi famofo prefso a gli antichi ^ fi Icome j 
. anche il Simois 9 che per lo più rimane ì 

fec- 7 

a L*4*e 1 2. b Strttto da 7 * tntd$ à Tr# Ì4« 
c il fitodyté* tra T rtia • 


lAttèrdStnma* toT 
Scccóf e checcrtamcQte noB Vale il ruu 
fcdlo de’Gobelini di Parigi • 

1 vcftigij» che cuctauia (ì raaaifano delle 
muraglie di Troia 9 fono teftitnonij ruffi» 

^ cienti del circuito di quella gran Cittàyche 
hauea circa 12. miglia di giro.lJa parici 
Meridionale era edifìcata fopra vna colli» 
oainclla quale fi feorgono afsai più roui-^ 
nc9che vicino al Mare • Fuori delle mura* 
glie V* ha delle gran pietre lauorate alla.^^ 
foggia dell’archc fepolcrali- V*c ra vn Ca* 
ftello di marmo fopra la coìlinasC vn’altro 
fimile alla marina . Abbcnche i Principi 
Ottomani habbiàno facto portar via il 
meglio di quelle rouinc per fabbricarci 
Mofehee > & o mare i loro Serragli 9 ve ne 
rimangono ancora delle molto rare > c^ 
molto peeziofe > tri le quali fi (corgono 
Croci incagliate nel marmo . Pochi giorni 
innanzi al noftro atriuo» colà fi erano ero* 
uatefotto terra due figure di fanciulli del 
marmo jchefi craeua dalTenedo per ferui» 
re aUa fontana > che Cajfttm Bjt fsaheesL^ 
fare* Ciò ch’c rimafto di piu intero > è vn 
, grand'arco alla fponda del Mare» chei 
^ Vafceili veggon nelpafsare per quelle ri- 
uiere • A mezà lega da Troia vi fono trè^ 
forgenti di bagni caldi . l uì si > che v*ha- 
orei dcfidcrato prcfcntc, per fa pere da voi» 
^ fe per forte non fono quelle > doue Galeno 
f acconta > che va leprofo innamorato del- 
la 
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la fai Sema » era andato a cercare la Tua 
falute» e doiie appunto la croaò» con vn* 
equiuococosiftrano» che non haurebbe 
ingannato men facilmente Efculapio > che J 
laSerua medefìma di quel poueio amanccs 1 
cui ( penfando farlo morire ) diede del vi. 
no>nel quale s’era annegata a calo vna Vi- i 

pera>che lo fanò perfecumente . Ma non 
lo credo» s* egli è vero » che le acque hab- 
biano daeiTereanzi bittuminofe» chenk 
t rofe ) per giouare a quella malattia:elTen- 
do , che 1* acqua di quei bagni è falata » & 
é co(a euidence>che fe ne potrebbe fare 
del Sale > già che in tempo d* Ellate il Sole 
ne congela i lufcelli • La ftrada per doue 
vi fi va , hà quali da per tutto da vna parte» 
c dall* altra rouine di Sepolcri» doue fi co- 
nofeono molte Infcrizioni Greche. 

a 11 Monte Ida^ che n*è difeofio Tei » ò 
fette fole miglia» mi haurebbe tentato di 
andarlo a vedere d’ apprefio» fe hauelTì fii* 
roato di trouarui, vn* auucntura limile a 

? [uelia del bel Paride, quando tre Dee cfpo 
ci o a* fuoi occhi le loro bellezze>per giu- 
dicarncl 

Cftm VnnSi & ì unoy Pallafque in M ontU 
bus Ida y 

Cor fora l udieie fupfofutre fuo • 

Mà quella lite è terminata vp pezzo fà»e 
non v* andai » perche bifognaua dormire I 

. OgQI 

a Monte Idn^ 
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ogni notte nel Tenedo , per effere pronti 
all’arriao delle Galee Venete , che tarda- 
rono lolamente cinque I òfei giorni a ve- 
nire. Subito, che comparuero alla vifta 
del Porto, montafllnio in vna barchetta, 
per andarle a fconcrare, e per leguitaric 
dietro al Promontorio Sigeo y doue anda- 
rono ad ancorare » & iui {olatnerite le rag- 
giugneflimo 9 già tramontato il Sole , ab- 
benchc inutilmente, perche non ci volle- 
ro ammettere dentro, Icafandofi il Signor 
Contarini della raccomandazione dei Tuo 
Zio (òpra la prohibìzione efpreffa del Se- 
nato di Venezia di immettere per fone, che 
lornaffero daCoftantioopoli, louc regna- 
ua !a contagionc, f-nza haucc tatti qua- 
ranta g orn di contumacia • 

Mi iatebbe difpiacciato grandemente 

di hauerc da tomaie a Coliantinopolhda. 

po prefone commiato fé nc n hauclT tro* 
nato ùtona compagnia per far viaggio,* 
per ftaru* il tempo, che bilognaflfe. Ma vi 
erano dodici, òquindeci giouani Gcntil- 
huomini, con gli Ambalciatori, larnag- 
gior parte Nobili Veneziani, che mi vi c^ 
uicarono conianta cortcfia,chc non mi d - 
fpiacque più T hauerc perduta quella occa. 
fione ncllafperanza di hauerne vna miglio 
re co'l loro ritorno , & in tanto paffar alle- 
gramente l* Inucrno a Coftantinopoli j co- 
me già cominciammo a fare • 


AIO yi^g^io di Leuantt* \ 

Il figliuòlo del Signor Conte di Gc!<ì mi 
ha dato noritia più particolare di quelli 
Caiialieri Veneziani» e rpcciaimcntc de* 
figliuoli del Signor Ambafciatoic Fofcari- 
ni ) che iono il Signor Girolamo » &il Si- j 
Giouannij giouani non mcn con fide- • 
labili per le loro buone parti » che per lo i 
nafeimento loro» c che ha pratticati per in- 
timi amici tré anni fà , eh* il loro Padre era ' 
Bailo alla Porta. Hòl’honore di vederli 
giornalmente con effo lui > & abbenchc 
non habbiano i balli , e le adunanze» che fi 
foglion godere in Parici , non ci mancano ^ 
filtri paffatempi, che la difficoltà diarri- 
uaruit c la nouirà non rende meno gu- 
fiofi. Gloriateui dunque fe voi volcte>ò di- 
te » che preggio troppo la mia mercanzia» 
ini con rn glior ragione potrete afficurar« 
ui » che vi amo » e vi ftimo lommamente» 
per dami vn’ ora cosi preziora»come quel* 
la» chefpendoa fcriuerui» & a raffermar- 
ui > che fono fenza fine 

Vofiro&c., 


Cofiantinopoli &c. 


LET 


LETTERA OTTAVA** 

Al Signor Carpentieri. 

a 

Mio Signori • 

Abbiamola Dio mercé>m*- 
^ teriada riTponderealIeno* 

^ I ^ ucllci che voi m* hauete ^ 
♦v fcnticjcftimeròhaaerlcui 

V pa«tc a baftanza cò jjuet. 

Iciche v'inuio deli* vftimo affediò di 6abi« 
P Ionia . La prefa di qnefta Cicca è a mio pa- 
rere d*a0ai importanza per fodisfarui eoa 
queda fòla parola* Non mi concerno però 
con efsa > e voglio daraene di piu la doria 
incera in vno ftile»che tion hauerere crou u 
' to ne in Tucidide * ne in Tico Liufo » ne in 
alcuno degli altri Aacori>chehauecegior» < 
Dalmence in mano. Abbenche queda rela-^ 
zione non (i a nc Greca» ne Lacina» ne Cri- 
diana» non la(cia però di hàuer le fiiègra- 
zie»e non fcnce il barbaro» che nell^qpihib* 
ne»che la maggior parte de* Cridiani han« 

; no di coloro » che ce n* hanno data la ma- 
I teria.L* hò hauuta da vn’Officiale del Scr- 
u raglio» che T hà Iccicra negli defsi luoghi» 

® onde tratta» c ch*c dato tedimonio divi- 
dadi quello» che racconta. lofondcuro» 
che vi crouerece molte bellezze»fe la legge- 
te nella lua lingua » la cui frafe non è mea 

ele- 
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HI P'UézìodiLiuante» 
elegante» che^eiU della lingua Greca ^ 
cdcllaLacina» 

In fomma abbenche io l'habbia tradot« 
latil più che hò potuto conforme alla let- 
tera 9 c che hò pofto parola per parola do* 
uunque Thà potuto (offrire l’idioma fran- 
cefe*, nondimeno la traduzione feema di 
molto la focza'de 11* crpre(lìone9 e. del con- 
cetto. Non lafciarete però di giudicare 
d'|indi la capacità della gente di quella 
Paelc»e direte meco>che (e li pafsiamo nel- 
l'arte» pafsano » anch* efsi nelle doti natu- 
rali gran parte de'noffri* Eccola^» 

la eonquiUa di Babiìoma fatta da Sultan 
Ad urat Re > figliuolo di Sultan AcmU 
Re figliuolo di Sultan Ai uhtmtd 
* Re y figliuolo di Ai urat Rè% 

che Iddie conjerui tl ' 
fucR^no* 

t 

I L Lunedi otto della Luna di Redgeh» di 
quello felice anno» (ig'onfe d'auanti 
Babilonia» 8c appena ù hebbe piantato il 
padiglione del Gran Signore lungo la riua 
dell’ Eufrate » che fubito li di(lribv\iroao li 
ilromenti da zappare» la poltiere»il miccio» 
c’I piombo a coloro.che haueuano la cura 
di lauorare alia trincera . Il felice Impera- 
tore» haueodo alpettato infino alla fera^ 
od proponimeaco > che hauea fatto dì 
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vendicarfi de* nemici, fece chiamare il Gel 
^ Vinre,e lo confortò di tal maniera coiL^ 
molte delle parole» che danno animo, che 
quello Generale attaccando il lembo deU 
la fua velie alla Tua cintura, andò imman* 
cinence a inferuotare ilcorai^gio di tutto 
l'EfercIto con quelle parolc.'^i/arc// Com* 
fa^niì Babilonia è della noftra heredità\ non 
kabbtamo da dar oggi tempo anofri nemici^ 
per amor di Dio fate i vofirivlt/mi sforai^ 
n abbandoniamo t beni. e lericchetx,edi co» 
lorOìle cui tejie faranno noflre • Hauendo at 
medelìmo tempo dato parola, che fi ac«< 
crefeerebbero loto le paghe, fi pofe la ro. 
della al collo,prefe Parco, e la Ireccia in_^ 
mano , e per far fare la prima faina alla^ 
Guerra, fece dar fuoco a 3 Ò. pezzi dibat* 
tcria.Il rimbombo di coloro, che gridaua* 
no Dio ègrandCim'iCctìhtocon quella,che 
faceua i Cannoniera cosi formidabile^» 
che pareua il giorno del Gudicio,c l’aria 
n’era cosi mrbara,che il padre non poteua 
difcernere il figliuolo , ne il figliuolo il 
padre • Per andare alla trincera, il Gratin 
y idt Muhemmed Baftà i il Gouernatore 
delia Grecia /4li Bafii figliuolo di Arslany 
c V^gà de Gianizzeri col fuo Rcgg'menro 
aprirono il primo attacco con dieci pezzi 
dibaiceiia , de altrettanti falconetti Keali 
verfo Lcaance,c dirimpetto alla Porta b a* 
ca»chc mira il cantone della Torre di Dgt^ 
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géilfadi in fronte del gran Forte.Quando l* 
aflfedio fd formato 9 e che fì cncraua nella ^ 
trincera fin di là della Porta bianca. Mu» 
fictjà Bafsà 9 il Gouernatore di Damaico , jj^j^ 
ikrahtm CMpmdar B fsày il Sand^iaco Bei ^ 
di Cuflandtl f^tlì BeuBataz^et Bet delia Val 
lona9& Fffdinjigà òamfongiba(ft col Tuo 
Reggimento .di Gianizzeri > c ^o»T/cior- 
, $§adgtf con le loro Compagnie preicro il 
loro quartiere alla Torre di Perfia con 7. 
pezzi di batteria vn poco più abbafso9 do- 
u* erano ilGran Vi(ir9Ìl Gouernatore dt c 
Natolia9^j[/4i Bafsà có le Tue truppe9quelle 
d*Egicto > & il Cardgt B^lfti con 40. Coni 
pagnie di Gianizzeri . Poco piu in là dalla 
parte della Porta delle Tenebre % dou’è la j); 
gran Torrc9che è caduta in mezo a duc^ 
Fortini 9 il Gouernatore di Mefopotamia (, 
Dtruife M uhemmtd Bafsà có le Tue gétiyil 
lùo elcrcicoi c 7. 7 " fcioruadgis , entrò nella q, 
trincera col fauore di 7.grolsi CannonÌ 9 & c 
il Stlt^lar Aiuflafà Bafsà con 1 * efcrciio di G 
Damalco-e 5 .pezzi di batteria>e 30. falco- <j 
netti Rcali,elscndon pollo d rimpetto alla \\ 
riiia del fiume T /^>^ff;dou*c il Balirone li, 

che chiamano degli Vccelli 9 fi cominciò a d 
battere la Città da ogni parte con tanto ti 
fiirore9che pareoa* che rvniuerfo lornarse c 
nel luocaos9 c fofse fottefopra . La con- J 
trafearpa elsendo forata > fi andana dalle > e 
t lincei c nei folsojc z.ò 3 «grandi Torri fu. 

reno 
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fono talmenre diftrunc. eh* erano egual* 
alta terra. Dalla parte del Gran V Ifir 
metà d’vn’altra groffa Torre fò parimente 
' ebbacruta e dappoi, che foflìmo padroni 
^ di 2. altre ch’eranonelmezoja trincierà ft 
trouò totalmente finita in 30 giorni ì la^ 
pareed’ auanti elTendo eguale a* foffi non 
mancaua più altro a rieti)pirg!i. Per quefto 
efictto fi comandò immantinente , che (i 
; portafiero iacchi» gli Spa^i nececaroooT 
8000. il Graa Muftì joo. cialcuno de* Co» 
eiafehen cento , e coloro , che haueano cu« 
ra de* Cameli, i mulatieci > i portatori di 
torcic ne adunarono trecento volte cento 
mila d’ ogni forte di crin!>d i filo , e d i pelo* 
Di più fi tagliarono 1 500. Palmieri , che (I 
gittarono nel fofib > e durante dicci giorni» 
c dicci notte , i Soldati ftrafeinarono terra 
per riempire i foflì della fortezza > eh* era- 
no caue tré huomini>& haueuano vn brac* 
ciò d*acqua. A* 1 9. della Luna di Sciabban 
fi fece la lifta di coloro, che vollero feru rc 
digente perduta , cioè , che vollero eflcrc 
I primi ne gli afialti, e furano ripartiti foc- 
to /nfegne differenti . Umedefimo^iorno 
dopo haucre implorato 1* auitò Diurno , fi 
marchiò dirittamenre^ Forte * eh’ era nel 
cantone del quartiere dei Gran Vifire,con 
Intenzione di portarlo via al far del giorno 
c fi diede il comandaméto della gente per- 
duta de 'Gianizzeri ad Ikrahim Bulus Baffi 


I 
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Capitano della 25. Compagnia, c ^Scia* 
Mhs quello de* leruitoti dcgli^f^<«h che 
erano 5 oc. de* figliuoli perduti, che tutti 
con vn gran grido cominciarono a zappare 
il piede della Fortezza. All’ora si, che ranì» ^ 
ma de’ maluagi slCccCc alla loro tetta , ere- 
dendoeglino,che fiandatteadar F attalco, 
c che facendo fonare i pittani , c toccare ! v,,, 
timpani, impiegarono ogni fotte.di cofa»., j, 
per la loro dittefa ,& oltre vna grandine di 
mofehettate, di freccie,e di failì fcagliaro- 
no contro a’ noftri tante granate , catene, c ^ 
fuochi artificialijche vi riraaferoquel gior. 
no moltigiouani ammazziti, e feriti. Fi- 
nalmentc lazuifa sì fcaldò inguifa talea ^ 
qucil’attacco tra* due cfercirijche durò tré (j 
giorni, c tré notti con vn futorc fenza pari. 

IP.rfiani efclamaiiano terribilmente, 

& inetta* animindott anch’efsi tra loro» ^ 
fpingendo alcilslme voci al Ciclo,venncro ^ 
così da vicino alle mani • che alcuni fi pi- i 
gliauano per ii collo , meni re gl i altri face - ( 
uano a pugni, a fattate, con terra, e col pu- c 
gnale . - ( 

11 Gran Vifirc fteffo pigi iando 1 * ateo • c < 
la freccia in mano.come il Seid Vecas $ ^ 
fcoccòsi gran quantità di dardi fopra quei . 
maledetti porci, che votò il fuocarcatfo. 
Alcuni ne furon o feriti alla tetta , ò alla^ , 
fpalia, altri nel ventre, alcuni, vi perderò-^ , 
DO ia vitta , e molti la vita » ma finalmente 

va . 

^ - 

■ • \ 
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• I vn maledetto > haueoiolo miratO) gli tra* 

: ■ fifsc la gola d’ vna palla , che gli vici dall* 
i altra parta del colio > immantinènte IV 

arco , c la freccia gli caderono dalle j 
. roani » & egli refe la Tua fam' anima nelle 
. mani di Dio>e moli* altri brani Signorhch* 

, erano preilo a Kiijhebberonelmedefìmo 
I tempo la bcuanda del martirio* Vno de* 
r fuoi » eh* era huomo digran valo^e^ 
i , vedendo y che quell* infelice accidente ha» 

• ' iiea in qualche modo raffreddato l'animo 
: all* Efeteitò , diffe; Che cola é queAaf e fa» 
. ccndo mettere il corpo del Aio Padrone 
- in vn pxciol padiglione! andòatroiiareil 
I Gran Signore» e gli diffe; Il mio Re fii-ii 
; fano» M uhcmmed Bafsa voftro Goùerna» 

. tore c caduto martire. Il Rè fù così forprc- 
» (o»e cosi attonito a quella nouella»che vna 
» benedetta lacrima gli cadette da gli occhit 
3 & hau>ndo fatto chiamare fubito il Capu» 
[0 dan Aluflafa Bafsdy gli d>edc la carica di 
•' GranVifirc; Qucflp mono Generale an- 
V dòienza Lndagio al quartiere del Gran Vi- 

firc, e dopo haiier Fatti alcuni prefentia* 
iC Soldati » dille loro; Ad tei cart » eh' »vi t<e» 

' 'I da : oggt c tlgiorrioyche btfognayche facciate i 
,ci yoflri vitimi sforzai per l amer dt Dio, della 
0' t ede I e del nofìro Monarca . Fece a 1 mc- 
j dciimo toccar la carica, e le noilce genti 
e»- con le loro animolc fpade caricarono si 
[it bnifcamcntc i nemici, che nè nè 

k - k Day 
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Dàftan 9 nè CachaP^*an Zeman j nè ZaU ^ 
n'àumanw\ààcxo \x\^\iòi\ bactaglia. Si (cal- 
dauano vie più coi nitrico de’CaiialIijCol 
fikhio delle freede» ei battimento delle ^ 
Ipade 9 mentre la mofchectcriaie l’artiglie- 
rìa faceano anch* effe il loro giuoco d’ vna 
parte* c dall’altra con ranca ftiria 9 ch’ilio- J 

10 formidabile ftrepiro fondeua i cuorije 1* ? 
aria * e la terra vi rirpondeuano con borei- « 
bile tuono. Finalmente buono > ò malgra* | 
db a* nemici » Tefercico fedele inalberò lo j 
fìendardo del loccorfo in cima della fuder. jj 
ta fortezza con acclamazioni d’aliegtcz 

za )che arriuarono fìn’ai Cielo . Nel me- • 
delìmo quartiere il Maggiordomo > e’i 
Trinciante del defònto Vifire Rifuan<, 

6c ^l't Beigli Capo de* venturieri Nafuch 
^fy»equello de’Pallafrenieri /igà, 
molti brauU e valorofì huominì 9 emolti 
Paggi furono ammazzati- Laferaeffen- 
do venuta « fù portato via a lu me di corde 

11 corpo del defunto Vifire* e fù comanda- ì 

to* che fi fepclific doue uftafa Bufsa Tuo i 
Padre idfendo BectgUerBet di Babilonia* 
hàuea altre volte fabbricato .vn Sepolcro ” 
nel Chioftro d* If>tan Az.tm^ J 

La notte fi ripigliò la barulfa*^ quale fù 
sì crudele intìno alla mattina feguentC 9 ch’ I 
il Ungue cerrcua per la fortezza* come vn ' 
tocrc-mc, Se i nemici non potendo refiftere* 
il Venerdì ^ t. della (udecta Lana s’ intc- 

fc 
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f fe per gli inergli delle muraglie » che quei 
I maladecti Porci dlmindauano quartiere 
I gridando mifericordia: Ah Signor deli’ AU 
^ Corano % e del tempo .padrone delia terrai 
eletto d ’ Alt Ofmart^^cx Vzvr^i di Dio » e 
dc^voftri ameceffori , le amate D/oj per 
amordi Dio , per amore delle voftre ge« 
nerofetefìej quartiere Be^acCan \(ciik 
dalia Cirrà>e la rimetterà nelle vofìre ma* 
ni • Nel medefirao tempo > da più di cento 
parti fì diede legno di tregua . & il Sciauft 
T arac vfeendo per la porta à'iman il Già* 
decentrò nella Piazza per intenderne lo 
flato. Per altra parte il C4» chiamato 
^gà inaiò vn’ imomo delia Città a pigliar 
paflaporci» che venne diritto al Padiglione 
del Gran Vifir. Più di 200 huomini di 
gran qualità della gente di Romilia > e de* 
Gianizzeri al tumore di così buona nouef. 
la vennero anch'eilì al quartiere del Rè» 
che fece a tutti^caiezze » c grazie flraordi- 
naricje diede tempo a' nemici fìn* alla (èra 
per partire dalia Città . Bcflach Catti con 
i tutto il (uo feguitO) andò al padiglione del 
■ Gran Vifir , mentre il Rè » queftuconqui- 
flarore di Piazze» coronarotVcflitcsC cinto 
alla Reale » con vna Maeflà Imperiale > e 
’ fierezza di vn Tigre»e d* vn Leone, fcdciia ^ 
] forco vn ftiblime baldachino . Dinanzi a 
lui alla fua iinifira flauano nella lua prefen. 

•, z \ cou le inani incrocciace il Qran M ufttfi 

k A 
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C^x^iafcherii i Vtftrti i grandi, piGCJoK»g?o- 
uani»vecchi> Scio fomoia tutto l*efercito 
de fedeli con Turbanti , c pugnali guerni*- 
ti, 6 c arricchiti di gioie > & i paggi pareti^ 
no annegati nc’loro abiti di cok>re turchi- 
no ccleftc. Dip'ù per dar maggior timore» 
crifpctto all* inimico, fù comandato alle 
truppe di ftar in battaglia,e ciafcuno hauea 
prefo tal cura ad arreda rfi , che tutte fem- 
braiiano fiori di Primauera nello fplédo-.; 
re dell*oro>c dell* argento, ond’ erano, co- 
petti, e con corazze, e zacchi, e ftaffe arric» 
chite della medelìraa forte .. Gli fteffi Gia- 
nizzeri mettendo il lor Vfeup , a pareuano 
anch* effi fommerfi ne' zacchi di color dV 
acqua , c le loro feinaìtatre nude abbjiba- 
gliauano la vifta col loro fplendore . Dal- 
la porta inGno al fublime padiglione del 
Rè tutto r Efercito era pofto in ordfne.Le 
lancie erano diftefe in lungo gli Arcieri a 
parte, gli Archibugieri a parte A Tartari a 
patte, e parimente i* Efercito di Dama (co, 
quello del Cairo , d’ iusbec» di CurdflianAì 
Tfcerdtpatt, z[ptitSindo tutti c 5 molta gra- 
uità , & impazienza la venuta di Be^ac 
CanAa tato appena hebbe il G.Signore in- 
uiato vn Capitano de’ Tfciaujji a poetar 
vna lettera al Can di Babilonia per figoi- 
ficar loro, che haiiea loro dato tcmpojinfi- 
no alla fera per vfeire » c che fe non obe- 

diua- 


a La loro B fretta* . 




LetttràOttaua» ' itt 
* <]iuanO) li farebbe cutd pafsare a filo di 
fpada; che Be^ac Can con tutto il Tuo cor- 
teggiogionfe alla tenda del Gran Vifirc# 
p Subico»che fi vidde dauanci quella del Rè» 

^ c che rauiiisò quel fuperbo Padiglione » la 
cui Porta è il fofiegno del Mondo » la vifia 
I di tanca potenza» e di canta grandezza» gli 
cagionò mille diuerfi penfieri di /ifpctto» 
c di timore. Quando vidde tante centinaia 
di milia d’husmini valorofi» con tante for- 
ti d’armi» d* arredi» e di ftromenti di Guei> 
ra» oga’vno^con la fpada in mano » che pa« . 
rena vn Serpente » & vn* Idra» e eh* erano 
cosi ben in ordine» che pareua »che mille 
piedi fi farebbono fofientati fopra vn folo» 
ilfuo fiupore fùmqlco maggiore. Mali 
accrebbe d’afsai, quando vidde vn Graii^ 
Rè federe in vn Trono eminente, con ran* 
ta maefià»e prefenza»che i CdhdrmAni , Sc i 
N itimi non fono nulla in comparazione • 

I cuori de* Giganti fi farebbono aperti di s 
‘ tiniore.e mille Ru[ÌAni con altrettanti C4- 
harmani Ntrimi , & Efraftah , non fono 
i altro, che atomi in Tuo paragone . Sedeua 
l in vnTronofauorcuolc in giuftizia, con 
' la modedia di SuUtmany\^ grauità d*^/i»l* 
equità di Nucirtuan-^i maefià à'Ofman, la 
prefenza di Humer, c la giufttzia 
chirtc tute*! Dotti,! Vtfiri,i Signori,! Caua- 
^ licri»gli Emirii a Se I gradi del Diuano,ogn* 
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vno nel Tuo luogo ftaua all* ombta ^cl Rè ^ 
de'Rèiquà C4;i baccià io il fuoloi 

gli parlò in quella foruia.O Monarca d*al« 
to nafcimento, Rè de*Rè>Rè della Tcrra>e ^ 
del Mare, Signor dell’Arab;a»e dellaPerfia» 
Vicario dell’eccellenza del Profeta, cht—^ 
Iddio prolunghi il Regno di V.M.e lo fac- • 
eia cterqp.Dopo quelle parole fi ftette nel 
rifpetto domito a’Rè,afpettando la rifpo- 
fia . Qualche tehipo dappoi , quefto felice» 
e gran Rè,roftegnò del Mondo, che Paltò 
Dio cufiodifcejalzandoxon bella maniera 
il capo, e con molta maelfià- mofiela fua^ 
benedetta lingua per dirli; Chi Tei tu , che 
feitù venuto a far qui. ^ BeflacCan gli rif- 
pofe;Io (ono il tuo Seruicorc BiHac , Go- 
uernatore di Babilonia^fono venuto a^ 
rimetterne la Piazza nelle mani del mio 
Rè- Al che Sua Maeftà rcp|lcò;e perche^ 
non ti Tei renduto.^ che bifogno haucui di 
far ranca refifienza.^non potetti tù renderti ^ 
prima ì Orsù , non importa , ma appena 0 ' ; 
trotterà perfona , che ferua meglio al Tuo 
Padrone,che tii. Io t’hò dato quartiere, & . 
alle tiuppe,chc fono teco,& al C<iti ; liv>* 
quanto a me, fono venuto qui per difttug- ^ 
ger I Perfiani; Quella Piazza è vn heredità 
che fii de* noftri Antcccffori, e quella è la 
ragione che mi hà fatto venir qua. Dopo 
alcuni altri Umili ragionamenti , diede a.^ | 

Bt^acCan vnbcl pccfcnce d*vn pennac* / 
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^ chh drpenne nere d ’ Aironi* » arrichito eH 
gioie » d’ vn pugnale guarnito delie mede- 
fime>ed*vna veftc foderata di pelli nere» e 
p comandò a* Vibri» & a tutti gli Officiai 
dell’ Efercicó di far publicare da parte dì 
S.M.che colorofche voleflero qualche co- 
j /a da lui)veni(Tero} encriceue.rcbbero ca« 
I rezzc»e che chiunque non ne vole(fe»fe a 
u'andaffe dal Tuo Rè, che non fe gl' impe- 
direbbe ; Ma Beélac Can molto contento 
di edere diuenuto Tuo feruicore » b rimafe 
con noi • 

Sia lodato Dio,che habbiamo liberati i 
fedeli dalle mani ^egli Eretici» Bagdat > d- 
è data intieramente eonquidata in 40* 
giorni. IGianizzetiigli Spahhc tutte 
altre truppe hanno riceuilce tante carezze 
che non fi ponno cfprimerc . Dalla noftra 
parte vi fono rimiftis «mila room*»e to.mi. 
la feriti»nia de’Perfiani ve ne fono fiati più 
di 15 mila » alcuni con la Spada > altri col 
Cannone» e’I mofehetto (ono andati all* 
i Inferno Vi è quìtanro da fare nelle ripara^ 
zione»che fe piace a Dio» vi faremo il Bai* 
ram» Faccia iddio vittotiofa la fianza del- 
} la nazione di Afthemmtd per Mare» e pec 
Terra, & annichili i fuoi nemici » così fia 
nella ginftizia del Signor de’Profeti. Dopo 
che Be^ac Can fù vfeito dalla Fortezza-^ 

, & Alt Can vi ti- 
4 ma« 
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mafero> Se efsendofi crouati in vna parte > 

fecero vn fermo proponimenro di non-ij 

vreire dalla Città . CnUf Can fi adornò d^ 
vna bella vefte>e bebbe alla fa luce del Re ^ 
* &tfi à nella ri foluzione direfifterr, epet 
-q\ie(j[o effettp haueuano vn corpo d* efer- 
di IO. rafia huomini adoro diuozìonc» 
il che hauédo ime fo Alt B<i/}/ì>figliiiolo di 
Arslanitniiò nella Città con tutt*iGianiz» 
zerij& efsendofeoe rcnduto padrone afso# 
JutOjgIuocò così bene della fpada di /!/«- 
htmmedy e della Lancia di fopea i 

maledetti >che dicemmo> eh* il fangue cor- 
tédo com*vh torrcfCjfi portaua via i caual- 
li.LoJato Iddio bcnefattorc>che nò venne 
fangue al nafo » ne meno ad vno de* noftri 
Soldari)5c erano così fianchi di ferirc>che 
non poteano alzar piu le mani 9 effendofi 
trouati haoraini > che a fronte a fronte ne 
hanno ammazzati » 5. La nouella di quefta 
ribellione recò al Rè fommo difgufto; Ho 
dato loro la vita (difs*egli) perche rompo* 
no i patthche hò loro conceducij & allora 
chiefegli Htiffcin Baftà licenza di andare a 
caricargli di nuouo,ma non rottenne>e^ 
tornando vna (cconda volta diffe; Quetta 
gerite fono traditon^e perfidì> trucidiamo* 
gli tutti.’fe vi farà pcccaro, farà per mc»e fc 
vi farà racrit09 farà per voi . Fina/ mente il 
Rè gli diede petmifsioQCiSc attaccandogli ' 

al j 
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al capo vn pcnacchio d’ Aironi ncrì, guer- 
nico di gioie^gli dilfe ; và dunque mio bra» 

^ uo,e fi ciò che vorrai. Appena hebbe Hnf- 
^ Jein BafsÀ queft* ordine » eh’ erdamandó > 
Dio è iranditmomb a cauallo>e mecrendo 
immancineQce la mano alla fpada > fi pofe 
I dinanzi alle truppejche combatterono co 
I tanto valore, che non è pofìfibile dirlo > ne 
fcriuerlo. i nemici voltando faccia verfo 
la Porca delle cenebreiprcfero fiibito la^ 
fuga , dando mille benedizioni alle sferze 
con che cacciauaoo i loro caualii , ma non 
potendoli fuiarc»ne farli correre>dou3 ha^ 
uerebbe voluto» li arriuarono inoliti nel 
raedefimpluogo. Coluhchetagiiaua , fu 
tagliato a pezzi scolai > che ptendeua fù 
prefote ne fecero cotal macello, che di a 5. 
miUjnon le ne faluò vn’anima.l Can Calif 
Ali » c Fet 4 ich > con 100 Capitanile molti 
Ofldciali fegnalatijforono fatti prigionieri» 
de i ooliti recarono sì gran quantità di ce- 
fte dauanti alla tenda fublime del Ré> che 
le ammontonauanocome montagne.Co* 
loro, ch’erano rimafti vini, con voci corno 
pecore Ipigneuano gridi al CicIo,e S.M» 
che èfolìcuata fopra le Stelle, fece loro 
quello rimprouero.Io v’hò dato la vita » e 
V hò mandato vn’huorao per certificaroc- 
oe. Perche vi liete dunque ribellati, e non 
6ete vfcici/ il mancamento è voftro. Con^ 
fegnò nel medelìmo tempo dee» ò tre pti* 
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glonieci alla cuftodia del Stlt^mr AiftHAfÀ 
Bafsài c lafciò il riiii inerire Jiqucimilc- 
dcici alla dilccezione de’SoIdaii>che di al- 
cuni fecero palcolo alle loro fpadc7& altri 
ne diedero prigionieri a’Gianizzeci . Così 
acquilìaiono i noftri tanta gloria >c tanti 
beni in quefta imprefa, che qualcheduno > 
che non hauea vn quattrino > diuenne pa- 
drone didiecimilai e di vintimila /ibhitfi 
4 c per la buona fortuna del Rè> elscndo- 

arricchito, fù latto polsslsorc dimoiti 
caualli > e di molte caualle, e di altri beni . 
Ecco il racconto intero della conquifta di 
Babilonia . Appena s‘è faluato vn huomo 
tra mille di quei , ch’era no nella Piazza, e 
dopo quella prela , fi dubitaua della parte 
doue li Rcfolseper volgere lefue armi, & 
ogn’vno di noi pregaua Iddio, che prolun- 
gaise,£c aumentalsc di giorno in giorno la 
vita, e le grande zze di S. Ni. così lia per gli 
meriti dc’Ptofsri cdc’Lcgislacori 

Quefta è la relazione d’ vn alTcdio così 
famoiotia qual’ è afiai efatta,ina vi manca 
qualche cola alla verità,che non fi può di- 
re qui, e che lo Storico ha nafeofto, come 
ioghon far qui coloro > che la voglion tta- 
oeltirc ,echc Icciuendofolamentcin lode 
del loro Principe , non voglion publicarc 
Ciò , che potrebbe fnainuirc la (uà gloria • 
. Quei» che fono meglio informati, ch'il 

voi.. 
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) volgo » tengon per cerco ^ che la Cicca (I 
rendelfe » anzi per inceitigenza fecreca del 
. Gouernacore> che per forza. Ondela fua 
f moglie vergognando^ della di lui perfidia» 
e non volédo foprauiuere a cocal infamia» 
s auuelenò il medéfimo giorno che i Tur« 
chi encrarono nella Ciccale mi è Hacodec* 
.co» che Sultan Aiurathibbisi farro porca» 
re nei fuo Teloro« per collocami fra le co- 
le rare due camilcie di quella generola Si» 

I gnora>che hà fcelce frà le fpoglie » perche 
fono calmence abbelite di gioie « che ven» 
gon preggiace cinquanca mila zecchini . 

; La diiperazione funeHa di quella Don» 

I na>nnn pare.che facelle alcrOiChe preueni» 

I te i*inlolenza>ela violenza de* Turchi) e li 
porrebbe dire)ch*clla non lì priualfe della 
vita » che » perche prcuedeua di nó pocerla 
conleruare» per eder ftaca di opinione c5» 
traria al fuo marito • Si come alcuni altri 
Signori Peclìani a Se i Cittadini ripugnanti 
al medelimo tradimento » e per quella ca- 
gione dellinati al fupplicio » 

La relazione non hà ragione di dire»che 
fi vollero folleuare> e radunar gente per 
rrincierarfì in vn Cantone della Città > e 
che la loro refiUenza obligò Sultan Murai 
di pecmectere a Hufltin Bafsàid'unàit sl^ 
tagliar a pezzi quanti ne trouafic con le 
armi in mano . La ribellione di che gli ac- 
j iQttlaao» noQ è altra cofa« che Pefietco d’va 
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orribile dlfordine, che qucfto Bafià fece ^ 
face a Sultan Murat.E:^ il raedcGiiOichc 
gli hauea vendura h Città di Retuan^ del- 
la quai^ era Gouernatore perii Rèdi Per* 
fia,c che fcà le allcgrezze>ctic facea quello 
Principe quando lì vidde padrone d’vna-i» 
Giccàtche gli rccaua vn nuouo titolo d*Irn. 
peratore , lo fece precipitare negli eccefsi 
dcll’vbbfiachezzàj come altre volte cra-^ 
auenutoad Alcfsandro il Grande nel me- 
deGmo Paefe. Nel calore di qucfti dirordi- 
qì gloriandoG il traditore d' vn barbaro 
valore i fuppofe fairamcntc quella ribel. 
Itone a Sultan MutaU eh’ cfsendo già pur 
troppo inclinato dal Tuo proprio coraggio 
alla crudeltà, oltre a*vapori del vino,c del- 
l’acqua vita, che anch’ cfsi concorrcuano 
ad infiammargli la bile, fù calmenre irrita- 
to da quella nouella , che diede ordine di 
andar a reprimere la folltuazionc ad vii«rf . 
huomo, che anclaua ad vbbriaearfi del J 
iangue de lu^ì compatrioti , come era già 
vbbrtaco di vino , e che appunto efegui . 
quello, che hauete ietto . 

Mà egli è già troppo parlarui dì guerra, • 
e di attcocità^bifogna dami anche materia 
di conuerfazione con le Dame > dopo ha- 
uerlaui data pur adeqtuta alfvmorede’ 
con'ofi ,& alia gente marziale « £ perche v 
voi fiele , c vi ftimo per huomo ramo ga* 
lante,come giicccicco» io vi coacerei de gli 
' auttc* 
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auaeQimenti amoron> che fon certo vede^ 
refte volontierh fe da qui pòceflfì fidare al- 
la penna alcìini mifleri > die la d.fcrezione ' 
mi prefcriuc di rifcrbare perla villa voce . 
Vnaletcera come voi fapcte,può eCferc^ 
intercettare non vi fono qui tanti Francc- ’ 
fi, che non fe ne fcqpriffe ageuolraentc_i» 
rAiitore. Etolcrache queftifecrcti fono 
deli’importanzi maggiore tra’Criftiani , e 
Turchi, farebbe anche peccato, che vna^ - 
lettera di quella forte fi perdefse nel Ma-- 
te , e che la relazione di tanti fuccefsi cu- 
tiofi rimanefi'e fepolta nell*onde • 

Sappiate dunque , che le Dame di Fran- 
cia con la loro buona pace s* ingannano » 
fe credono effere le fole padrone della.-» 
bella galanteria» e fi trattano di barbare' 
quelle di quello Pacfe.Si vedono in vero, e- 
fi parla con quelle più nialageuolmente» 
ma fenza far torto aiti Franccfì ^non fono 
ne mcn belle, ne men graziofe . Se non v' 
hà qui di molte bionde» v*hà afs ri più di 
belle nere. & il fuoco diquefii begli oc* 
chi ben fefi , no è men viuo,nc men penc- 
cranre al nero, che nell* azzurro * Il noli ro 
Amico N. potrebbe iaruene rellimonian-- 
za»dappoichela mutanza didima glibi^'^ 
fatto mutar forruna:e ben potrefie d re al- 
la Signora N. chela fuaerudeltà ha tradì* 
to 1 inteoz‘one»'dy cHa hebbe di lenerein 
perpecac pcoe» ptiaandolo del gallo di vt« 

der* 
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' te(le*raoi amori > che lo faceua pacare per 
vna fchiaua > che diceaa hauere compraca 
poco innanzi. La (ua gioaentù 9 la prati* 

V catche hauéa delle lingue del paefe* e l'a- 
more onde ardeua » erano il fno pafsapor- 
tò • Ma non v’ hà molto cemp o > che con 
audacia » e con iftrana imprudenza cfseD. 
do andato in abito virile a cafa della Zen^ 
nachub » poco vi mancò > che nonfofsc ca» 
giooe della rouina di lei > e non peidcfse . 
fc ftcfso . 

Effendo elTa d* alcuni meli (lata ricerca* 
ta>per marirarfì>ne hauea (empre tenuta.^ 
nàlcoda la notizia al Tuo amante»e nò voi- 
le d irgliele inlìn* a tantOjche non le fu più 
pofHbile diiTìmulargiiele- Allora lo fece 
chiamare per la Ebrea vn giorno molto a* 
buon* horatquando i Turchi vanno la pri- 
ma volta alla Mofcheaj credendo di noti 
douer già più hauere opportunità di par- 
largli. Egli non hauendo haiiuto tempo 
di traueùirn>comefoleua> Donfecealtro9 
cheammanEarhoon vna veda» Sc attac* 
carfi vna barba pofticcia> andando in que- 
^ Aa forma> dou' era afpettaco» màfù molto 
forprefo di vederO accolto con modeAfa 
Araordinaria * e molto più attonico>quah- ' 
do con molti fofpiri interotto da (inghioz. ' 

[ . xi gli dichiarò la bella il fuo matrimonio, 

. c gii dide d* hauerlo fatto venire per pren- 
1 dcr congedo da lui. Rimane in queiriAan- 

te 
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te Tenzi poter proferire vna fol parofa>ag^ ‘ 
gropaodoglìla triikz^a il cuore» mentre 
co i foli occhi efprimeua il fiio eftremo 
dolore- Allora con vn gran fotpiro gli fe- 
ce im cadere ZennachHb $ eh* era ormai té- 
po.di fepararfi > al cui aouifo hauendo 1* 
amante fatto sforzo per ricuperare la pa- 
rola » oon ne farò io alcuno » per raccon- . 
tarai quello (1 didero in quel punto^erche 
noi^ vorrei cagionarui vn dolore (imilea 
quello > che ne (enti) , quando me ne fece 
Prelazione . Vi diròben siquelloaccadè 
Ipro fuffeguentemeote > per èffere deU*ef- 
fetizaindirpenfabilc della Storia* Teneua 
l' amante la mino a Zcnnachtiby emi hi 
giuratOj che credeua» che ’i calore d 3 ’(uoi 
bjjci 1’ hanrebbe potuto abbracciare » fede 
lagrime» che al medefimo tempo gli gron- 
d^uanoda gli occhi>non ne haueffe mode* 
rato far dorè. Finalmente la violenza dell^ 
anìorc trafpoctasdolo oltre a* termini del 
ftipetco» che quella virtuofa gìouaneegii i 
iauea (empre pcelccitti >e nc* quali (ì era 
fem[>re mantenuto volle bacciar le laboc» i 
Cai mà ella lencendol'aniaaa Aia vacillane 
te fra’ vezz: della (ua paAìone »e che la ra* ■ 
gione era qua A ridotta all'eftrcmo >dubi* 
tando non f jlfc già la ceAAenza troppo ; 
del>ole X Della difiFefa della (ua pudicizia » 
ifaifc con riloluzione molto Atana vn pu. 
guale f che ppitaaa alla cintura 9 c glìc lo 

prc- 
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prefentò) pregandolo con ogni più vìu<l^ 
ÌlUn2:a di anìmazzarla * anzi che offende* 
le ii fuo onore. A queffo fpeccacolo rima* 
fe il noffro amico fuori di sè>mà ripigliaru 
do poco a poco vigore nella comeia amo 
rofa, come imentaffe di difarmarla>le fece 
abballare la mano di modo> che (ì feri in 
vna cofcia» e tra ’l vedere il fao fanguc^^» 
e gli altri mouimenti > onde Inanimo (no fi 
fentiua agitato , venne ali' iffante meno. H 
vedendola egli in queffo ffaco » prefea gri* 
date così rpauenteuolmente > che fentita. 
la voce > alcune donne di cafa immanrì- 
nence vi accorfero» fenza che 0 poreffe io* 
to vietare 1 * entrata. Ma prima che foffero 
gionte ) la nutrice della Zennachub hauea 
tacchiufo in vna ffanza coiui»ch*era cagio» 
ne di tutto quel tumore . £ come foffe la 
ferita molto leggiera >troiiarono la narri- 
ce>che portaua la bella ad vn balcone » per 
ageuolare con quell’aria il rimedio dell’ac* 
cidente > facendolo paffare per vn puro 
fuenlmento. Erano in queffo mentre an- 
date a chiamare la fua m^idre» la quale ve- 
nendo tutta frettolofa > trouò la fìgliaola» 
checominciaua a rihauerff} mediante l’ac- 
qua frefca,onde le hiuean? bagnato il voi» 
co . Mà fù per ricadere nel paffato letargo» 
quando fì yidde ne’bcacci della fua madre» 
nell* incertezza di quello fi farebbe facto- 
deUu9 amauts. £ ben potete ciedeic> che 
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le giouò l’ cfferc debole per non dare fegoi * 
troppo apparenti della fiu Inquietezza. Mi 
auaxui eiTerCì del ciuco rihauuca 9 ella heb* 
be cenapo diauuederfi» che la Tua madre 
era anzi cominoffa da tcnerezza>c da com- [ 
paQjonet che da coÌera> e d* indi conobbe» 
'ch’ella ignoraife la caufa* e l'autore del 
fuo male. Non lafciaua però di trauagliar- 
ia il dubbio delia Qcarezzi del fuo amaa- 
teichc anch’ei tremaua ogni volta>che feti* 
t:ua auuicinarfi qualcheduna di quelle Do 
ne alla parte doue ftaua> anzi credete ede- 
re totalmente fcoperto» quando l'Ebrea^ 
fìngendo di cercare alcune robbcjfù agir- 
tarli vn'habito da donna da traueftirfi. 
Oca mi parc»che per rimediare l’apprehen- 
fionci che m’ imagino haucre per la fua fa- 
luCe > baderebbe dirai» che col fauore di 
quell’ abito potete vfcire da quella Cafa ,• 
ma ciò nò fodisfaceua del tutto il fuo amo 
re» onde volle arrifch'ard di belnuouo* 
per vedere Zennachnhi auinti lafciarla 1 (e 
ciò che tuteauia mi acterifee » quando me 
nclouuienejsièl ardire, che hebbed’en- I 
trare doueftatia » e d’andar a dire qualche 
cofa ali* orecchio dcirEbrea» come le fol^ yj 
fe dato vna frhiaua » che la veniffe a chia- ; 
mare. Se laaiadre di^<;9;a4c^»^nonfof- ( 
fc data preoccupata , e per così dire» accic- , 1 
caca dal fuo dolore^, haueile oderuato J2 
quando entrò la comiuozioae, e la palli*, i 

> dcz- 
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11 ' dezza j che lopragionfe all* Ebrea) e 1* alre<« 
1 razione del vi/o della Tua fìgiiuola > che ia 
. vn momento s* infiammò^ hauerebbe for« 
fe penfato ogn* altra cofa % che fofpettare» 
, che la Tubita mutazione della feriia pote/- 
, fe procedere da qualche fintomo del raa-^ 
I le di Ztnn4chub, Mà tutto pafsò meglio « 
, è Tinferma hauendo chiamata l’EbreaiCO* 
, me fé hauefie voluto qualche feruizio da 
, lei) e eh* ella le aiutafie ad accomodarfi 
, meglio il capo fopra yn CQ/fino» le coman- 
, dò fotto voce di condurre fuori quanto 
I prima quel temerario>per dare qualche ri. 

, pofo all’animo di lei cruciato vgualmen- 
, te dall’amore > e dal tiinore. VTcirono 
, dunque fenza piu indugio > e (a ferita dì 
, ZtftftacM è Aata anzi fauoreuolcjche fu- 
[ nefia i imperòche ha fetuito di preteOo al 
> ritardo del matrimonio ) il quale non fi è 
I fatto infino ad bora procurando il ge- 
, nerofo affetto della giouane prorogarlo 
quanto puòjC difponendo c5 ogni defirez- 
zal'occafioni divedere fenza pericolo?! 

. Tuo amante. Spero didirui in breue piu 
particolarmente il corro>e'l /ine di quella 
^auuentura) perche mi difpongo a partire 
daquefioPaefe il Mefe di MarzO) e che 
capitando in Ctifiianità > lungi dalia gelo- 
fa fetta dc’TurchUpotrò con ogni ficurez* 

I ' za faruene vedere delle lettere > e de' verfi» 

. 1 cui coQceui fono fommamènce amorofi> 

c de- 


i 
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edelicaci« Gite le manda. ordinariamente 
ìb r^ccheccìdi rafo profumaci» e pieni di 
pezzecci di canella > e di aromari ,che fan* 
no vna parte dique(lagalanceria>fìcome à 
il colore de* lacchccti, che corrifponde or- ; 
dinariamence a* mouimenci differenti del- 
la faa pafUone • In ranco abbenche que- 
fta coti6denza mi occupi bafteuolnaence, 
afllcurateui > che non m’ impedifce il pen- 
fice molto rpcffo nelle perfonc > che hò 
lafciace a Parigi > e che non lafcio di efnee 
cucco 

Voftro&c. 


Codancmopoli CO- 



LETTERÀ NONA. 

Al Sig. Hardy Configliere del Rè nel 
Ca (lellecco di Parigi . 



Auuercimenco del Traduttore. 



Quella lettera nell* Originale è in lìngua \ 
T urehefea con la traduz,tone Francefe à co^ | 

lonne » [ì come anche la relazione della pi'efa 1 1 
di Babilonia neL* antecedente . Fero è i che , ] 


f arendo fouuerchio vate/lo i che t oltre à non ( 

ejjerc 
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• ■ efftì 9 ferina ne' [uoi prepr^ caratteri{t.e'qH 4 » 
i U recherebbe forf e alcuna curiop tà ) non ferue 
. di nulla per /’ intelligenza della traduzjonu - 

^àchi non intende quel parlare firanier e thab^t 
I biamo giudicato meglio tradurre puramente; 
, la traduzione Francefe del mtdefimoy conta 
. ^effa fedeltà , eh' d rimanente fperandofe 
I tte dourà contentare il Lettore* 



Fener abile Signore* 

I 

He Iddìo grande faccia la vo^ 
S ftra vita, eie voftre felicità pec- 
^ petue.Dcpohauer mefsVinfìe- 
, me doueri ordinari) d* 

vn leruicorc> eh* è incapace di rendenu 
onori neceffirijf per ofFecirgliui , come _» 

I dalla parte del rifpctto , & a colai il gradò» 
del cui merito è alto ; Quello, che hò da--a 
fatui Capere fi è , che , hauenJo aiuiilato di 
, fcriucruijhò creduto , che non Care bbc af- 
lai di farlo da qaefto Paefe , c che vua Icc- 
tera nei linguaggio , che vi fi parla , fareb- 
be afiai più conueneuole, che io Francefe» 
I effendo inuiata ad vn’huomo come voi,ef- 
I. fendoche voifludiatc ilniedefimo parUrc* 
Hò perciò cominciata la preferire nello ftU 
(li' le ordinariodc*Turchi,c ve 1 imiiO,icciò* 
o( che impariate in ella i Tiroii > che qui fi 

dan- 
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danno al noOro Rè, a quello di quatto *■ 
Paefc,a Mehemmedy2[ MufttyVi^^tftrhdC 
ad altri Signori>e la loro forma di fcciuere 
toccante alle cofe& a* negozi jy che a loto ^ ^ 
toccano . 

T * eh* il G, Sig, dà al Ri di Trancia. 

L a gloria dc’più maeflefi Monarchi del 
la credenza di Giesù j l* eletto fra’ 
Pn’iTCfpi gloriofi delia Religione del Mcf« 
(ìa; L*aibitto di tutte h azioni CriQianc» 
Signor di Maedà 9 e d* onore 9 padrone di 
lode, e di gloria ,* l* Imperatore di Francia 
EhVico9 eh’ il fine d.e* fuoi giorni fia colmo 
di felicità. Arriuandoqiitftafublimccar- 
ta 9 voi faprece da effa 9 che gli Ambafeìa- 
tori venuti da parte del Rè d’ Inghilterra 
al foglio di queda Porca9 ìnfegna d*onore> 
il cui fondamento 9 per edere fublimc fer- 
uc di rifuggio a* Principi raaggiorÌ9 & c l* ' 
appoggio de* piu alti Monarchi: hanno < 
aggiunto alle loro capitolazioni 9 che le 
' nazioni nemiche della noflra Porta 9 ha- ' 
uedero ricorfo da efiì 9 e fé gli confotmaf- 
fero nella decisone de* negozi) > che Ìoro^> 
accadono 9 foprà l’informazione 9 che ne T 
hanno dat* de’ mcdcfimiich* il contenuto l 
di queft* articolo s’ era per Io paflato prac- I 
/ licacoinqueftomodo. Il vofìro Araba- L 
l ciator Rcfidcntc a quella m-a Porta tanto - 
alta come il Ciclo 9 per queda confiderà* | 

V zionc a 
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^ zìone mi ha prefcocato vna Tupplica . 
Titoli vfati co' Aiim[lrt di Stato di Fracia* 

S Oftegni della profperità del Maggiore 
di ruct’ i Rè della credenza dei Mct 
' fia,Minìftro di Stato della Macftà di co- 
lui» eh* c eletto de* più rialzati Monarchi 
della Religione di Giesù : Siate informati 
[ dall’ alta parte dell’ eccellenza di DtUuer 

Bafsa conferuato per la moltitudine delle 
, mifcricordie del Rè (upremoi^efsendo 
^ preuenuto vn nobile Bmurdi degno d’ogni 
rifpetto acciòche fi fcriua il negozio » che 
verrà tnen tonato ai Tuo luogo , il Sig. 
j chvy in virtù del medefimo è fiato tnanda- 
. to alla Tua nobil giuftizia . 

, T iteli ch'il Re di Frana a dà al G, Signore, 

A Ltiffjino > potentififìmo , valorofiflì- 
mo»6c inuineib.Icjil Grand Impera- 
rore de’yl/fcw.'iair»»/, /eccellenza del Mo- 
I narca Sultan Marat t ornato della peife-* 
j zione d* onore 9 difinceriià» cdipniden- 
. za,noftro carifiìmo»finccrifnjiio.c perfeitif 
' fimo amico, ch’ilvofiro fine fia colmo d* 

: ogni felicita, 1* eccellenza dell* alca, e gran- 
, de verità vi faccia per rimaner fermo nell* 
’We, profperità, c felicità. 

, ^Itri Titoli, 

A LtilTlmo , grandifiìmo , potentiflimo, 
maefiolo,^ inuincibilc SttltanOf 
man grande Imperatore de’ MM{almannh 



a Ordine^ ò comandamento. 
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Il cui onore, c la prudenza paffa oltre ogni 
limite noftrocaro , e perfetto amico , che 
Wdio aumenti la voflra grandezza, c 
vofira prorperità con vn fine felice La let- 
tera, che mie Itata mandata da patte di 
V.A,&c. 

Titolhche i P'entXjani danno al G. Signore^ ] 

P Arreouc tende la Monarchia, perfe- 
zione della Maeftài illuftre , e rifplcn-' 
dente Monarca l*angufto , onorato Im • 
peratore di Turchia i di Romelia ,d*Ara»' 
bia, diPerfia, d’ Egitto , dell* fenico -, di 
Damafeò , d’Aleppo , & d* altri Tuoi Paefì, 
io , che col fauorc di Dio diftnbutore di 
grazie , fono Duca di V enezia , & d* altri ; 
Paefi . ^ 

Se^rafcrttto dilla Imra al Gran Signore*.\ 

S ia data con profpcriià all’alta prefen- 
za deir Eccellenza éiSultan Murata j 
grande Imperatore de* M nfulmanni y j 

cifTìnio , potentiffimo , valorofifsimo . 

T itolh do* U Gran Signore dd à fe fleffo . 

G Randifs nio Sultana Rè de’ tCè • ma^ j 
gn:Eco Monarca de’giufti , c dcli’o- ! 
nore, corona, c diadema de’ Principi, c . 
de* Rcjcbe comanda a! Marc,6c alla Ter- 


ra» Signcrcj e Padrone della vita dc’Popo- 
li, Signor de* Rè d’Arabia, c di Petfu>fi- • 
glluoio del Sul tati de Sultani M uhsmmedy^ ' 
figliuolo di Suitafi A^urat , che Iddio fac-J 5 
eia il luo doiiujìo perpetuo ,e tendendo 
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rfl la Tua Monarchia di eterna durata» gli co* 
[j( ferui iJ Tuo Paefe. 

^ T ùo/h che i T urchi danne al loro f alfe Pre- 
c* feta M nhemmed» 

il d? Oie del Cielo della verità » Signóre de 
O grinuiathe di coIoro,che hanno ferir* 
f, ta la Sacra Scrir torà »!’ adempì mento» eia 
- perfezione de’Profeti, vittoriofo eftirpato* 
re dell’Idolatria, e de gli oftinati, il più al- 
*' lo luogo del deir Apoftolaro : 4 li 
. plenilunio della Profezia» candela della 
i notte della grandezza » il luogo eminente 
, del Sofà b dell* allegrezza » e della con* 
i lentezza, 1 * eccellenza di Aiuhemmed,che 
i la benedizione » e la falute di Dio ha fopra 
luijch’c l’honore della Profezia» c l’adcm- 
pimento deli* Apoftolaco » eper lo quale 
I- Iddio ha voluto le creature* 

» 7 * itolùch*il Rèdi Francia dà alG ran f^ìpr, 
i' Ran Vifir ornatifsimo Generale d* 
VJ fifercirojConfiglierc di Stato glori- 
ficato » dopo hauer fparti » c fatti arriuare 
gliordinarij complimenti di finceritàali* 

I' • aita prefenza di Vofira Eccellenza , io vi 
{, farò fapere » &c. 

I ’ / / fine della lettera . ' 

lefto fiate femprc nella guardia 
li’ • delia verità fuprema»e della gloria. 

}C- a Chic feo e vnafpecte di padiglione 
li! fa è quell Oiche gli SpagnHclii& t Frana fi 

\ chiamano Efirade* 


142 - ài Legante . 


^Itfo 7 “ itolo al Gran f^ipr, 

Rao Vifir, glorificato Configli«:e di 


Stato, ornatifsimo Generale d*efer- \ 


cito > che la Tua vita > e dimora (ìa prolon- 
gata : facendo arriuare gli ordinari] com^ 
Diluenti di finccrità verfo 1* adunanza del- 
r eccellenza lua , modello di cquiii, voi 
faprete» che hauendo Tempre l’ alco ma- 
neggio de gli affari Reali accompagnato 
di conquide > difedcltà j & equità, voi fia- 
te I*appoggio di colui, che fiànel Trono 
di proiperità , &eflendoprefcriiato dalle • 
difgrazie del tempo , ia Tuprcma verità vi 
habbia in guàrdia . 


N ei retto fiate Tempre fermo nell* ap- 
poggio della felicità • 


Ran Vifire, e Generale d’efercito 
1 onoratiffìmo , e Confìgliere di Sta- , 
to glorificato, dopo haiicr inaiate, e pre- | 
fcntarc all* alca preTcnza di Sua Eccellcn* , 
za If foiite preghiere » pure voifaprete* ; 
che hauendo incelo l* efècuzioni militari, , 
che voi hauete fatte per lo feruiziodclR il 
Eccellenza del felice , & augufto Impera- \ 
tote nottro amico, e principalmente per { 
ridurre lotto ia Tua obedienza Babilonia, { 
bellezza della Città , e Piazze più forti ; 
turco il Mondo generalmente loda con^L 
mille acclamazioni , & applaufi quetta_jiJ 



/ 1 fine della lettera • 


Altro Titolo . 
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. gloriofa , ema^ftofa conquifta'. 

Seprafcritio della lettera al Gran Vifìrt • 

S ia data alia nobile prclenza (jcii’EcccI- 
lenza del Gran V fir > e dcironoratiC 
fimo Generale d’ Efercito . 

7 * iteli $ eh' il Rè di F rancia dà al 
’ Carmecan . a 

V lfìre di cuore illuftre > $c il ciir pen- 
fiere è fimdc a quello di Giouc;Li20 
gotcDcnce dcll!lmperatore òc'Mufalman^ 
ni> che iafua profpericà fiadicosì longa 
durata > come i giorni> e le notti . Prefen» 
tandoairalcaprefenzadi V.E. ogniior- 
tc di fallire » e d’onore > io vi farò faperc, 
che rimanendo fempre nella guardia di 
Dio altiflìmo, edegno di gloria, io defi- 
dero , che vi conferui , e preferui dalle ^ 
difgrazie del tempo ,&c. 

Soprafentto della lettera al Caimecan • 

S ia data con proipecita alla nobile pre« 
fenzadcl Caimecan dell’Imperatore 
. de* Vifiire lllulhinimo. 

I 7 * itoli , ch‘ il Rè di Francia da al M ufti • 
j Vote, e pcnfiercillulttc, doctifiìaio» 
f V-/ e virtuofo Sigiioi Aiujtt^ falutiumo 
con perfetta fincerità l' alta prdenza dell’ 
:! Eccellenza Voltra, e dopo haucr piegato 
I, Dio , che vi tenga nella (ua guardiate vi 
il Li man 

ua Caimecan Jlgmfica F’tcario^ CT è quello^ 
\i che governa nell ajjenz.a del Gran òtgne^ 

re i e del Gian Fifire . 


I 
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manrenga con ogni equità nella perfezio- 
ne della fdenzftj c della virtù , c vi confcr- 
ui nella fede de* Mufulmanniy io vi farò 
fapcre* 

Il fine della lettera . 

N ei refto fediate (empre fopra il raperò 
delia Giiii^izia • 

Sour aferitto della lettera del Muftì . 

S ia data con profperità all’ alce adunan- 
ze dell’eccellenza del Signor Muftì 
dottiiTimo 9 8 c Illuflriflìmo ^ ~ 

T itoli 9 che fi danno in T urchia al 
Gran Vtfir e* 

O NoratOae magnifico Vifire>gIorIfica- 
coConfigliere9 l*ornamsmo»e l’ac- 
conciamento dei Mondo» che con la giii« 
Hezza de Tuoi auuifi difpone » & ordina^ 
ogni forte di negozio, checo’fuoi pene- 
tranti penficri 9 termina gl* importanti ne- 
gozi] del genere vmano, fondatore del fó- 
damento della profperità , c del progreflb» 
che ftabilifce ilfoftegno della felicità 9 c 
dello fplendore 5 il conleruaro per le am- 
pie mifcricordie del Rè fupremo . ^ 

T fteli , che fi danno in T urchia 

Cadtlefcheri. ^ / 

D Ottiffimo tra* più profondi in dottri- 
na, il piiifauio dc’virtuofi , che te- 


mono Dio, forgenti di fapienza, e d* infal*|^ 


iibihtà 9chefcuopre le difficoltà dc’punc 4 
della lcgge9 cherifolue,e difcetne le ofer* 

tità 
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"[r!tà f & muogU della certezza » torcia» che 
; illumina per la conofcenza de’ punti de gli 
affari ; chiane delle più fecrete » c nafcofte 
.'/nterpretazionij conferuato per le ampie 
iinileticordie dèi Rè foccorricore per lo 
® ; paffaro Cadilefcher della Romelia » che la 
I (ila fapienza > e virtù ffa di durata • _ 

!* Titoli > eh* il Gran Signore dà a BeiUr Bcft 
^ a Giudici Tef orier ideile, 
proumcte» 

^ . 

S ignore de* Signori » Grande de’Grandi 
glorificati» Padrone della magnificen- 
* za > e della gloria » e de* mezi rendiiri par- 
' ticolari > mediante il fauore aiuiantaggio- 
**' fo del Rè fupremo Beder Bet d' jdleppotchc 
la Tua prefenza fìa di durata i Giudice de* 
;• Giudici de' fedéli ; il migliore tra* Signori» 
che profeffano l’ vnità di Dio j miniera di 
virtù » e di certezza > dimoftratorc del di- 
* ritto » e della verità a tutto il Popolo j ere-* 
^ de della feienza de* Profeti > dotato de*fa- 
uori auuaniaggiolì del Rè foccorritore 5 
fCadi d' ^leppoychc la Tua iapienza »e vir« 

, tù fia portata innanzi j fopraintendente 
del mio Teforo delle contrade d’ AleppOt 
f^j tù che aduni ogni forte di ricchezze, pri* 
i|mo tra* poffeffori della prefenza » eletto 
[jtra* modelli delio fplendore » che la lua^ 
C|graadezza da di durata • 

1 1 ^ ^ à 


Ti 


' a 4^ di Ltuante» 

' TttoUichUl Gran Ugnare dà a* 
piccfoU Cadir» 

C oloro t preffo a* quali i Giudici 9 & 
Amminlftracori del diritto ioooglo- 
iificati»minicrc di f*pienzà»e d’eIoqiienza> 
Giudici 9 che fiete (opra il camino della_^ 
mia eccclfa Porca a Satalìa 9 che la voftra 
virtù 9 e la voftra fap^enia (ia portata in* 
nanzi. AlPartiuo di quefto mio alto » e Tu- 
bi ime comandamento 1 vi farà notiiicaco9 
che &c. 

N el rimanente 9 Signor mio» haurò per 
grazia particolare Sonore de* voftri co- 
•4nandamcntiichc la voftra Talune» il voftro 
onòrcje la voftra profperità (iano perpetui* 


1 


Voftro &c. 


Coftantinopoli &c. 

LETTERA DECI MA. 


Al Sig. Abbate Menagi© 


Mio Signore* 


j 


E è vero> Tecondoche mi hanno 


^ TcrittOjche vi flate doluto di mCi 
•f* O per non hauerui Tcritco di Le* 


uintc, cccdo,ched’horainnan 
zi haurete occafione di rimanerne Todisfa 
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tOjC mi prometto anzi ringrat'?amenti',che 
rimproiieri da voi » dappoiché haurete^ 
veduta la parte > che vi farà toccata molto 
maggiore delle lettere, che ho mandate 
a’m'eiamici. La relazione del Viaggio 
della Grecia è lenza dubbio più copiofa, e 
non men curiofa di qualunque altra , che 
habbiate veduta di mia mano. E voi, che 
in Francia occupate il pedo di coloro, che 
perlaloro dottrina, e per lalorofcienza 
refero quell* altro Paefe si celebre, vìla- 
mcnrarcfte con ragione, che io ne iruiafli ; 
le notizie ad altri , e perciò vi fupplico 
farmi gratia di concede*^ iorovn’cradi 
audienza . 

Noncrafenza ragione, che il mefedi 
Ottobre paffaro io mi confolaua del mio 
ritorno a Coftantinopoli, non ottante il 
proponimento, che ho fatto inttn d*al!ora 
di pattare in Italia, & io non m* inganna ua 
penfando, che l’occafione farebbe miglio- 
re , per farmi II viaggio per mezo di qual- 
che Ambafeiatore di Venezia . 

Il Sig Fofcarini,ch'era venuto da Vene- 
zia Ambafeiatore ttraordinario ,per augu* 
rar felice a Sultan Ibraim il Tuo auuenimc- 
to alia Corona , hauendo adempiuta 
fila committlone a Cottantinopoli , fin dal 
principio dell’ Inucrno,non afpercaua piu 
altro » che il buon tempo, per partimele 
quando anche la ttrada, che detcrniinaua 

L 4 di 
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di fare > non mi hauefse inuicaco a fegai- 
tarlo in quello viaggio>il Signor GiroIamo> 

& i( Sig. GioUaani Tuoi figliuoli» co* quali 
io h anca firecta parricolar amfciciaiduiaa- 
te rinuecno > mi hauerebbe obligaco . < 

Io haiiea già buona informationc de* Ve 
neziani »e della corcefia» onde trattano co* 
Foraftieri » ma vi confeflfo » che la fperieti- 
za ) che nè hò fatta » paiTa qualfiuoglia re- 
lazione» che polTa deferiuere. Vero è> 
che non crederò far torto a gli altrhquan 
do vi diròjche in tutto quel gran corpo de* 
Senatori vene fia vn’altro eguale, L'Eccel- 
lentiisimo Signor Pietro Fofearioi è Ca- 
uallìere dotato di tutt* i lumi > che la pru- 
denza più raffinata può {omminifirare» per 
ladirecione de’ maggiori affari di Scaco» 
oltre a tutte le qualità piu folleua* | 
te » che fi richiedono in vn perfetto 
Senatore; pofiìede nel grado più eminen- 
te tutte quelle» che deoo concorrere a for- 
mare vn Gentil hiiomo perfetrot Quindi è» 1 
che tutti coloro » che fi rirrouauano a Co- ' 
ftanrinopoli) si nobili Veneziani» come al- 
tri» vollero tornarfene con efio lui»efu 
cosi generofo» che fece la fpefa a tutti • 
li Gran Signore gli diede due Galee»per 
condurlo infino a Negeoponte» e c*imbar« 
cararao nel Porto di Coflantinopoli ^* i o. i 
di Marzo diquefi* anno 1^41. IL 
fearini Copra quella>che comandai 
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Officiale vecchio dell’ Armata naiiale del 
Gran Signore > chiamato Cara Ceduta > e 
v’ era anch’io co* Signorifnol figliuoli ) 

) alcuni de’ Gcntilhuomlnl»de’quali hò par» 
lato poco fà» 11 rimanente dei luo regulio 
era (opra l’altra Galea • 

In tré giorni capitammo a’ Dardanelli» 
6 c andammo ad incontrare nell’ Alia > do» 
ue il giorno fegaence (ietterò qualche té» 
po a deliberare (c palTercbbcro tra la Trao 
de 9 c’I Tenedo > ò per dietro a qneft’ Ifola» 
per andare a Lenno . L* vltlmo camino è 
più brene > ma c più pericololò per le Ga- 
lee» perche bifogna palfate vn Golfo di 
cento miglia 9 che chiamano di Magaris% 
t diCaffandra. Determinarono con tutto 
dòdi prenderlo» credendo9 che vn ven- 
ticello freddo 9 che haucuamo allora iii^» 
poppa 9 potrebbe facilmente (pingeici a 
Lenno inlieme con l’ aiuto de* remi. Non 
era ancora giorno 9 quando fpiegaronole 
vele al vento più fauoreuole » che haurdU- 
mo faputodeliderare. 11 figliuolo primo- 
! genico del Sig. Ambafeiatore 9 & io leggc- 
( uamo nel Camello di Poppa il libro » che 
I tratta delle vltime parole di Seneca > e cer- 
tamente non vi poteuft edere lezione più 
adequata a quello 9 che poco appreffo ne 
' auuenne . Parca > che il buon’ Angelo ne 
la infpirade 9 per difponerci a portare co- 
ftanccmeate il pericolo » che corielTimo 

L4 cir. 


1^0 Viaggì$di LtuanU* 
circa le tré bore aaanti mczo giorno i S* 
ofciirò turco m vu colpo l aria. 

Eripiuntfnhno ntibesy SoUmqtte dUmque^ 
già fredda effendo fopragionta>tuct* i ven- 
ti pareuano fcatenati contro noi ; 

yentt velut agmint faHo * 

Vna Eurufqtihi NotufqHermnt . 

Lo Pirepito de* nomici ioarinai « che mu* 
tarono inim vntincntc le vele » turbò la no- 
ftra conuerfazione,& il timore s’impadro. 
ni de gli animi noliri , sbandeggiandone le 
tnaffime» che Seneca ci hauea infegnate. 
Ma chi non haurebbe battuto paura con 
con noi ì Vcdeuamo ogn'vno su la Galea 
con la medefima apprehéndone, & in vece 
chela compagnia fuole accendere 1* ani- 
mo > non (eruiua allora, che maggiornacn. 
te sbigottirci. Il Piloto procutaua inva- 
no reggetele vele, imperòchc la violenza» 
c lo ftrcpito de’ venti impediuano a ’ Mari- 
naiilfencire lalua'voce» eTobedirci II 
Piloto chiamaua » chi gli aiutalTe al rimo* 
ne , altri offcruauano 1* onde > c ve dcndo- 
le venire » gridauano Orfa j e podgia, fcer- 
mini della marinarefca> che vogliondire 
à maao dmtta à mano manca ) il che face- 
nano con ogni deftr^za» per ifcanlarne lo 
fcoQtro • 

Tum prora ahtrtkì&yndis* 
Datiatus. * 

In quello mentxe noialtri > che non ha* 
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I ùeuamo altra occupazione > che quella del 
temcic» non faccuamo altro» che darfe- 
^ni della padione « che uè poffedeua. Per* 

) donatemi dunque > fc ve ne rapprefento le 
particolarità > imperòchc (ono veritiere > c 
non imagioarie i e fon d* auuifo > che 1* in- 
ceredciche vi prendete in quanto mi tocca» 
vi farà vedere con guQo quedo racconto » 
oltre a che vi noterete i vari] effetti > che 
la turbazione fuole cagionar ne gli animi 
vinani. V’era chi pregaua Iddio vocalmc» 
te con dazioni iaculatorie» altri diceuano 
1* Officio della Madonna, eM Rofario . 11 
Signor Ambafciatorc con erpreffìoni di 
dolore » che haurebbo no intenerite le pie- 
tre fteffe , fi dalia la colpa del nauftaggio* 
che ff imaua vicino ♦ Piagneua la giouentu 
de’ Tuoi figliuoli > c di tutti gli altri Gentil* 
huomini > come fe folle fiato la cagione^ 
della loro perdita . Alcuni faceuano voti» 
h malediceuano i*occa%neiche gli haue* 
ua impegnati m quello viaggio , C-P 
fra tutti v’hauea vn Gcntiihuomo Vene* 
j ziano della Cafa Cotnara di età di die* 
^ ciotto » ò venti anni > che ingenuamente 
< offeriua cinquemila ducati, per vfcìrc^ 
dal pericolo , c che ccrtamcntc^li ha- 
utebbe dati per due piedi di terra fcr* 
; ma . Si farebbe vna gran Letania dt^ 
’ Santi , che furono inuocati » e s* egli è 
veto» che gioui l’andare io Marc pcrap- 
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pceadere arfat orazione » è anche vero 9 che i 
in niun* alcta parte fi fà con più confufione» 1 
e con manco applicazione % come ora ve- ^ 
dece. i; , 

Il Sig. Ambafciatore hauea feco il Pa- 
dre Marini Teatino » huomo dotco>e Pre« f 
dicatore de* piùiamofi d'Ualia» che la'pau« j 
ra hauea fac co ritirare nella camera di pop | 
pa • lui andammo molti infieme a trouar- | 
lO) per confeflfarci, e la commozione de gli f 
fpirici non permettendoci di fare vn*efamc ^ 
di coCcicnza molto efacto» facemmo vna 
fpecie di Confendone, della quale infino 
ad ora non hanno fatta mencione i Cififif. i 
In vece di efiere auricolare > e particolare ;; 
era ad alu voce « e commune » e quando . | 
vno fra otto > ò dieci > eh* erauamo à piedi J 
del Confedore> cominciaua ad accufarfi di ' 
vn peccaco>gli altri non gli dauano tempo j 
di finire > gridando a voce più alca » anch* . 

10 Padre > anch^ i^Padre > dandoli ogn’vno 
per colpeuole d* ogni peccato » per non di- ' 
menticartene alcuno. Quehch* erano nel* ’ 
la gabbia» vedendo auu cinarfi qualche^ : 
ondageoffa» incerrompeuano fpeffo il filo I 
di quella ConfeiUone co*ioro gridi>a’qua- ^ 

11 nlpondeuano all’iftantc» dubitando di < 

re già Icpoki nel Mare » e dopo tiprefo 
vn )oco di animo» fi ripigliaua la Confef- 
fion ^ Mà bifognò finalmente » eh* il Pa- 
c re ucile vn* afioiuzlone generale > il che 
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feguì anche con moka fatica 9 imperòchc 
le voci caddoppiate appena glie la permea 
teuanoi e mi ricordo» che non fipocetce 
arriuare dappoi alla metà delle Litanie del 
la Madonna fenz’ vn* orribile GÓnfufionct 
non elTendo i noUci fenli meno cucbathchc 
I nottri rpirici; di modo^che non v'era qua« 
chi rifpondede a propofico 9 dicendo 
alcuni Mi/erert tdc quando bifo« 

gnaua dire Ora prò rtohis • 

Mentre (lauamo in quella Santa occu* 
pazione 9 li accrebbe la tempella . & il Ca- 
pitano della Galea c* inuiò a dimandare le 
voleuamo andare di fuori» ò rimanere 
dì lotto > perche bifognaua iettare tutte le 
aperture 9 acciòche i* acqua dell* onde^ 
non entralfe nel corpo della Galea . Non 
vi fu altro 9 che duoi huomini ,che propo- * 

nelTero di morire fenz andare a vedere il . 
loro fepolcro • Inquanto a me cornai ai 
mio pollo nel Caftello di Poppajcosi timi- 
do come tutti gli altri 9 abbenche con vii^ 
poco più di Ipeianza > fecondo > eh* io in« 
tendeua quello9 che diceua il nollto Capi- 
tano> de i Marinariiche relìùeuano al tem- 
porale con magnanimità incredibi le. Vero 
è 9 che quello durò poco > e l* intelligenza 
della lingua, che mi hauea cagionato quel 
poco lbllieu09rai rìdulfe ben preko alla di- 
fperazione 9 quando il Capitano diflc alta» 
mente > che durante quarani*anni> che ha- 
uea 
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uea comandati Legni in Mare» non Hauea :V 
veduto mai (imil borrafca» & allora ap- 
punto $' aumentò di tal forte » che tutta la 
paflata,parcua edere data giuochi di zeffi - ^ 
ri. Non badaua l’hauer calate le vele* bi* r 
fognò anche abbadare le Antene > e quan- I 
do fividde eh’ vnalol*onda hauea rotto J 
dieci) ò dodici remi » fi cominciò a rizzar* j 
le ) e tutta la ciurma fi ridude alla Corsìa • ì 
Infino allora lo firepito ) chefaceuanogU 1 
Schiaui) & i Marinari « hauea impedito di | 
fentire da douero la tempefia» mà quando j 
ella fu il foì’ oggetto delia vffta,edeirvdi- . I 
xO)liaucdo cedato tutti di fare la loro fon* I 
zlone ) perche era inutile contro la vioicn- f ' 
za del vento j Dio buono /che fpetcacolol j 
la fola memoria me ne fa tremare d’ erro* > 
jedlfirchìo) c’I furore dell’aria» le Monta- 
gne mobili d’acqua fpumantC) c liuida»chc 
vcniLiano fucceffiuaracntc infoila ad op- 
primerci , quando ftauano in abiti fpauen- 
• leuolido ftrepito delle gomenc»e dc’corda- 
mhil fracado del legname della GaleaJe a I 
dolorofc voci# ch’ogn’ vno inuiaua ai Cic- 
lo nella Tua lingua quando 1* onda cozzaua ** 
col legno vicina ad inghiottirci» fono certe 
co fc » che non fi ponno cfpriraere a pieno • 

E veramente tutti ftauamo già in potete 
al la difperazionci faluo, che trè»ò quai tro# 
chctcocuano ancora il timone» & il Ca- 
pUaoQachebuona pezza cefidetee alla tem» 
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pefta » fece fcannare due CaftratI, e gitta- 
ti da vna parte 9 e dall* altra nei ^Iare > pec 
impetrare qualche foccorfo dal Cielo con 
quefto barbaro facrifìcio. Non lolamenre 
voleuaiche, fi Igrauaffc la Galea delle rob- 
be 9 e del bagaglio • mà anche di parte del- 
la Ciurma» & egli è certo 9 che gli fchiaui 
farebbero Itaci decimaci» le il Codgia > che 
(tana prcHo a lui non gli haueUe rapprefen- 
taco con parole grani» e piene di rifoiuzio- 
ne 9 che r oltinarlì più longamenrc a ceffi • 
ùcce alle leggi del deftino » farebbe v i*of- 
fenderei& irritare maggiórmente la Mae- 
(tà Diuioa . Cosi confbrmindoli il Capi» 
tano anzi alle perruafioni del Cedgia , che 
alla rabbia del temporale » comandò a* Pi- 
loti 9 6c a'iùoi compagni di lalciare il ti- 
mone» e di abbandonare il legno alfa mer- 
cè del vento. Si che apparecchiato advn 
naufraggio Ikuro » fi pole il primo a fede- 
re {opra i calcagni apprelTo il Cedgia » Se in 
quella politura li polcro ambidue le mani 
d' auanti a gli occhi » e mouendoli il capo 
fopra i ginocchi 'borboteauano alcune 
Orazioni » tra le quali proferiuano con af. 
pirazioni frequenciilìme il nome di Dio* 
Se fo filmo Itati capaci de fentimcnci d* vn 
nuouo dofore»!* vltima risoluzione di qu^. 
iti huomini ne hàuerebbe fenzà dubbio 
pacato il cuore • ma non vi fece imprelGo. 
oc alcaQa»elfendo che da piu d* vn*ora 
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ma erauamo diuenu:! infenQbìlì >e così^ ìa« ^ 
duraci nella contiiiuazione del rifchio» e i 
del cirnore > che vedeuamo venir le onde I 
fenza commozione > come fc già ne folti- < 
mo (lati aifoibiti . E certamente fi può di- ' : 
re 9 che la continua agitazione d’ vn peri- 
co io 9 che fi crede ineuicabile $ cagiona-.» J 
fpeffe volte ne gli animi vna fpccie di fcr- ! 
mezza9che alcuni chiamarebbero animo» j 
e pure nella fofianza non è altro» che in« 
fcnlìbilità • ^ 

Ma mentre non v’era già più» chi pcn- > 
faffe nè a faluarfi >nè a perire > la noftra-é» ; 
Galea fenza vele 9 e fenza remi > fpinta fo- ' 
lamcntc dall’ onde 9 dopo hauer fatti 14- ■ 
miglia all * hora>fi trouò aitai vicina a Len« 
no» per farefperare a tré huomini» che 
contra Tordine del Capitano non haueua- 
no abbandonato il timone » che potcffirao 
frappare. Ptcfero dunque a gridare con ^ 
voce egualnwntc (paucntola, e ardita>tf«- 
mo animo, Macredercfie9chc vìfoifechi 
lornaffe in sè a quefto grido ? Nò per cec- . 
t0 9ncpure vno» elTendo calmence fpinta 
ogni Icintiila di fperanzà in tuttii chefù 
di mcftìcrÌ9chc vno di efiS vcnifle dal Capi- ^ ' 
tano 9 che non hauca rirpofto alla Tua vo« ; 
ce 9 e che già pare.a gufiate i papaueri della 
dolce motte » alla quale fi era rafiegnaco • \ 
Vi fu da fare arimoucrgli le mani da ^li ; 
occhÌ9 de afiai più a perfuadergli di deftac^ j 
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fi» e df comandare a Marinati» che ripF* 
glia fiero la cura della direzione delia Ga« 
lea.Ogn' vno cominciò a reipirare^e quan* 
do fi vidde la terra vicina»abbenche vi hC. 
fe ancora afiai acqua tra mezo bafiante a 
perderfisnon vi fu alcuno>che non fi dirpo** 
neOTe frettolofamente a faltare in terra , e 
che non fi credefife faluo. 

a Arriuammo dunque col fauore dì 
Dio all’ Ifola di Lenno « che chiamano og- 
gidì Staimene^ e prendeflimo terra in vna 
fpiaggia 9 d* ondcabbenche forfimo liberi 
dall* onde > non rimaneuano perciò i legni 
fuori del rifchio di cfiernc fracaffaci cen- 
tra gli (cogli. E perciò fi valfero TMariiia. 
ri dell'Ancora » che gli Antichi chiamaua- 
no S acra»& i Veneziani Speranza . Efien- 
do fcorfa la notte con quefto dubbio » am 
daffìmo il giorno fegucnte a dar fondo in 
vn miglior Porto * doue appena gìonii 
fcendefilmo in terra • Non v* era cala al- 
cuna nella riuicra di quel Porto, e per cer- 
carne 9 andammo circa vn miglio ad vna^ 
Villetta abitata quafi tutta da Turchi 9 e 
fituata in parte pàlluiofa vicino ad va fia- 
gno. Quel Porto era veramente ficaro» 
mà non era commodo per gli linfrefchi : fi 
che dopo elferui fiati vn giorno » cofieg- 
giaramo 1 * Ifola ,& a* 17. del Mefe» gior- 
no di Domenica » capitammo a quello deli 

la 
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la Città Metropoli deli* Ifola » chiamata_J| 
altre volte Adyrina^d>c oggidì Stalimtne 4\ 
V* hà vn Caftello nella cima d'vna rupjl 
peverfola parte Occidentale del PortoJ 
lui rifiede il Turco Gouernarorc dell’ Ilb- 
la> c perche non permettono Tentrata nel- 
le loro Fortezze , diròloloj che pare piu 
forte per natura > che perartc. Le Paf 
della Città fono nella pianura > la quale 
anche occupata da molte vignejC dalle ro-- 
uine» che tuttauia fj veggono alla riua del 
Mare, fi può conofcere , che quella Città: 
era in altri tempi affai confiderabile. 

S* hauclKmo creduto di ftare alcuni 
giorni in quel Porto, non haurei mancato” 
di cercare le rouinc del Labirinto , ch’era 
altre volte nell* itola , abbcnchc gli habi- 
tanri mi habbiano affìcura'to , che non v* 
hàfegnoi nè veftigio alcuno, d’onde fi 
poffa conofcere in che luogo foffe. Mà 
perche non fi'afpettaua altro , eh* il buon : 
vento per partite, non hebbi ne meno tcm. 
po d* andare a vedere la Montagna cele- 
bre per la caduta di Vulcano , al piede del- 
la quale fu già la Città di Efefìiay ^ che 
gli abitanti chiamano Cecino , e da dbuefi 
cauaua anticamente , e tuttauia fi caua la 
Terra figillata . c con molta cerimonia-^, 
Galeno riìfferifce* che vna Sacerdoteffai 
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prima che portar via la Terra» vi fpandeaa 
di fopra orzo > e formento » e la mTchiaua' 
col fangue de’ Becchi» eh’ erano ftati fa- 
cn'ficati a Venere » per farne certe tortine» 
eh* ella figillaua con Timprooto dVna Ca- 
pra » & al prefcntc fono tutiauia Sacerdo • 
ti quei, che fanno il medeflmò officio. 
A 6.d* Agofto fecondo il Calendario Gre- 
co, che vicn detto fo (Te il giorno che i Ve.-, 
nez ani dedicaronoà quefla cerimonia^» 
quando erano Padroni dcirifola, alcuni 
Caloitri in prefenza del Subaffi^c àt\ 
ftoda deiP llola » dopo hauer<^ celebrato la 
Meda in vnaCapelletta vicina» chiamata 
Sotiraìf^nno zappar la Terra da quaranta» 
ò cinquanta huomini infìno a tanto » che 
titrouano la vena eh’ c non molto dilco- 
fta dal'e d uc forgenti , 1’ vna deile quali ri- 
mane fenz* acqua l’Eftatc . La terra effen- 
do canata la mettono in certi laccheiti, 
che danno al Subajji , al f^aiuodà , e poi 
fi torna a ferrare » 8c a ricoprire cosi bene 
la vena » che non c poffibilc riaprirla len- 
za , che fi conofea . Ogn’vno di quei eh* 
alfifiono alla cerimonia» ne può pigliare 
qualche picciola quantità* per fuo vfo par- 
ticolare, e non per altri . 

Gl i Officiali del Gran Signore » hauen- 
dola figillata col Sigillo Reale » glie la in- 
ulano quafi tutta, éc il poco , che ne riten- 
£ono»lapofibao vendere foioa’Mercatan* 
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tf *. Quella che vi hò veduta > è di colore 
de’ mactoni»con alcune macchie bianche • 

Se Iddio mi fà grazia di riiiederui In Fran- 
cia* ve ne moftrerò » che comprai fccrcta- 
mentc da vn Greco. No noftantc quello i 
che fcriffero alcuni Autori > la collina da 
doue (icaua quella Terra>non è cosifìeri- 
Icjche non vi /i feminije raccoglia delgra» 
no bel lifs *mo > e fc quello fu mai vero > fà " 
forfi nel tempo* che Vulcano vi batceua^ \ 
r incudine co* Tuoi Ciclopi . Gli abitanti ] 
dell*Ifola*che ne contano la fauola diuer- ■ 
faraentc » non fanno però menzione della ■ 
fucina»ne di V encre» ma forfi non parlano 
di queQa Dea» perche ne abbortiicono la ^ 
memoria > per hauer ella infettate le loro . 
Donne della puzza de’Bccchi, caftigando- . 
le a quella guifa delio fprezz<'» che hauca- 
no fatto de Tuoi facrlfìcij* e ben fi conofee» 
che q nella geioia Signora non regna più 
in Lenno, c<£me altre volte I mariti hanno 
ragione di contentarli con le loro Donne, 
fenz* andarne a cercare altroue. Vcn*hà 
per verità delle àfiai belle > & abbenche 
non mifia auuicinato molto anefiuna di | 
efi‘e>hò nondimeno Todorato affai buono, f 
per afisicuraruhchc non hanno cattiu’odo- 1 
re • Credo anch’effere obligato a dirai 1 
per riparazione dell’ onore di quelle Si- J 
gnore*che dubito affai * che habbiano mai I 
data occafione agli Antichi di diffamarle, | 

co- I 


Lettérd Detima, i 6 ^ 
come fecero > perche non vi* fii pine vno 
della noflra compagnia » abbenche tutti 
Io procuraffcrojche poteffe loro fare com- 
tnettcre ne meno vn Lemfiiur/ijacims . 

Dappoi I che ci folfimo riofrefeati vH-»» 
giorno affai commodamente nel Porto di 
Stalimene>Io lafciammos e ne porcai meco 
difpiacere di non hauerpoturoeffere tefti» 
monio di quello fcriffero gli antichi > e mi 
fù confermato dagli abitanti toccanti al 
monte ^/a)che ombreggia l'ifola a mifura 
ch’il Sole và all’ Occidente, abbenchcj 
quel monte nella lontano circa 40. mi* 
glia . Verament* ci pare da lontano di fmi- 
furata altezza>e mi farci rallegrato molco9 
che le Qoflre Galee foffero arriuate alle 
fue radici .naalolafciammo indietro alla 
mano diritta, e varcando felicemente il 
Golfo d*Andro>e diSalonichiidefiìmo fon» 
do, per paffar la notte tra alcune picciole 
I foIc,ò per dir meglio,fcogli,chc non fono 
popolati, che di Capre faioatichc,c fono 
forfi leIfoIe,che fi chiamarono in altri 
tempi Schiatust Sccpell ttSìj^eUmfu!,y u*Oi* 
ficiale dèlia Galea mi fece patticolatmcn- 
tc offeruarc vno di quegli (cogli, che i Tur- 
chi, & i Ctiftiani d’accordo venerano per 
vn'opinione ben ridicola , chenchanno» 
Mi dille, che fi chiamaua l’Ifola de* Diano- 
li , perche le ancore , che vi fi gictano da«i» 
Vafcelli)ò Galee>QOD fi fiffano, fé non vea« 
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gon attaccate con vn^ro'ppo fatto in ero* 
ce. Voleua pcrfuaderlomi con l* cfpcnen- 
2c> ch'egli fìe ffo ne hauea fatte . ' 

11 giorno fegnentc dopo hauer data la-i> 
caccia inutiimcntc ad vn^ fregata) & ad iC^ 
voaGalea.che non rifpofe alla cannonata Ifà 
dì faluco, & inalberato Io ftendardo fi pre* m 
le di nuouo fondo tra fcogli obligandoci il Jpti 
Mare a far vcla^duc orcauanti giorno có- f l*c 
tinuammoil noftro viaggio fra i mcdefimi |A 
fcogli » e cofteggiaflìmo le TttmopifC) re 
òc vna pianura, ch'è alla falda d'vna colli^^Z; 
na> douerauifammo vna terra afi'ai grofifa» «vi 
chiamata Talanda . ^ D'indi malgrado ad 3ii 
vna grolla borrafea > hauendo doppiato il i n 
Promontorio Certeo > chiamato ai prden- 




ce Capo Martello) c doue fi trouaiia la pie» 
tra /^J!»i4»/0»ondegli Antichi faceuano la Ifi 
tela jche fincttaua col fuoco, entrammo 
nei canale, che fa la longhezza deil*lfoia-^| 
di Negtoponcc)Chc mira alla T tjjagha 
OkìhBeoz.ta infino alla Città pnixcipàicdìMi 
Negropod re,d che la gente del Paefe chia.ji t 
ma EgrihuSiUOtut anche di tutta l^llola.Lili^ 
Antrchi chiamauano quella Ciuà Catets 
come Lombo figliuola d' Aio^o 9 cui (ì daua ^ 
quello nome, perche in qucua Crrà di Ek-M 
bea, hauea inuentata la prima rabrica delTm^ 
aimi'di bronzo . Era in quel tempo cosi* 

coo- 
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confi derablle, che nella conte fa ch’ebbero 
,gli Abicanti con gli Eritrei loro viciniitutt“ 
ì Popoli della Grecia feguicarono vno de’ 

1 partiti, c fauoreggiarono con le loro armi i 
^Calcidiy ò gli Erttreii vna colonia de’ quali 
fu fiifficientc à popolare l’KoIa di Aajfo . 

, Màfopra tutto mi pare, che la maggior • 

[ pruoua della fua grandezza paffaca fi fia 
. i’efferc fiata Metropoli d’va’ Ifola , che gli • 
I Atcniefi confìderarono per loro più fica- 
j ro rifugio, quando gli fpauentò la vicinan- 
. za d\ Egefandndt t & egli c certo, che (i. 

^ ridderò ridotti ad vna difperazione cfirc- 
I ina , quando feppero che per lo tradi- 
I mento de gli rutta l’Ifola,faIao che 

^ Orcaihaaea loro voltare le rpalle,impero- 
^ cheneritraeuanopiù vtilicà, che dalia ftef- 
j la Attica . L’ Euripo a rende il fico di effa 
j cosi importate, che Serfe diede vna batea- 
^ glia oaiialead Artemrfia,pec occqupate il 
^ paffaggiojinài Greci rimifjro vincitori.Fi- 
^jl/ppo figlio di Demetrio, la confiderò poi % 
j^comc vna chiaue della Gtecìa* M ah^mettc 
j 1 1. che ne conofceui l’importanza , lafcìò 
’ ogn’aitraimprefa per afiediarla, erouina- 
’-'r c le cofe de* V eneziani nella Grecia , con 
^ Ja prela di quella foia Ci età , c le il loro 
|i| Generale Canale hon haiieffe tardato tati- 
I to à foccorrerc Negroponic , men vn tra- 
ditore Aibaneic ne Icopriua all’ Imperato* 
i re Ottomano la parte più debole . Qucfto 
Va Euripo HirodA»^* fupec- 




1(^4 VUighàì Lenante. 
fuperbo Monarca farebbe ftatò cbftretto* di 
àritìcar(ì)CÌopohauerebàttut;o 50. giorni . V 
continui inutilmente le mura di quella^ fi 
Città . I Leoni di S. Marco, che (1 veggon* 
tuttauia nelle Tue muraglie, moftrano qua j fi 
to figloriaOfe la Republica di efiferne pa« ! al 
drona . Non hà già d’altri abita mi, chcL^ J T 
Turchi » & i Criftiani Ranno ne* Borghi. ^ d< 
Ella c fabricata alla fponda dell* £«r/p9,il V 
quale vili pa (fa per vn ponte di due archi, I ì 
che la congiunge con laBc0Z.r^. La rupe^ c 
che (i troua in mezo al Mare , ferue di pi- 1 i 
ladro à quello ponte , e v* hà di fopra vna^ ^ 
Torto, che predomina la Città, doue niu» i i 
no di noi altri hebbe facoltà di entrare. J | 
Mi ftiraareftc poco curiofojfe non vi di- ] < 
ceflìqualchecofa delfluRo , e del rifluirò i 
dcll’Euripo, che molti > e tra gli altri Mela • * 
hanno (critto , fi faccia fette volte il gior- ^ 
no:Màiomimarau/giio aliai del loroer- t 
rote, e v’hà affai tempo , che quello fiume t 
corre, per hauer potuto rinuenire la verità : 
d’vna cofa, che meritaiu di effer’efamina» ' 
ta . Mi perdoneranno dunque fe v’alficu-1 
ro, che la loro opinione è falla , come Ti-* 
toLiuio l’hà ófferuato affai raegl»o, mà^ 
non già la fua larghezza , eh* egli fà di trèi^ 
miglia. Io diedi vn feudo ad vn Marinaio,* 
perche mi mettefic in parte da doue lo po-i 
tcffjconfiderare vn giorno intero, c co-.» 
nobbi,che nonfifà, fe non quattro voltei- 
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.Q d?feiboreIn fei bore» come ì Venezia* 
Vero è però > eh* egli è così violento» che 
^ fàlauorare Molini d*ambe le parti* 
jj. Mentre il Sig. Ambafeiatore ripofauaie • 
’ fi cercauano Caualli per andar per terrai 
all’cftreraità del Peloponefo à Caftello 
, Tercefe » doue alcune oarche Veneziane 
doueuano capitare perpalTarcial Zance» 
jj vn Nobile Veneziano chiamato Antonio 
li Bolda» hnomo dotto» e cuiiofo, vn Tedel- 
CO) che haueaferuicoatDuca di Veimar» 
|/ & io s* aggiufiammo infieme per andare à 
vedere /tfrtfwe.Prendeflìmo Canalli à nolo» 
& i loro Padroni) eh* erano Carbonieri 
' per guide» & vn Gianizzero del Signore 
•; Ambafeiatore per conuoglio . Pafiameno 
in vn giorno ad Aultde^ doue montammo 
|j. acauallo. Abbenche.non vi fia rouine 
^ alcuna» onde fi polla conofeere » che vi fia 
^ fiata mai Città alcuna nella parte della^ 
’BfQzjA’i ch*è dirimpetto a Calctde » non la- 
' iciò di chiamarla Aulide » perche ve n’era 
^ anticamente vna di quello nome .Vero è» 

• che non douetc efler molto grandcjpoiche 
gli abitanti non faccuano altro » che vafi 
y di terra, e vi fono Aucori»chc dubitano, le 
^ non le conuenilTe meglio il nome di Boc- 
Jj. go,che quello di Città . Io fono di parere» 
che ne parlarono folamence gli . Antichi 
per VEhrtpOi c per Agamwnont » che s’im* 

; barcò nel lao Porco , per andare contro 
‘1 M Tro. 




Viaggio di Ltuanfe» 

Tioia t con tutta la flotta de* Greci $ dopo 
haueruì facrificata la Tua figliuola Ifigenia 
nel Tcttìplo di Diana. Non cfaminerò iii-.» 
quello luogo* fé quella flotta fofse di tanti 
legni* come U fanno > c rai rimetto a quel- 
lo ne cantò Omero. 

Ma finalmente il Porto è picciolo , 
fen za far torto a quello Poeta, pbtrefsimo 
dire con piu verità, chelui inuocando Taf- 
lillenza delle Mule, per defcriuer il niimc- 
10 di quelle vele, e dc’fiioi Capitani , da«j» 
Greco traucllito in Latino, non dille in^ 
quelli yerfi: 

Diate imhi mnc% Aiu[a celefiet demos 
hahttantes * 

iTosentm Oea ePi $9 adellifqut ^ fcitifquo 
omma't 

Nosmtem famam folUmaudinimHS ne-- 
quefcimuSi 

Qm diiB^resDanaorum,& Domini erat. 

. Maltitudinem antem non ego dteam^ > ne^ 
que nomtnaboy 

fQeque [t mthi decem quidem lit^na , dc^ 
cemy& ora e(jenty 

VoX} & tnfrangtbilis , areumt & mini cor , 
tnejjety 

^ . iV tft caleftes M ufa louts Aegidiferi 
^ E Uiétdtcant. Quot (ublltum ven'ertmt 
Tr nci^es Nauinmidtcamìnaue]q\ omnes» 
Pallia ino dunque innanzi , per non hauere 
da rinfacciare a gli Antichi la loro vanitàw ^ 

Ria li 
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che le loro fauole Tono laniitcria cu* 

I riofa de'noftrì Studi . 
j Carainammo circa 1. ore fulfarìua del 
Mare, e non troua (timo altro.che vna Caf- ‘ 
^ (ina >a vh miglio di Aultde » infino ad vna 
Villa di Atnauù > a che n’ è lon!anò circa 
1 a.miglia . II nome di Arnaun vi fermerà 
fenza dubbioi e vi (lupirere > che vi fiano 
Popoli nella Grecia «che non conofeiace • 
Quefia gente però fà vna gran parte dc^ 
Tuoi abirantòe per aumentare raaggiormé* 
te la vofira marauiglia» io vi dirò> che non 
ofiance la cattiuicà) nella quale fià gemen« 
dO)quefii fono i foli huomini > che confer- 
uino più inuiolabilmente la libertà > della 
quale fi gloriaua in altri tempi > e per ia«t» 
quale fece, c fofien'ò' tan;e GuerrC-P • 
V mono fparfi per le Campagne della Gre* 
cia>e fi chiamano Cnfiiani} abbenche non 
. (appiano altrO)ch*il nome della nofira Re* 

, Jigione» e non nc pratichino altro cfcrcN 
^ zio,ch*il Tegno della Croce.Non sò da do* 

, ue quella gente tragga la Tua originetè co- 
me che li chiamino anche Aibanefimoii^ 
credo, che vengano d’Albania: ma è facile 
> conofcerciche Ìono (Iranieri . Oicre alla^ 
linguadcl Paefe, n’hannoanche vn’ altra 
>1 patticulare«che niun’aitto impara . Il loro 
J veftito e differente da quello de* Greci, e 
cf raflomiglia anzi a quello de Contadini dì 
,, Mi Fraa- 

a ArnaHtt,ckt Tomoli fono. 
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Francia > e fopra la lefta , che hanno tatra 
rafa , portano vn capello beretrino così 
picciolo > che appena ne cuopre la fomaii- 
tà ; ma fa più notabile differenza fi è per 
mio auuifo nella ftatuta , imperòche fono 
più althe più robiifti, che i Greci. Abitano 
per lo più infieme» come in vn Chioftro * 
doue ciafeana famiglia ha la Tua Came- 
retta . 

Le loro donne, delle quali ne ho vedute 
alcune affai belle, hanno vn’ornamenco di 
tefta molto ftrauagante.Se la cingono con 
Zicerchi di legno, l'vno pofto come vna_^ 
corona , e l’altro imbriglia loro il mento • 
Lalorocolanna è fatua di cartone, od an* 
che di legno , coperto di qualche panno, e 
vi attaccano alcune monete , delle qual i le 
men conofciutcj e ftranierc fono le più fti- 
mate, e tra l’ altre vi rauuifai vn teftone di 
Francia.Mentre fi ftanno in G^fa lauoran^ 
do a far il butiro, e’I formaggio,! loro ma- 
riti , che gli portano a vendere ne’ luoghi 
drconuicini i giorni di mercato, (fanno al- 
la campagna, si per guardatele lorobeftie, 
come per faccheggiare indifferentemente 
ogni fotte di perfone ; Dì modo, ch’il tìto- 
lo di Ladroni conuiene loro meglio, che a' 
noffri Zingari, della forte dc'quali ve n’ ha 
anche inTurchia.Ma quefii Albanefi fono 
ffraordioariamente poucri, ogni cofa fà 
per loro, c fi può dire di cflicor p'ù ragìo* 
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ne, che dì vcrun*^ltra foice di huorainì,che 
amazzerebbonó vn merclaro per vn petti- 
oe. Pochi paffaggicri fanno fcanfarc i loro, 
9guaci,fe non hanno archibugi Iiinghi,pec 
che gli Amanti , temono fopta tucic le ar- 
me da fuoco, perche non ne hanno . Non 
affagliano quali mai nilTuno» che a falTacef 
ma le tirano con ranca deprezza, da mon- 
ticelli, doue li nafcondono , che rare volte 
errano il colpo, vfando in vecè di fìunda^ 
baftoni fedì nell cdrcmità.Con queda (ot- 
te d'armi fi rendono così formidabili nelle 
ftrade, che fono vicine a* loro tuguri], che 
quando fofsìmc^ per difcendere d^l monte 
Pernete in vna valle occupata tutta da vn 
bofco,e che certamente taceua altre yolce 
ilcondae della Beozia,e deU'Actica,le no» 
(tre guide temendo il loro fcontro fareb- 
bono tornate indietro, fé il nodro Gianiz* 
zero non le hauelTe minacciate con la fua 
Carabina • Si che edendo quedo pericolo 
pjù vicino,dÌ quello che temeuano,le obli« 
gò ad andare innanzi. Vero è, che lo face- 
uano con gran rifiiugaanza, e cremando ai 
ogni pafso,e non fenza ragione, come pre- 
ito vedemmo,e(Tendod dedaci tre grandi» 
e forti giouani dal piede d’vn'albero, qua» 
li falcando con agilità de’Cerui vn braccio 
del fiume /^fopoy s’auuiarono per folci cef- 
pugli verfo la lelua vicina > e come andaf- 
lerofòrcemencefifchiando per auuifare a 
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j compagm\nc parteciparono T ìrtcfìTa paa- ' 
ra>chc a’noftri Carbonieri, onde guardin» 
doci rutti d*intorno,aiiuiia Isìmo col pare- , 
re delle ftcffe guide di apparecchiare Ic^ j 
noflre armi»c di tenerle alte» perche le po- | 
teffero vedere gli /4r nautiche Tubico com- . 
parnero alla chiamata delle loro fentlnel- 
Ic fall’eminenze vidne.Ma,ò per la molti- 
tudine della noftt^brigata , ò pettimore 
delle ftdfe armi, non hebbero ardire di ve- 
nire innanzi, & andammo a ripofate d’ in- 

^ di a 4 .migiia alle fponde MV J^fopo,cht ? 

inaffia quella Valle. In', mentre pigliaua- 
mo vn poco di rinfrefeo, mangiando dcllé , 
oline , che haueuamo portaco da Negro • 
ponte» vn Vecchio Arnanto pafsò appreso : 
noi,e come gli volli far paura » moftiando» !: 
glMe mie piiiolle» prefe a minacciarmi an- { 
ch’egli col luo baflone, abbenche ritirane . 
doli. 11 che ne fece affrettatela paitenzat 
c il paffo » dubitando » abbenche in damo / 
di vederlo tornare accompagnato • M a. ^ 
quando foffimo per vfeire dalla Valle » le 
guide perdcrono di nuono animo, cernen- 
do fortemente quel paffaggio ; de invero' , 
bifognaua andare fra due Montagne per' ^ 
vna ftrada molto (fretta > che da vna parte 
hauca vn precipizio, e dail’aicra vna mon- 
tagna feofeefa, coperta di Alberi . Gli Ar- ^ 
nauti fi (fanno ordinariamente nafeofti 
ndlUcima diqueiborchipergiccace rami 
^ 'M 4 di«» 
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dinanzi) e dietro a quei j che paSano » ac« 
ciòche crouando la (Irada cagliata noii^ 
poffano euitare la morte» opprimendogli a 
(ailace) per ifaaJighrti, Quando arriuam^ 
mo a quello ftretto,iI Sig.Bolda>& io fm 5 - 
taflìiiiod’acoordo.e cacciando i noftri Ca« 
uaiii dinanzi > sfilammo infelicemence 
piedi per quella (Irada pecicolofa) che noci 
durò molto. 

Scoprimmo poi non fenza (ìupore > vna 
vaQidima pianura fenza vedere Atenei do^ 
ue le nodre guide ci haueano promeflfo di 
condurci a dormire . H Sole era già vicino 
all’ Occidente) lenza) che fcorgertlmo ne 
pur vna cafa % doue potedìmo capicare col 
giorno )OÌcre a che la paura » che tucrauia 
ne incalzaua degli ArnAuti % nefaceua da- 
bicare di poter pa(Tar la nocce conlìcurez- 
za ai piede d* akime piante ) di modo ^ che 
haueuamo propodo di caminare cucca la 
nócce» quando d*a(Tai lontano rauifammO 
il lume d’vna Candela)che ci ferui di fana- 
le) come a’Nauiganti . Guidoci dunque ad 
vna Cala di Arnauth doue capitammo do- 
po 3* bore dì camino \ crouammo la porca 
(errata) 6c il latrare de'cani)Ch*eranO dea- 
ctO) vi fece venire alcune giouani) che la.^ 
goardauanò >e che ne ricufarono T entra- 
ta con cucco che ilnoftco Giaoizzero co^ 
mandalTe loco di aprire . Dopo ch’il timo<^ 
le hebbe fauo ritirare le Donne nelle loro 
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Camere» lacutieficà ne mode alcune 
auuicinarfi alla porca con vna candela.^. 
Haaeuano voglia di vederci» fi come l’ha- ; 
ueuamo di vederle, onde dopo hauerle fa- | 
lutate ciuiimcntc,edetto loro alcuni mot- i 
ri, e parole di gaIenteria,s*auuidero,che_^ f 
nonandaaamoa vifitaileconmala inten- ’ ’ 
rione. Finalmente ne aprirono la porca > e 
fofìfìmo con i otti al miglior appartamento 
della Cafa, ch’era anzi vna dalla, chevna 
camera fcnza camino, doue ci accomo- 
dando co’ no firi Caualii alia foggia dei ie- 
colo d’oro. 

a CumpechSi&domimscorfwtHms clati^ 
deret vmbrd* 

u Due,ò tre ftuare ftracciate ferumano di 
letto» de erano! ioli mobili di qaell’arppar- 
tamento. Appena vi fofsirau entrati, che ’ 
tutta la gente della Cafa»verHie a trouarci, 

& ad offerirci, con molti fegni di tenerez- 
za quilchecofa da mangiare . V*era chi ci 
offeriua oliue» altri voui, altri lac.’cipij » ma 
fopra rutto due Donne ci recarono del pa- 
nce dcll*infalat3,dc vn gtoffo capplpnt 

che facemmo refi ire per cenare H\ue ua- 
mo tanta paura, che i mariti di quelle^Don* 
ne auuifaci della noffra venuta non ci foc- 
prendeffeio, che vegliaffìmo tutta la nocre 
per fare la guardia . La ffeffa (era pagam- 
mo largamente la noffea cena , e'I coperto , 

eoa 
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f con 15. ò zo^(pn>che poceano valere io. 

ò 1 2>« folcii di Francia , e parumino vn*ora 
I auanci giorno . 

) L* aurora con^inciana aroifeggrare nel 
I noQro Orizonte ) quando arriaammo ad 
vnagrolfa Villa » che forfè altre volte fui 
Deceieay cht i Lacedemoni prefeto per co* 
(ìglio à' Alcibiade > quando era bandito 
I Atene » perche quella Città era molto im* 

I portante per io paHaggio diNegroponte 
! nelr^f r/ic^.D'indi ad Atene tutta la lirada 

è coperta di V liin.c^c a ra.o parere non farà 
più di 1 z.niiglia.«Vicófcdo>chequàto più 
mi vi auuicinaua > io fentiui crefeere iiw 
mcil rilpetto» ma quella ite ila pallione Oi 
mutò iupietà>quando vi arriuahper noii^ 
vedere a prima taccia cola > che corrifpon. 
deile ^Ua magniticenza paHaca di quella-j« 
gran Cltcà^faiuo che alcuni rufeeiii di£on<« 
I iane>che correuano per le llrade . La cac- 
* tlua cera degli Abir ami non me ne daua 
miglior opmione9 che gii edifìci j dillructù- 
Vi li veggon pure fra le rouinc > doue ra- 
pezzaao le loro cafuccieialcune colonnejC 
cornici > che fanno rellimonianza del Tuo 
. antico lpiendore>ma fra tatti quei? che ac- 

collerò da digerenti llrade a vedere il no- 
fìro arriuo > non viddi pur vahuomu > c h? 
i paiciic Ateniefe dc’migliori tempi. V ero 

cheh^uendo penetrato più oltre nethi^ 
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Ciuài fcontraflìmj perionc di alquanto f 
iDìguoi: garbo , ctie hauendod veduti ccr^- 
care vn‘ albergo > nc indrizzarono acafa 
deii’Arciudojuo > douc vn {^dottrù in Ina | 
affenza ci ccauò moito bene . Appena ha- j 
ueuam<a pcoiiacoil vino» che (a gente più 
ciuilè della Città hauendo intefo » che vi ' 
erano capitati foraftieri>venncro a vìQtar* 
cijfic ad ófferirci con molta corte(ìa 9 quan* 
to haucuamo di meftieri. Fra gli altri vn-j» 
Gcntilhuotno chiamato Berne cIIÌìÌ^^qzì^o 
che vi era con noi vn Nobile Veneziano % 
citccc carezze ftraordinaric» perch* era 
flato altre volte nel Zante,douc il Sig^Boi- 
dù ù ticordana di hauerq veduto vn luo 
fratello maritato . Quei Signori erano dì 
queii che tuttauia godono della prerogati- 
ua di Nubili in Aiem . Il loro veftito è di^ 
ferente dall* ordinario » portano capegli 1 
abbenche corti , 6c in vece di Tulbanti , ò 
di bcrccte foderate» onde vlano i Greci da ^ 
per tutto ne portano alla foggia dc’Pcnfio* 
narij de* Collcgijdi Parigi. Lclorovcfti » 
fono cortese quella, che ferue di feriaiuo- 
lo,è fatta » come queiia de* Signori della 
Camera de’Conti. 

Con quelli ftcfsi Gentilhuomini»anda- ^ 
mopoco dopoilnoitro arriuo a veder le • 
aociChitàichc inlino ad ora fono rimaflc in * 
Atene ic che procurerò di fcriuerui OiSwi- ^ 
uauiiiiOjju primo luogo il liio j ch'c intor- 


Lettera Deeima>> f 

I no alia colliua) dou’é fabbricato II Ca(fe[« 
io In cima d* vna rupe molto fcofcefa dalla 
parte del mczo giorno. I Turchi abitano 
) nel recinto del medefimo > e non fanno 
I 6afamiglle» fra ò 4- mila anime » che fi 
I trouano In Atene, La fabbrica di quel Ca-> 
i ftello è molto irregolare >c non hi d^altra 
fonificafiiione» che certe muraglie groffe 
fcnzaTorrljne fianchhe co sì caduche^» 
che fi potrebbe credere» che fiano tuttaula 
le medeCme.che fece fare Citnonet figliup 
lo di A/ tlz^tadti per cingere que 1 fa fio . E 
pure ne fono così geIori»chc rate voltc_> 
vi permettono i’ìngrefio a qualcheduno 
dc*CitcadinijCgiammai a gliftranieri.di 
modo» chebilognò contentarci con queU 
Io ne ranuilammo airefierlore « 
ì 4 Vi fi vede vn Tempio di Marmo bla-i 
i co » che pafia d’ afiai 1* altezza deile mura 
della Città >e ne difiero» cb^era quello di 
j Ai tnerua^ìriì circa 1 10. piedi di longhez» 

I za» e so* di larghezza! con vn tetto pieno à 
i Nell’cftcriore de’fianchi»hà d*ambe le par* 

■ ù 1 7* colonne candiate di circa 1 piedi 
^ d’aJtezza»encll*cftremirà ne hàfci della 
/ fteffa forte» c mifura. La porca è verfo Oc- 
j . cidenicjc fopra effa vi fono figure di m^zo 
« • rilieuQ > che ne difiero rapj«efcncarc vii_^, 
v‘ comhattioiento dc*Cauaglicri » ma non lo 
I potemmo difcerocre da lontano • Ci a (IL 
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irfd Vi^^gio di LeuÀfìtt • 
cacarono» che in quelto Tempio» che I 
Turchi hanno ridotto in MoCchea » fi leg- 
ga ancora (opra la porca d* vna C^pel letta 
l’ infcrizione Greca al Dio incognito, che 
fcrui d’arg jmcnto a S.Paolo» per predica- 
re d'auancia gli Areopagtiù Ma dubito af- 
fai, che non fia la veritiera » impscòchc^ 
faufanta ne haurebbe certamente fatta 
menzioncjc non è credibile, che vi fia più» 
già che vi man:aua nel tempo d’vn’ Auto- 
re» : he non traiafeiò niuna cofa infigue da 
rcgirtrarc . 

Dalla parte del Mezzodi V* ha vna col- 
linecca alquanto diicolta dal Camello» do. 
ue fi veggon le rouine d‘ vn’edificio, che cl 
vollero dare da credere fofse l* Areopago: 
ma non fi vede refto alcuno di Colonne» 
OC del monumento di Edipo y che n* era 
viciro ) v’ hà vn bafso rilieuo di figure di 
huominigrandi)Comeil naturalc>che rap- 
prefenta vn trionfo fopra vna baie fatta 
ailarufiica»che ha circa B. piedi d’altezza. 
Qucfto trionfo vien leparatoda tre figure» 
quafi del tutto guafie , di modoche non fi 
coaofce quello rapprefcncafsero . Va’al- 
tra ve n’hà (opra vn vafo pariméte fentata 
con caratteri Greci Icancellati . Q»^efte 
due ftame tono diuife da vnpUafiro» nel 
quile fi legge vn* Inlcrizionc »checomiia- 
cia CJuUfis Caf^r . Et adiro! il vero» tutta 

quefia fabbrica è di pezzi ad anali di altee 
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diff^tenc! > e la fcoicura di diuerfe manrè 
moUo grorsolana.Crederei anzi» che foife 
il luogo degli e fece i zi jo che chiamauano 
Ctnnafio Ut T olomeo* 

a V erfo l’ Occidente fi vede tuccauia il 
Tempio di T efeoyComQ dice Paufaaiia>(b- 
pra viia piccioia eminenzaj che n*è vicinat 
fabbrica ci al medefmio modo > e della 
fiefsa materia > che quello* chevihòdef** 
cricco nel Cafiello * ma alquanto più pic- 
ciolo ' Non hà in ogni lato l'opra cento 
piedi di longhezza, che i4.coionne> ogni 
vna di 7. pezzi > ai to ogn’ vna due piedi > c 
fopra 40, Jl larghezza>non hà alctojche 4* 
colonne* e i.aii’encrare. Trà capitelli* e la 
cornice* che regna tuct*intorno> v*hà vil^ 
frifo di balso rilieiio > doue fono rappre- 
sentacele vittorie diTeleo» c particolar- 
mente i combattimenti co* Centauri > e j 
co’Lapiti* c quelle degli Atenicfi con l e .9 
Amazoni . - 

Preilo a que fio Tempio v*hà nelfiiolo 
vna gran figura di Leone di Marmo bian- 
co , con la bocca aperta » come ie haueffe 
feruito ad vna fontada*Mentre amm;rauà* 
mo quelle opere marauigliofc dell* atchi« 
tetcuia) e della Tcohura » venne vd* huomo 
da parte del atnoda a dirci* che andaisu 
mo a parlargli* c vi confefso , che fui fcan* 
dalizzato da quello comandamento . 


a Tempio diTrfio^ 


I 


lyt VUi^gtù di Ltuante* 

l^am^dì nqll" Imperio del Turco >(bna 
appuncQjCome i Preuo(\i de^Macefcialiiiti 
Fraociatc mi parue (ìrano, che oe inaia (fe 
a chiamare»comc fc fofsimo fuoi Sudditi,e 
come fe alcuno de* noftrt £oiTe ftaco foC' 
pceCa in qualche mala azione. Io me n e j 
lamentai a'Gcmilhuomini Atenicfi>chc^ 
fìauanoccanoi »naancconfigliacono an- 
dami Tubato « e fenza refihenza » e furonot 
cosi cottc(i> che vi vennero con noi* Nou 
che intenzione haueffe iJ !^ntuoda%mx 
quando vidde»che il noftro Gianizzerone 
trattaua con molto tirpettoxlochiamò a 
parte per dimandargli chierauamo » e ne ■ 
trattò poi con molta ciuiità • Ne diede da 
bere del C4é«c»e dei ^ccrhettOìnt fece pro- 
fumare fotto vn iQuagliolojtche due Scrui- 
tori ceaeiiano dihcloiopra le nohre teHe>e 
non ci dimandò alito > che nouelle della^ 
Fotta>da doue credo», che ne hahbiano ra^ 
re volte» perche Atene non è luogo ditraf.- 
' fico>pc di patìaggio * 

Sabico^che £o/s mo vfciti dalia Cafa dei 
VaifiodAy tornammo vcrfo il Tempio di l 
T c/ia y per offetuarc à i Poni di F Alerà > c 
dii*ér«tf> che già fi veggono riempiuti»» Le ^ 
mura s che Ucongiongcuano con la Città % 
ben fi potranno chiamare longhe» poich* 
erano di tre miglia . Se ne veggono arco- n 
u vefiigij» ma fi)lamcare in alcuni luoghi» 

clu 
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C Io ftcfso fi può dire di quelle jche circon.« 
dauano la Citcà> che ne differo haueffg a 
ancicamence da Tei » ò fecce miglia di cic« 
' cuito . 

Vecfo Mezo giorno fi vede la Scuola di 
Ztnone vicina al Caftello,c più in giù delle 
fue muraglie v*hà due gran Colonne di 
marmo biancoi che fanno l’eocrara d* vna 
grocca canata nella rupe* La gente della^ 
Città è di opinione > che iblle dedicata ai 
Dio Pan , e può elTerc > che habbiano ra» 
gione- 

Paufania dice » che ve ne foflè vna nel 
«ledcfimo luogonclTempio di ApolUne^ 
c di PanydouQ raccontauano al tempo Tuo 
che Apolltnc hauefle conofeiuta Crcufn 
figliuola di £r^rr;p. 

' ‘ Vederanao in mezo alIaCitta vn picciol 
A Tepio Ottagono fatto di marmo » che fi è 
ancora tutto intero, del quale Paufania 
non fa mcnzione.Ha circa i piedi di dia- 
mecrO)&: il fuo volto non c compofto>ctie 
di i4*tauole di marmo.Da ogni lato dej 
^ gli angoli V* hà vna figura humana co* nc^j 
'<»mi degli otto venti in caratteri Greci . 

Ne moftrarono preffba qiiefto Tempio 
vna picciola fabbrica fatta a foggia di Fa* 
naie con fei colonne cannellate , alte otto 
s piedi, che foftentano vn cerchio fpello , c 
grofio vii piede, & alto ducac mezo > incoc« 


a ~T fwpifl OttogonQ^ 


no 


iBo Viaggio di Liuante» 
no al quale vi tono bafsi rilieui di belIi(K« 
ma fcoliura* che rapprelcntano giuochi 
maiinixSc viilfccizione Greca^così logora 1 
che non fi può leggere. Quello cerchia 1 
vien coperto d* vna fola pietra in forma di 
co neanche G volge ageuoImcnte>e che hd 
vo capicella di foglianai macauiglioUmea- 
te ben iatagliacù dell’altezza di due piedi », ' 
Kc diffcro»che quel Fanale folle lo Studia 
di Demofleac > ma dubito adai> che habbia 
maiùtuico a Gmir vlOiemidil^piacquc.^ 
fortemente jche vna pouera Donna vita* 
odie la fua dimora . 

V*Uà anche d* indi poco dlicofto vna-^. 
muraglia affai lunga di marmo bianco», 
con otto colonne delia ffeffa maceria» alca, 
24 .piedi,& vna gtande» c bcllilsima porca 
ruiuaozaca > e foitcnuca da quattro coiou» 
tae * Ci differo > che qu.dla era h facciata 
del Palazzo di T emtjìocLt >tna paceiGa più 
pretto vn retto del fuperbo Tempio di 
CìtQue > che l’Imperatore Adriano hauea-a 
f auo fabbricate si grande > e si magnìGco > 
che le Statue erano di CoLojfi Rimani » e 
ìtodUniy c nei coi circuito era il buco» chc,^ 
gli amichi crcdeticto haucrc fcruiro di 
icolatoio alle acque del diluuiodi Ùtuca*. 
iìoneyào\xz gli Attmefi gictauano ogni an« 
no vna rogazza fatta di meic»e di tacina-a ^ 
di fo rmeiHo » Ciò che maggiormente mi ' 
conferma nella mia opihione>lì è>che d’in- ' 
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dì ^ pà(Ta per vna porca grand e » per anda- 
re al luogo» doue fi vede in lettere Greche 
iopra vna cauola di marmo bianco vna ta- 
riffa» eh’ il mcdeiìmo Urtano haucafatto^ 
fare per li prezzi di tutte le iobbe > che fi 
vendeuano in Atene. 

Nonsò» ie’l grand’ edificio dì marmo 
Frigio» del quale fi vede tuttauiavna parte 
fuori della Città» vi fofse comprefo . Ca 
(uà pianta hà più di ^o. braccia » e di izo* 
colonne canellace »alte 28 piedi» e fatte di 
più pezzi lo foftentauano ; ogni lato nc 
hauea ij. a ordini doppi). Vene fonoan’» 
cera 16. in piedi con alcuni architraiii in 
cima, c la maggior parte delle bafi fi feor- 
gono tuttauia nei Iuogo,doue furono erct.» 
te le altre, paùfania non parla dell* vfo 
di quello edificio Credono nel Pacre,ch 3 
folse doue fi radunasse il Popolo, vn..» 
Gcntilhuomo ne di (se i che lo chiamaua- 
no in quefto tempo Didafcalton » Sopra-i» 
quella porta fi leggono alcuni verfi» che 
yotaterrano dice cfscrc nel Catte Ho di- 
rimpetto jdcl Tempio di AitnertMm 

a U Teatro» eh* era per gli giuochi pii-» 
blici»non è d’indi molto lontano, c vi fi ve- 
de vna ttrada fotterranea per doue fi ritl- 
rauano coloro» che haueano hauutp qual- r 
che difauuantaggio , (canfando a quello 
modo la vergogna di toiuaifi a far vedere 
aglifpettatori. 

a ,1 . . ; , * ì 
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a 11 Liceo i* ArtjiouU è la metà (^iftrur- 
fo , e Qon vi fono piu > che due colonne • 
Odi* Accademia di Platone non vi ^ 
altro, che vn moncone di pietre > che rie 
^•seruare il fico, e vi fono anche le roùine 
<l’vn Tempio» che g\iAumeft credono 
fofse dedicato ad Artemipai c non s’inga- 
nano del tutto . Panfatua o fsenaa , che ve 
nc fofse vno in qaeila ftefsi pirte coafa» 
craco ZÌI* Amor e, z non v’hé,chi igiK>ci, che 
delco.ilugile non vi fj nni efempio più 
illudre, che quello di quella Ileina « 

^ Lo ftefs ) fiume lido hà fperimentato 
Je ingiurie del tempo, e della Tirannia 
Ottomana, imperò che ì Turchi n* hanno 
Tuiata l*acqua per inafliare i loro Giardini» 
c non fe nc vede già altro» ch’il lecco doue 
folca correre . 

Gli Abitanti fono d’opinione» chela 
montagna » che fi cauuifa verfo Leiunce 
circa 4«miglia della Citcà,fo/se altre volte 
iocamifciaca di marmo»e che vi fofse in cN 
ma vna Statua di 4/ inerua . E fecondo il 
loro parere dourebbc e fserc quella » chcj 
TatefantA chiama Ptntdico » ma dubito » fi: 
fiano ben fondaci.Ciò»che ne dicono della 
qualità delle piante» eh* ella produce *che- 
hanno facoltà purgatiua , nel fol* odore 
moftra per mio auuifo , che quella fofse il 
Monte doue le Api faceuanoil 

me* 

a Lieto d* h Fiumi llifo^ 
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me le cosi faporìto j e pèrche vi fi cauaUa 
mirmo, fi fono imaginachchene fofs^ac- 
torniata • l mattonìjchc intrauia fi veggo- 
i no vicino a quel luogo, appoggiano qucfta 
opinione jperche la muraglia, che rimirauà' 
a quella parte, n’era fabbricata . 

Oltre a quinto liò detto, vi fooo dipii» 
nella Citrà,enc’contorni molti edifici] ro- 
Uinati, & infiniti fragmemi di Statue, e gli 
ilersi refi Jiii della fua pafsita magnificen- 
za, che fanno compatire i difafirbmuouo- 
no anche a fingolare ammirazione coloro 
che gii veggono . Onde io non mi mara- 
uigiiojche Aratoìdi liberafse dal giogo de 
Macedoni, lenza hauer rifguardo afi’ alle- 
grezza ,ch* ella mofirò della nouel la, che 
fi era fparfa della fua morte , e della feon- 
fitta del (uo efercito a £i/4^4.Quei fame- 
fo Capitano non poteua darproue della 
fua magnaminità per oggetto più degno; 
fi come al contrario non potette Scilla 
manifefiare più infamamente la fua cru- 
deltà, che Taccheggiando Atenei e trattan- 
do ne t Cittadini con ogni inhumanicà • 

^ Quindi é, che Cefare,per fenfibili, che fof- 
ierogit fiimoli della vendetta di quello» 
che haueano adoperato contro lui, preferi 
alla medefima vngenerolb perdono, di^ 
cendo ,che haueano i morti per prorector 
ri,cioè i loro illufiri Anrecefsori ,che fen« 
sa dubbio fatono i maggioti huomìnì del 

Moa- 
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Mondo sì nelle Icieozejcomt nel valore; 
-onde combatterono tanti fecoli per la li- 
benà della loro Patria . Per quella ftcfsa 
wgione folcita la miglior nobiltà di Roma a 
bramofa dello fludio delle belle Lettere > 
andami dopo lamorie di > arefpi- 
rarui Paria pura della libertà» anche pec 
isFuggire la necefsità di abbracciare nella 
loro Patria vno de* partili > ebe la diuide- 
uano,e che gli haurebbono rendati fchia- 
ui dell’ambizione priuata.Gli ftcFsi BrutOyS 
Cafsio vi hebbero i 1 loro rifuggio , e dagli 
Atenied furono loro erette Statue di brò- 
zo dir lupetto a quelle di tìarmodto > edi 
jtirt(ioguonc y la cui memoria era così rif^ 
penata »e cosi caca a quella Città» ch’era 
vietato a quaififìa di prenderci loro no mi» 
perche l' haueano liberata dalla tirannia 
di pi(fi>ìradidt , Antonio ne guftaua co- 
tanto la danza» che dopo hauer perduto a 
la famoia barcagiia » che decife la li- 
te (opra la Fouranicà deli* Imperio Roma* 
no» credette di non poterfene meglio con* 
{blare»che abitando in quella Ciità»e chic* 
fc al Filo vincitore perniifiìone di pafsatui 
la fila vira da huomo priuato > come già vi 
hauea Foggiornaco alcuni Inuerni . Final- 
mente tutti quei » che fià gli Antichi ieri' 
nero la virtù in qualche conto » Furono 
uoreuoliallaCitcà d*/^ra?r. Tràquefble ' 
diede 1* Imperatole Adriano mille prouc 

^ del 
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del Tuo affetto, c della Tua raagnificenz3> e 
lo ftcrsoMahomettoSecódo vfurpatorc 
dcll’Irnpcno delI’Onentc ,dopohauerfc-‘ 
gnalaca in infinite maniere la fila crudeltà 
nella prefa di Coftantioopoli , fi moflrò 
più humano verfo le rouine d*Atene$ e pu» 
biicò di hauer mole' obi igazione a chi gli 
Fhauea acquiftara . Mi auueggo però, che 
perdo tempo afaruicosi rozzo elogio di 
qucphi III uftre Città» imperòche voi ne co- 
nofeete meglio , che nifsuno le prerogati- 
ue, e l’alto preggio, e bifognerebbe cirarui 
come il teftimonio migliore, che fe nepo- 
tefse dare , mentre che la fua maggior fa- 
ma fù cagionata da grandi huomini,onde 
ficomponeuano quelle Accademie cele- 
brimene quali fatefii fiato degno di haue« 
re il primo luogo . 

; Dopo hauer veduto > quanto vi hò rac- 
contarcbci ritirammo in Cafa deirArci- 
nefcAUOjCon penfiere di andare a vedere il 
giorno fequente i Monifierl di Donnea > 
che fono nel contorno d’ Atene» Ma dopo, 
ch’il Sigi Boldìtì 5c io haucfsimo ripaisate 
nella noftra memoria le belle cofc.>che > 
haueuamo vedute, e confiderato , la gelo.- 
fis,chehauea cbligato iìP'aitioda a farci 
chiamare alla fua prefenza , dubitammo, 
che a porefse d>r qualche mole fila , feci 
lafciafs'mo portar più innanzi dalla noftra 
cUiiofità,c così partimmo k ftcisi notte , 
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fcnza prendere congedo d*a!cuno , Oltre 
a quefta confiderazionc 9 che non era vana» 
quella de'Utrocinìj degli Arnauti era an- 
che di molta importanza • Quefta gente 
venendo il giorno dappoi al mercato » ha* 
uiebbe potuto prender lingua del nofìro 
licorno per le loro Terre» c v’ era da teme- 
ce>che ci afpettalsero al palTaggio Are tto » 
che difsi . Di piu l’incertezza del tempo » 
che il Sig. Ambafciatorc fofse per fermarli 
in Negroponte ne perfuadeua d*abbreiiia- 
tt il nolìro viaggib»per tornare a ritrouar- 
lo Per tutte quelle ragioni dopo hauer la- 
fciaco fopra 1 ellrado il pagamento della^ 
xiollra Ipefa » pigliafsimo inoltri caualli a 
mano li conducelsimo fenza Arepito inA- 
no al piede della collina » doue montarsi» 
moa caualio» rip gliandola ItradadiNe» 
gropontCf macol voler fcanfareC^n^^r 
cedersioio in IfctUa^c fuggendo leocca- 
(ìofii del prciefìo» eh’ il Vatuoda porca pré- 
derc per fcrmarciigiie ne delsimo quaQ vn 
veritiere» del quale difficilmenieh (arefn-> 
mo fcnfati.Lc noAre gu'dc haucaho trac 
tato così maleinoAri csuallì» che da fe 
Ae(si erano già pure tanto deboli » che ap- 
pena poteuano caminare • Scafsimo p>à di 
due ore a fare due miglia » e qua ndo vede» 
ino Ipuncarcilgiorno neli’Orjzonre»io lui 
di parere > che rornalsiino indierro » anzi 
che dare qualche loipecto a chi ci vedc lsc 

^ a ho- 
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} a bora cosi ìndcbiraj così vicini alia Cicci« ' 
c certaraciitc I ’haurc/simo farro» fc hauef- 
fimo creduto di poterai capitare alianti, 
giorno; ma quando penfaiCmo aqucfto 
A*nconueniente,rmoncafl[Imo» e pungeilìmo . 
così gagliardamente conlcnoftre rpadci 
poftti caualli» cheprefero a trottare» 
auanti feontrare perfona alcuna» ci troua- . 
mo lontani circa otto miglia d* ond’eraua*. 
mo partiti » RipalTammo felicemenre la 
Valle>doue haueuamo vifto gli Arnauti > e 
la notte ci forprefe» arriuandoad vna deU, 
le loroCafsine» doue credo foflTc antica- 
mente Or 0^9 . L*ora ftefla»e le loro Donne 
, c’inuitarono a paiTarui la nottc:ma vn bon 
vecchio ne lodifsuafe fecretamente > di* 
cendoci»che quella gente non perdereb- 
be così beiroccafione di fualigiarci > c fer- 
ii di ammazzarci : ma con tuttoché quello ^ 
configiio fofse falutcuole » non lafciòdi 
trouar in noi qualche ripugnanza t Era 
troppo tardi perpaisar oltre» 

che non fapeuano deue ritirarci con fica- 
rezza » c fe quello huomo non ci hauefse 
aiutato, farcisimo (lati coflrctti a paisar la 
^noccc in campagna rafa in vna continua 
' guardia . Ma quando ci vidde cosi tuiba- 
ti,propolè di farci tragittare a Negropon» 

I teptrmezo di due luci figliuoli, durante 
]a bonaccia del Marc * Tentls^rao (ubico 
r inni io, di modo che non mancaua più al- 
tro 

! - , — 


158 Vta^gttì di LiUànte * 

tro che il Legno necefsario per l*efecuz"o« 


ne, e non vedendofene alcuno a propoli' 


to, ci Qupimmo fuori di modo , quando! 
dopo hauerci condpcci alla riua del Mare, | 
ne moftrò vn raezo tronco d' albero caua- j 
co in forma di nauicella , dicendo , che vi 
cntrafsimo . Ben crederete, ch’il pericolo 
della terra bilanciato allora con quello 
del Marc ne tenne allora alquanto forpe- 
? prima di rifoluerci ad efpojrci al fecon- 
do . In tanto i fuoi figliuoli, ch’erano gio - ^ 
tiani molto ieQi, e robufti, apparecchiaro- 
no il Momxilon ( cosi chiamono quelle 
Barchette.) Prclcro due gran pertiche for-1 
mate in remi, 8c hauende fatto auuicinare 
il Lcgno,ci fecero imbarcare a fsai mal vo- i 
lentieri . Era cosi picciolo , che appena vi ' 
cape vn huomo da fronte , di modo , che 
hauendo lalciato il nollro Gianizzero , e 
le noftrc guide -in terra , c» fentammo in.^ 
vna dell*cftremità, l’vno fra le gambe delB 
altrojc per contrapefare la carica , s’intro- . 
dulse vno de’nottri causili tra due tauole , 
chetrauerfauano la barca , & i noftri Ma- 
rinai in cima,che vogauano innanzi, come 


i Gondolieridi Venezia . La borrafca,che; 


/( 


videfcrifsi al principio diqurfta lettera. ^ 
in’hauea cagionato il t imore , che non vi , 
dilsimulai,ma vi sò dire, che non fu miao- ^ 
re quello , che mi diede quefta bonaccia . 
io vedeua quegli Amami si mal pratichi.^ 


del 
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> Jel volgare» che non dauano cofpo dì re- 
J' oio«che non dubìcaisi dì veder loro fdrac» 

0 ciolare il piede, e ìconuolgerfi la nauìcet» 
>1 la.ll Matecraquietifsimo, cpure ìzcffici 
i; più piace noli, chc’l faceuano ridere, ne fa» 

cenano forpirare , e la minima icofsa era 
<5 piu formidabile, che la maggior dell* on» 
de , che. nella fo renna pàffata n* hauea mi- 
nacciato* Metfelsimo più d’vn^ora nel 
varcare da vna parte all* altra, & appena-;*» 
toccò il Legno la terra, che vi faltaramo 
>• con ogni preflezza . Subito , che i noftri 
Marinai furono pagati fi ritirarono. Ma.*» 
r* abbcnche cihaueffero pofìo in parte piti 
fcrma,poco ne gìoiiò, per rafsodare le tur. 
^ bolenze del nefiro animo» In prona di 
bisogna, che fappiate, cb'*è proibito a* 

• Cnfiiani , c fopra tutto a’foraflieri, di tro- 
uarfi dopo coricato il Sole, ne’contorni 

il dcllaFortezza.N'erauammomolto vicini* 

la nott. era moli’ofcura , e ninno di noi ali* 
trifapeua la ftrada, per andare alla Città. 

■ Cominciammo con tutto ciò a caminare 

^ verlojdoue c’immagina mino, ch’era; Ma 
nonlapcndo, che nTpondere al chtvàlà 
d vna Icntindla del Cafttllo, alla fearpa-» 

* della quale ci trouammo , ne* (aiutarono 
i^ all ifìanrecon vna mofehettara, che ne fe- 
lice ritirare molto lontano, e fé per buona 
Morte nonhaue/smio (concrato tte campì 

1 yna vecchia (chiana con vna lanterna, ad 
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sbiquello farebbe ftaro di noi . Appena ne 
vidde ella > che giudicò» ch’erauamo Cor»^ 
fari, ma quando le hebbi parlato, prefe sl^ 
domefticarfi » e per diruclo francamente » 
credo fenza farle torto, che hauerebbe^ 
hauuco gufto di effere più giouane , ò che 
noi fofsirao flati più difpofti a compiacer- 
la . Dopo hauere ragionato qualche ceni*, 
po,e dettomi, che andana allaCittà a chia^ 
mare vna Comare per la fua Signora , che 
flauA fuori co* dolori del parto , la pregait 
che ci {eruKse di guida, de abbenche efag- 
gerafle con ragione il pericolo, che correi- 
^ebbe , (e fofle trouata con noi , godeua ir 
fattamente della noflra compagnia , che 
non ci laiciò , fe non vicino alla Porta del 
Chereuanjeratt doue non prefe commiato > 
che con legni dì ramniarico • 

Credcuàmo al noflto ritorno ttouare il 
Sig. Ambafeiatore prontolper partire, nsa 
per edere caduto infermo di vainolo, quel 
giouane Gentilhuomo di Cafa Cornata i 
che'^io dilli , rimafe in quel luogo tutto il 
retto delia Settimana Santa , i cui Offici] | 
fece celebrate ogni giorno lotto laiua^> 

(coda • ^ I* 

^ . lì giotnodì Palqua , come fi vidde , che 
PammaUco non raiglioraua, il Sig. Amba-i 
feiarore, gli fece propocte difermarfi^ c 
che iafeiarebbe fcco vno de* Tuoi figliuoli) 
§(. va Qfugico per hauerne cura , ma ha 

- . i 
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ticndocì ripugnato, (e gl; fece fare voa let- 
cica per portarlo . 11 giorno feguente » eh* 
j era il primo di Aprile dsendoCi caricato 
rutto il bagaglio 9 & hauendo prefo ogo* 
f vno la Tua prouifione di bocca per quel 
|i giorno>pa(sammo in Beozia per Maremme* 
tre (i conduceu^no inoltri Caualli per io 
j. Ponte dcll*£««pa, e d’indi ptcndcfsimo U 
firada verio T eie , montando vna monta- 
le gna> d’onde confiderai la figura» &igirì 
ii deil’£ftnpa » eh* io difegnai leggiermente 
u Delie mie tauoiecte»edopo mez*hora di 
camino Icendefsimo nelle vaghe pianure 
jj della Beozia » che feruirono di campo di 
i( battaglia allefunefii liti de* figliuoli delif 
;| incefiuoio Eàtp ^ . Sono tuccauia p<ù pia? 
I, ne)chc mai»pcrche iono dilabitate. 

In tutto il camino di Negroponte a 
il h > che faranno circa 1 )> miglia « non tro- 
ll uammo altr* abitazione » che vna Cafsinat 
i forlcnelluogo» che chiamauano antica?- 
, mente tìarma^ perche la terra chendoui* 
i! fi aperta hauea inghiottito Anfiarao » cól 
^ filo carrq . Capitammo per tempo a T ebe% 

I doue fpirò il Sig.Cornaro.Parcua)Che nel- 
^ la rempefia non.haue(se quefio Gentih 

II huomo bramato'ia terra ferma > che pec 
I) morii ui , e per terminar a T ebe il filo infc- 
, lice defiinu » la cui lencenza gli era fiatai 

predetta d' vn modo molto firano» fé fi 
li può dar fede a quello nc difsero vo Gemilg 
I: ’ . Ni fitto* 
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huomo > che vcnioa con luì > & il fao Ca- 
tneriero » che ci giurarono di cflerfi ritro- 
uati prefenti » quando crouandofi il loro 
Padrone in Padoua » tirò alla force in vn 
Libro,e gli toccarono quefte parole: mori^ 
rat ìnT thè . Non vi obligò però a crede- 
re quella fuperftizione> ma vi prego fola- 
mentexhe vi doglia per amor «io di que- 
fto GeniilhuomO) ch*cra mio grande ami* 
cOse che pianti vna buona pezza con altri 
della noftra compagnia. Quello funefto 
accidente ci fece tiare inT* ehe rutto il Mar- 
tedì* per fcpcllirc le fucvifcerc in vna«.» 
Chieia di Monache Greche dedicata alla 
Madonna*e perimbalfamare il Tuo corpo* 
chebifognò imballare fccrctamentc 
guifa di mercacanzia > per poterlo portar 
via* perche altrimcnte non l*hauerebbono 
ammcfso ne i Mulattieri * ne le Galee per 
io fcrupolo « che fanno di caricarti d’ vn^ 
corpo morto . 

Dopo quelli funerali, hauefs imo tempo 
di vedere T thè Ma fc nel tempo di Paufa • 
Dia tutta la Città bafsa era caln^cncc de- 
foIata*che non v’era più altro di abitabile* ' 
che quello, che chiamauano Arx Caducea 
ben potete credere, che non v* hà oggidì j, 
Dulia di più, e che queftorefiduo è anche j 
•molto più rouinato, chealtroue. Non fi j 
vede già altro fegno di antichità, che alcu- t 
Di.fondamcDti dì muraglie grolsedimar*: 

, rao 
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a* tnó rozzO)di differenti color? « che forma* 
0* no la Cicca per la parte del Mezo di -> c che 
[0 fono forfè i ref^i di quelle » che vi fabbricò 
/n Anfione al fuon della fua Lira . 


c- 

a* 

c- 


a DìElm & AmphionThebAnÀ eonditof 
Forbii » 

Saxa moHtre fono • 


ii‘ Ma con tuttoché quefto (la ben poco per 
ti vna Città , che fu così famofa, io mi ftupi* 
[0 fco » che ve ne fia rimafto vn minimo ve# 
,f. ftigio, dopo effere fiata difirutta tante vol- 
j te. E vcramenre egli fi è vn teftimonfa 
U ben gloriofo de/la fua grandezza , che ^ 
Alefiandro il Grande la giudicafie ogget- 
j co degno della fua colera » quando dichiL 
li rò di vo lerla fpiancare del tutto- Aggiun^ 
10 gafi) ch*ella hcbbe quafi fempre turca la^ 
zi Grecia per nemica , e checònform a Giu 
^ fiinotdopo hauer* ella perduto Epaminon» 
day non furono piu i fuoi abiranci celebri» 
)0 che per le loro difgrazie » Non virtktibns» 
r fed cladtbus inftgnes Jtterc . Io la trouo con 
;> tutto ciò così popolata come Atenei Se af* 
l 6 (ai più ricca. Vi fono parecchi Turchi 
a benefianci» che vi fi ritirano > per goder 
idi quietamente delle ricchezze » che hanno 
hi guadagnate» e per non foggiacere all* an- 
ni garie dc*Minifiri della Porta .Q^fia Cit» 
crìafi yancaua perlopafsaco diefsere la^ 
lai'Pacrìa di BaccoAi Ercoli^ e di Findaro,mz 
1 ‘ N 3 la 
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la credo tó’'taiiìa per molto degna drcrse* 
re ftimata a! par? di qualfiuoglia altra Gir. 
cà del Monclo>anche fenza le file rolline^ c 
fenza i Tuoi Eroi>& i fiioi Poeti morti. Le 
bellezze vine vagliono per mio atiuifo af- 
fai più,chcifragmcnride*marmi>cche i fe- 
polcri;e bifogna ch’io vi confefsi di non«i» 
baueie veduto mai in akra parte Donne 
di cosi efqujGtc bellezze. Ma pcrglirif- 
petti della modeftÌ3,e della Religione»pro« 
curammo fuiarne la nofhra curiofità>e di- 
uertirla in oggetti più innocenti » e meii-ji* 
perIcolo(i>ma non nc tronammo altro più 
degno di edere offeruato » che vna prona 
dell’ignoranza gtoffolana de* Chriftiani 
Scifmatici dei Paefe» il cui errore fuperfti- 
ziofo ne recò maraufglia . Hauendoci va 
Calcierò inaitato ad vna Chiefa che han- 
no dedicato a S. Luca.a vedere vn Sepol- 
cro >doue credono» che Ga racchiiufj il 
Corpo di qucfto S. £uangclifta,vi andam- 
mo fabito» & accomodandoci alla loro 
di nozione» vi ci auuicinammo con turta_rf 
la riuerenza conucneuolc .Quello Sepol- 
cro non è altro » che vn* Arca di pietra nel- 
la ftclfa forma » che i Catafalchi ordinari)» ( 
che fi pongono fopra i morti nc* giorni» 
che fi celebrano i funcrali.Ella è dalla par# 
tcdell’Epiftolain vna Capclletta»chenon ‘ 
èillutninata » che d* vna lampada di rame 
(ozzo»e lugiaofoic dà anche si poco lume» 

che 
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ehè appena pare vnà lucciola > ma non v'c 
D*c di meftieri)per non efferui cofa, 
meriti effer^e veduta • Non v'erano ne do- 
niine voti 9 de i^ Sepolcro non era coperto 
d'altro > che dì molta poluere» della quale 
hauendolo io nettato per confìderarne la 
materia) feorgemmo alcuni caratteri Icol- 
pitiui dinanzi)&: hauendoli Ietti» e copraci 
nel mìo Libretto di memorie » dalla loro 
propria lingua Greca li cradufsi poi in La» 
tino nella mrma feguente . 

Conmm parentet ( is tnim hubetur hottftt 
mortuts ) 

7 * endentts plorabant infenfibiU circa fcm' 

puUhrum . 

Jintma amtm ad iudicium ahi^t • Ertà 
aHttmmmtnmtum* 

JNtàjmus Italica Adaa film re vera^- 
/uaufs 

JJattderam multo am tempore deindo 
gemtusfumy 

Ad paueot annoi Inimicum inflahilCA. 
auum ^ 

IQon habet retto currentem proprium cord 
fum\ quo d autem vnufqmfqlfortt tus efi* i 

Fatumytd perjiciet » ttenim reges quoque • ^ 

JHl ac tnfcnpfit pater meus Zozamus » mei ’ 
caufay i 

Semper memor , habens anima meadefi* 
dertum immortali!. ^ 

Or peolacc 1* errore di quei poueri Crì« 

N 4 iUa- 


t^6 Fi^sgiodiLeuante, 
ftìaoi>che ninno inlìno allora hauea dido* 
gannarf ; ma non oliarne ciò vi vólle perii* 
fiere il Caloitro > facendo fctupolo cTi par- 
larne al popolo . Ci diiTe duoqucyche ia^ 
Tomba potea efsere fiata fitta pervn^al- 
tro > e cheque fia Infcrtzione vi era forfè 
fiata pofia dagli dolacri per tome la diiio- 
zioneallapoftericà de’Crifiiani» ma che 
niuno potea dubitarne già fenz’ alcuna^ 
herefia . Non volle nc meno pigliar copia 
dell’Epicafio > ma con efclamazioni chiefe 
perdono al Santo del rortoichc fupponeua 
ie gli facefse , Quando vedemmo llrapof- 
flbil ita di fanare quell* huomo della fua 
preoccnpazionci gli domandammo fe quel 
5. Luca era l*£iiangellfia 9 &c egli nc dffsfa 
che fi chiamaua Stri > e che altre volte era 
fiato Romito prefso ^Tebey doue fi vede 
vn Conuento di Caloteri afsai coramodo » 
per doue parsamrao il giorno feguenec^* 
Haure fsi mo voluto intendere qualche al- 
tra particolarità » ma' vedendo* che^el 
Calcitro non le fapeua *ò non ce le volcua 
dtrfc) non gli dimandammo altro y per noa 
farlo maggiormente vergognare deir^no* 
ranza» che non voleua conKfsare » e cn'éi 
voleua far pafsare per vn mifiero* che noa 
era lecito palefare • La nofira curiofità 
non l*ofiendeua menò»ch’il nofiro dubbio 
e ci lafciammo vicendeuolmente aliai mal 
fodisfacci>egli di ciò > che chiamaua iu noi 

della 


LtHera Decima ^ 197 

I, della ìrreliglofa tnì/credcnza » e noi dell» 
i« fua cecità volontaria . 

D* indi andammo a vedere l*e^eriore 
f della Città» il cui fit o è bcllifsimo . Elia è 
. edificata fopra rupi fcofcefe per la parte 
g di Leuante» done il fiume ^fopo diuifo io 
« più vaghi rufcelii > bagna la campagna » e 
g dà il moto ad alcuni molini • Altro di pià 
, non v'hà giàiche ofseruare . Non vi fi ve- 
a de piu il MelagranOi eh* era nato prersoii 
; Sepolcro di Meneceot figliuolo di Creom»e 
I che paufania » credeua fofss per rinafeeee 
, a perpetuità» ne tampoco la colonna eretta 
3 per fcgnarc il luogo del duello fanello di 
1 Eteoclcy e di Polintce > 

, 11 giorno feguente» che continuammo il 

I Dofito viaggio» fù fafiidiofifsimo per vna 
; pioggia continua » e dopo pafsato VAfopo • 
, quando fbfsimo al piede del Monte Cirr- 
, tont i non vedendo ne meno vna pietra 
delle rouine à\PlattayQ\iii d’ inclinazione 
I fempre infedele» e contraria al partito di 
^ Tebe tC che la grande fconfitca de* Perpa^ 
i. niyComznóztìdsL M ardonio Luogocenen* 
ce Generale di Serfcycht i T ebani haucano 
; fatto muouere contro a quegli habitanci» 
] refe cosi celebre ne* tempi antichi . Dicc^ 
I no>che la fontana» done fi bagnaua Diara 
quando fù veduta dal temerario 
j ne fia poco dilcofia» ma v*afsicurO) che fa* 
j rebbe facile il bagnauirfi oggi, fenza peci*; 

N 5 co- 
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còlo dt vedemi quella Dea> e fenzi che !a 
curìofità deiraltro correfle rifehio d’ cfse-* 
le caligata. La Sfìnge crudèle non refe 
mai quei luoghi mcn* abitari di quello (i 
fiano a) prelente . Bilogna che nella mon- 
tagna villano huòmini 9 che battendo vn 
tamburrinoichiamino i palTaggieti per po« 
terli guidare verfo doue hanno prefo il 
oro caminoic farebbe impofsibile troaar- 
"ofenzaquefto aiuto. Quefta montagna 
fs’ inalza 9 comeafolai» con molti monti 
|ftaccatl 1* vnodall’altroiecosi altijchc^ 
panandoli ci trouammo fpefso nelle nubi* 

<1 Circa 2-4,miglia daT ebt vedemmo al- 
la mane finifìra in vna bellifsima Valle il 
Moniftéro dedicato a San Luca Siri» il cui 
corpo credono haucr ìnTehe^ &andam* 
tno a dormire a vna Villetta» chiamata^ 
Condor di cb'è nella cima del decliuio della 
montagna . Le cafe di quefta Villetta pa- 
iono anzi fatte per porcLchc per huomini* 
ma con tutto ciò ringraziammo Dio di 
crouarle in quei deferti > e di poterui paf- 
far la notte al coperto. | 

Il Lunedì dopo elTere difceftnelIayaU 
le,ch*è molto ftretta in quefta parte, man- • 
tammo vn* altra montagna più malageuo- j 
le^che la prima . Ella è tutta piena di alberi 
vecchi, c particolarmente di T trehM , di - 
Ltntifci 9 di /ibeti 9~Hi M irti 9 e di piniebt y * 

qua- 

a Monafm di S,Lucn Situ 
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^ ^tiair da bafso hanno vn buco per doilC 
. cicehgemma» Non so fequeha monca* 
gna fia leparaca dai Ctter9niy e fenon /ia 
ioc(e vna parrc de’ monti y che gli antichi 
chiamauano Onci y ma è ccrramence gran* 
^ de)C Qedìmo due horc buone a panaria • 
Al io fcendete giù nella campagna > Ia« 

I Telammo dalla parte d’Atene vn gran mu* 
, chic di fafsi * e d i rouine di muraglia >che 
penfo effe re quelle della Città di Enoe y ò 
I d’ EUuteray deue Paufaniay figliuolo di 
, Cicùmbrotoy zr\à-o.ndiO conno Mar domo ^ 
fece vn voioj ch’c.i fodisfece dopo riporta- 
ta la vittoria ) perche ne la Stotia> ne la 
ideografìa antica fanno menzione d'altra 
Città y chediqueiledue inqueha parte. 
Vedemmo anche da lontanoidi là del gol- 
fo SarontcOiiì Ptlg^ntfoyC Megaray doue 
arriuammo vn ora dappoi 
a QueHa Citcà'è circa tré miglia tonta» 
tia dal Mare % fituata in vna bellirsima coU 
iioa. Non è cosi grande come > ò 
come T che : ma non è men popolata > che 
quell* vitfma » & hà più (egni d' antichità • 
li veggono tuccauia molte rouine d’edi^ 
fici} della bella pietra bianca > chiamata 
Conchitoy che ù trouaua rolamcnce in Mo’» 
gara • Ve n’hà pure molte fragmenti di fi. 
gare, di tcÙe,c di cornici» e ne haurei vo- 
f lootieri portate via due intere > che vi tro- 
ttai d’ vn piedc.d’^icaza > chcrapprefenca# 
a Mtgarsy N 6: uà- ' 
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uano le Mufe poltrirne » e CalUopedi bafso * 
rilieao» dì fcokura maranìglìofa in vna ta« 
aola di màtcno bianco » & ogn’ vna con la 
fua infcrizione. Airvfciredi Megara% 
pacammo vna moncagnecca piena di bof- 
caglia^e poi in vece d* andare per la (ìrada 
ma e (ira, che faceuano gli Efcrciti de* Gre- 
ci per lo Monte Gerania della all* 
IRmo diCorinto y cicondufsero le nodre 
guide alla riiia del Mare aldi fopra del 
Porto dc*Af egarenpy chiamato iV*/e4» do- 
uc nc diflero cffcrc tuttauia vn tetto di 
Torre antica, & alcuni abitanti . 

D’indi c* impegnarono fenza propofico 
ocl camino delle rupi , che fi chiamauano 
Scironia Saxa del nome del ladróne fa- 
iDofo che 7~efeo ammazzò* Dico fenza 
propofito, perche qiiefto camino è ancora 
purtroppo pericolo{o feo2a ladroni, cl* 
Imperatore Adriano non lo fece slargare 
baftcìiolraente per leuat la paura a coloro» 
che lòpafsano. PaufanU racconta «che 
quello Principe fece acconciare quella 
ilrada , e la ridulse a dato di poterui pafsa» 
re due carri di fronte, ma potrei giurare 
con tutto ciò, cheappena vi cape vnCa* 
Hallo in alcuni luoghi , doue farei voloa- 
ticri fmontato , (e vi fofsc ftaro fpazio da 
porrei! piede; fi che fofsimo coftrciti an- 
daruialla sfilata. Dura circa otto miglia 
iopta vn (afso fcofce^, & citifsimo, la cui 
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;9 fcarpa Uaa il Mare > e di fopra s* ìaafzano 
i. rupi dì prodigiofa altezza . Alcune fono 
Il canute di ncuc » altre vengon coronate di 
I, folca bofcaglia» e di grandi alberi >doue 
[. hdono i nidi , e la ritirata vna quantità iti- 
li credibile di aquile» chevedeuamo folaz-, 
.. zare nelle nubi. 

i* Dopo quefto camino così difficilcifcen- 

f deflitno in vna beilidiiin pianura» e i. ore 
•1 auanti coricato il Sole > arriuanimo ad vn 
i. abitazioned*/^r«4«« fatta a foggia dichio- 
[i ftro. Qi^efto luogo fi chiama alprefente 
LeandrOi e credo ,.che fia nel medefimo fi, 
Q to della gfolTa Villa > che gli Antichi chia- 
) mauano ò dclCafiello detto 

- già Sido . Vi pafla vn rufcelletto appreffa 
I ma Bon dee effere altro > che vn torrente v 
I che viene dalla moniagna,effendochc non 
’ fi vede nelle carte Geografiche, ne tampo- 
> co negli autori • 

I li Venerdì a buon* ora monrarsÙTió a 
• ' cauallo > e dopo hauer fatti in vna vaga 
I ; carapagnacirca 4. miglia ^ ci trouammo al 
piede dtWl^mo di Corinto , foifi nello ftef- 
fo luogo »che r inhumatlo Stnmde cferci- 
^ taua la Tua crudeltà fopra coloro , che ha- 
■ uea fualigiati » attaccandoli fortemente a 
I rami di Pini piegati cori violenza, che tor- 
, . nando al loro naturale fiato » sbranauano 
I que* mlfcrabili. 

a Vl^mo è vna collinctta faffofaichc^' 
, 9 iIfim 9 dtC 9 rtmQ* con» 
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contiene circa iq. miglia» e nelrarcènderui 
vcdeuo vn refiduo d* vn fondamento della 
muraglia » che i Greci chiama nano 
rmle • I Peloponcfi furono t primi » che la* 
fabricarono» dopo incefa la nouella della^ 
merce di Lcomka ^ ( che sì gcnerofamcntc 
hauca d ifefo il paffo del T trmoptU contro 
Scr(t) perfor^hearG contro le fcorrcric 
dell’ eferdto di terra di quell* ambitiofo 
Monarca . U Duca della Morca Coftanti- 
no la tornò ad edifìcare per opporG ad 
jSmurat //. che in vn fol aGako la guada- 
gr ò> e fece vn* orribile iiwcclio de’ Greci , 
che hnuenano ofaio rcGftergli»c poco tem- 
po dapoi i Veneti l’anno i^yi- la riftabili- 
ronoj pccgrcfiltere a MéibumitLnogotc- 
Dente Generale di Ethernet Si vec 
tucrauia nella cima òtW ì^o vnrefìo dì 
rabbrica nel luogo» doue a mio parere fù il 
celebre Tempio di Ntauvo^ prcG^o al quale 
G ceiebrauàno ogni cinque anni i giucchi 
IGmici ) deue concoiieuano cuuT Popoli 
delia Grecia . 

D* indi a Corixtoy* ha poco più di 4»mU 
glia»e G camina fempre fopra la coliina»do» 
ue è Gtuata» Se queGa Città fcdle rutta- 
ui a ciò» che ne diceuano Filippo, c Cicero- 
ne» de* quali il primo la chiama la chiane i 
c’I fecondo la luce delia Grecia» mi glorie- 
rei d’cGctui Gaio , c vi venderci moltoca- 
ro qucGo viaggio» perche il prouetbiof2O0 
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I àatumefiommbtistreCorinthumy e per lo 
I meno canro vericicreiCome quando hebbe 
orìgine «abbencbe per vna ragione molto 
^ contrariaich'è la rouina della fteffa Città, e 
di tutto il Paefe 9 dune in altri tempi Sira. 
cu{ayQCorfu fi pceggiauano di eHerc file 
Colonie, éc era arriuata e cotal grandezza 
che Roma fiefia ne ingelosì, óc inuiò L. 
Adaummto npn roiamente a vendicare 1* 
Ingiuriajche hauea fatta a'fuoi Ambaicia- 
torico’fuoi mali trattamenti , ma sinché 
con ordine efprefib di fpiantarla da'fonda- - 
. menci in su, per atterrarne d'vn cojpo la^ 
fmifurata potenza . Ma con tutto che quel 
l?rctorc la faccheggìaffc interamente, ven- 
de Afe a IP infanto le mogli. & i figliuoli de* 
Cittadini , che vi hauea trucidati; che ne 
•portale via ricchiftìme fpoglie , e che più 
di loo.annbdappoi fi rimanefic (popolata ; 
non credo però, che fi fìa veduta mai in_^ 
ifiato più lamenteuole di quello d’oggi; 

' Sarebbe certamente afiai meglio, che non 
k fofie fiata mai ripopolata da quel tempo 
’ in qua, che di hauer leruito due volte di 
Teatro alle crudeltà di Amwtatll. e di 
(uo figliuolo. Quefti Ottoma- 
ni rhanno talmente rouinata,che non con- 
tiene già più di IO cafe, che pure non tono 
che rottami delle antiche. Non vi ho ve- 
duto altro d’intero, che 1 i.colonne, che (e 
non m’inganaomoo hanno sefifiito a tante 

io- 


ì 


5 04; P^iaggio di Léunifte • . I 

ingiucie paflatc, che per non hauere quali? 
tà alcuna confiderà bj‘le> che le rendeffe^ 
degne di oj:cupar pofio inalerà parte.Noa 
fono altro, che pietre grofse, e rozze,onde 
fono d*auai(o,che fiano fiate lauorate prt* ‘ 
ma, che s’inuentafscro gli ordini deli* Ar r 
chicctttira. Hanno per Io meno 5*picdi dì r 
diamecro»e non arriuano a vinti neli’aicez- . 
za ,e per capitello non hanno , che vn fena- ' 
plice cordone ritorco di pietra • Sono cosi 
antiche, che fono in gran parte confumate 
dal tempo, e non è ageaoleindouinare a 
che fine fiano fiate erette, non efiendo zf. 
piedi lontane iVna dall'altra . Afsai vicino 
ad el$e fi vede vn refiduo di Chiefa , la cui j 
volta > e le muraglie fono di maiconi > e le I 
Infcxizioni, che vi fono dentro fopra vo pi- Il 
liere, ce ne potrebbono dire qualche cola» ] 
le non fofsero già poco meno , che affatto 
icancellate. In vn campo vicino alla mede- i 
fiina Chiefa, ofiecuai vna grofia tefia di. . 
matmo bianco,quafidel tutto sfigurata,& 
vna tauola della fiefia materia , nella quale 
era incagliato di ba/so iilieuo,c di (coltura • 
maratiigliora vnrefio di battaglia, il cui' < 
principale perfonaggio eia vn giouanC-^ ^ 
Caualiierc armato alla Romana, di fiaiura. . 
mezzo naturale . Non viddi altro di mio 
guf^o in Cortnt$ , oltre Tuo fiu> , che vera- 
mente è fiupcndo. £ dittante circa vn roi?^ ’ 
^glio dai Mare (opra voa^olliua di figura 
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' anfìtcatrìile » i cui gradi fcendono infenfi^ 

f bilmente infino al Porto Leceo douc.^^ 

1 v*hà luttauia vna Torre > che in altri tempi 
• feraìu^ di Fa fiale 

il Perquello» che cocca all*^tfrflwn>w, 

. alla cui radice era fabbricata la Città, non 
]' l’hanno diftrutto nè i Rcmanhnè ìTurchi. 

, Egli è vna rupe alciflfìraa con due putc,nel- 
le cui cime v’hà vnaFortezza occupata da' 
j Turchi, c ch’è inacefiìbile d’ ogn’ intorno» 
g {alno, dalla parte del Porto, Cenereoy e co- 
I me fà il meglio della Città ipotrebbò dire i 
Turchi in fua confiderà zione,che non e le 
j (ito ad ogftvno andare à Corinto: mà no gii 
li più per la fua grandezza, nè per la rara beì- 
j iczza delle Donne Corintie, al cui godimc 
. to anticamente era si difficile arriuare, che 
^ bifognaua effere più ricchì,che innamora* 

) ti.l Turchi l’hanno popolar a di cosi bi iitt i 
, habicanti,che non credo ve ne fiano di più 
I laidi in vetun’altra parte del Mondo *, per- 
che la maggior parte fono mori di fpauen- 
: i tofa difformità > e da ciò porrete inferire t 

quali fiano le loro Donne . 

( Ne partimmo dunque fénza rammarico» 
i il Sabbato alla mattina, e lakiammo indio 
(> irovcrfo l* Oiiétc vna felua di Cipreffìjchc’ 
chiamano Craneot verfodou* erano altre: 
volte i Sepolcri di ÌLàideyC àiDiogeni il^ Ci* 

' nico ,Nc fii dcttoichc v'haucffe tuttauia in 

- quel* 

" ^ tort^LtetQ* b 


lOiS Piaggio di Leuafìtè» 

qiie'ia felua vn grand’edifìcio di marmo 
bianco, diftriuto, che forfè era il Tempio 
di Bcllerofofe,b quello di P^tntn MtnalìdM 
11 Territorio di Corinto non è men fcr-< 
(ile, che vezzofo > è certo, che mciiteteb* 
be' abitatori di miglior qualità» / 

Ij fuo Golfo gli (erue di Canale«Don 
uendo più d à io. miglia di larghezza % 
faluo in alcune parti » come verfo CrtJJa > 
douefì slargavo poco più* 

Da Corinto à Steione non trouamo cO'* 
fa degna d’ofìeruazione, perche in vero no 
v'Jbauca anticamente altro, che fepolcrb e 
ne bafìaiia la vaghezza della fiuterà, per di' 
uertirci nel camino. L’ altra fponda è afìai 
più montuofa,regnadotti il Ctteroneyc 1*£ - 
hcone quali per tutto, ond’hcbbero gii atu 
cichi buona raglon&di allogar le Mufe fo« 
pra queft* vltimo, c sù ’l Parnafo, per con- * 
fetuarle Tempre calie* lo fcometterei,che 
gl'innamorati più appaltionati, anche qua- 
do non mangiaflet* altro , che fatirione » c 
habitro.» non vi fenticebbono vn minimo 
(limolo d'amore, efìendo quelle montagne 
cominiiamcncecopertedi neue* 

. Qui V* ho da confedare i che non mi sh< 
marauigliare àhadanza di quélid,che leg- 
giamo della potenza de gli &ftci dellaGre» 
eia, ch'erano cosi piccioi i, e pure foftenta- 
uano il pefo di grandidìme guerre. Quella 
di come voi fapete^era feparato 

da. 
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8 da qatllb d I Sictone > e ci crouaramo fotro 

0 queft*aic{fl)[Tia Città > dopo hauere appetiti 

1 caminaco vnà meza giornata . 

4 Sieioneè fìtuata à vn miglio dal Ma^e» 

I & il Sig. Bolduidc io lafciammo la compa* 
gnia»che pafTaiia fenza fermarli per andar* 
. la à vedere . Ella fi chiamò prima Egtalea» 

, Se oggidì la chiamano Bafiltco . Oltre al 
I Cafte!loj doue fianno i Turchi vi fono po* 
chlffime cafe; mà non v’hà di che fiupefar* 
* fi,e(Tendochc l'età delle Città contribuì-. 
I fee alla loro rouina;e già n 5 ve oc doureb- 
; bc rimanere vefiigìo,efiendo la più antica 
i di tutta la Grecia 9 e dopo eflere tate volte 
i diftrutta da’terremoti, e per la ragione ((c 
non m inganno) perche non vi trooammo 
, intagli09ne fcoltura alcuna,abbenche Or- 
panot e Scillide i primi Scoltori di marmo 
d<ìl ^l6io9 viiiaa?fi'erollii]orato9 e die gli 
Sìctoni 9 fi prefiafiero figure d’idoli a’ioro 
vicini* che cuttauia non ne haneuano • 
Plinio r acconta 9chc le querele W crefca« 
jno ficaordinariamente alte 9 mà quefio no 
t uli par vero 9 abbenche io habbia olTeraa- 
to co molta cura9Ìn quanto ho veduto del- 
la Grecia» e dell* Afia 9 che gii alberi delle 
rpecie 9 che fono ordinarie in Francia non 
vi diuengono cosi alti • 

Se haucuamo trouate poche cafe alla^ 
nseza giornata.» ne ccouamino ancora me- 
no 
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no doiie ci fcrtnaaio la notte. Folli aib co-»^ 
diretti à palTarlayCOpecci da vna montagna» 
il cui piede veniua bagnato da vn correte»^ 
che forfì era il fiume •S’iische Sofiano pone i 
nella carta geografica in quéfia parte.Vifi ) i 
piantò vn Padiglione per io Sig.Ambafcia« 
lorc» che vi albergòcon alcuni dcTuoi più 
Intimi *, glialcri cercarono doue accomo..^ 
darfi alla meglio »e quafi tutti ci facemmo 
capezzale in vn cefpiiglioyper hauere alme 
oo la ceda coperta dalle ingiuiie deli’ ària;'* 
La Domenica feguente andammo quali 
Tempre loDgo al Golfo . & ’arriuammo à i 
baon’hora à alloggiammo in ; i 

cala d’vn Turco» huomo di grand* affare » i 
che ne trarrò con tutta la cìuiltà poflìbile. ' i 
Fotiffa è vna picciolaTerraificuaca Topra la i 
Collina > la cui fcarpa è lontana dal Mare i 
vn iolo tiro di Mofi^etto.Ella è ficuramé^ , 
te quella»che gli antichi chiamauano Egtu i 
doue gli ^c^ifaceuano le adunanze» òi i 
Cógreffi di Minifiri per gli affari dello j 
to» dappoi» che £/ictf fu difiructa. V’hauea i 
altre volte molte belle cole in F'otiffa » ma 
dopo hauer cercato in ogni partemon tro« 
uammo altro» che alcune colonne (pezza- f 
te» & vna tefta di marmo. Il Paefe n’ è bel- 
lo per eccellenza» e vi Tono molte vigne * 
nella pendice della collina . 

11 Lunedi per tempo dopo hauer fatto 
collazioac^e dappoiché il 5ig* AtnbaTcia- 

tote . 


Lettera Decima » 

« toreper ringraziare il Padrone della cafa^ 

, gli hcbbe donato le Piftolledcl Signor Tuo 
, Prlmogenitojandammo femprc longo alia 
; collina fra bofchi iniìn* à ranro» che ci tro^ 

[ ‘ uammo dirimpetto alla Cicrà di Lepanto a 
I Ella ci panie affai grande»è fabbricata nei« 

\ la pendice della mòtagna> che fi vede dall* 

, altra parte del Golfo» a) qual diede il fao 
) nome » dopo la fanaofa battaglia fra* Cri* 

; (Uani » e Turchi . 

; D'indi cominciammo à fcendere in vna 
I bella pianura» e dopo due migli^ di carni- 
i no si trouaramo doue due Promótori j in*- 
oltrandofi d*ambe le parti refiringono tab ■ 
, mente il Golfo»che non ha quafi vo m*glio 
, di larghezza. Mi (cuurene di hauer letto » 
che quello de* due Promontori j > che ftà 
, ve rio la Morea > fi chiamaua anticamente 
, Riontit l’altro oppofio Aruiriontym% fe no 
m’ inganno» non ofieruai mai » che ci fofle 
Città alcuna. V’hà oggidì vn Caftello per 
parte» che alcuni Geografi moderni hanno 
'chiamaci Dardundliy^zt la fomigliàza del 
’firo di queijche fono nello firetco dcli‘£i- 
leffontoy ma vaglia il vcrojnon sò il lor ve • 

' ronome. PafTammo cosi vicino a quello 
della Morea» ch’io ini.allontanai dalia co • 
pagnia per andarlo a vedere » &c abbenche 
t couaffi la porta aperta»e fenza guardia», n 6 
ofai chttarui» temendo» che mi ferma fl:t P 

den* , 
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dentro . La fabbrican*è più moderna>*chd 1 1 
di c\uci dclì^ £//f/powro •. vna è affai piùitial || 
guardautC più mal guarnita d’ artiglieria. i 
Vcroèjchc qaefto paffononèdi tancaini^ c 
portanza a* Turchi > c fotfi 1* altro è in thi% [ i 
glioce flato per la guardia di Lepanto . l 
a Arrluammo lo fteffo giorno a dormii t 
re a PatraJfo^Cktì a i cui Toli abitanti die- t 
de Auguflo 11 Piiuilcgio di viuerc in libec,- ^ 

cà.E ancora affai grande>e popolata *. V*h^ 1 
di molti Giudei dentro > che la rcndont^ ( 
molto mercantile, & ella è la fola di quelle j 
liuiere doue i Greci delle Ifolc vicine fot- \ 
topofle alta RepubI ica V eneta, gl* Inglcfi » | 

de alcuni Francefiilogliono trafficare fili- i 

cuato (op.a vna collina, c dominata da va i 
Ciiftcllo» che non fiarrcle a Cottantiao 
Paleoiogo,ie non dopo vn’anno d'affediot q 
cdappoi lì ddclcvalororamcntc dagli af- t 
ialti (^Amwrat . Non sò , che ragione ha^ p 
ueffe ilS g. Ambalciatore per non entrari t 
uqma mi louuienei che dormimmo fuori , c 
fbtto melaranci , e cedri , la cui ombra,e l* c 
odore loaue,con la ftclchczza delle fonta? | 
ne, che grinaffi^^uanome laceuano i’alber* i 
go piùdclizjolo, che di qualfiuoglia Pa-f( 
lazzo più lontuolo. Dicono, che l aria di ; 
fatr^jjo non fia lana , cagionandolo la vi-i i 
dnanza delle montagne coper^e di rieue,el i 
la quantità citile acque dei comcino ,.chc ; 

^ fo- I 
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[ij {pno così abbondane!) cliecammando ilr 
i\ giorno dappoflongo alle riue dei Golfo , i 
2, no(lricau«ni faceuano nafeere a io. pafl? 

[]• del Mare deile forgenri di acque dolcifche 
ij. il pefo dell’arena tornaua a foffocare'. En- 
(cammo dappoi in vna gran rdua>che durò 
turco il giornO)& in mezo alia quale feon* 
tramino il uìaggioriìaiiìe) chehabbiamo 
>1. veduto in (urto quel viaggioje pure lo paf- 
[jÌ fammo a guado . Vero è > che non credo » 
che da Tempre cosi baffo 9 quando fidile- 
|{( guano le neui . 1 Turchi vi hanno edifica- 
co VD Ponto d' vn fol arco , così grande 9 e 
D, piu alto 9 che quello di Rialto a Venezia 

11, egli è però di pietre iozze>e con afiai mea 
„i] artificio*. 

pi) Trouammo lafcra all* vfcircdclBòfco» 
lo, da 18. ò IO. capanne 9 fatte di canne 9 e di 
terca>che feruono ad alcuni Arnantiì^oii 

12, per ritirarui vn poco di grano tche per abi» 
tatui con le loro famiglie. Quefta Tetra fi 

■{, chiama Comara , e non v* era altra gente 9 
.f che tre 9 ò quattro Donne vecchie) cheli 
pofero in fuga fubico>che ne vidderO) ene 
I fecero paura anche fuggeudo; di modo 9 
f) che dettero tutta :la notte alcuni feruitori 
fin fentinclla per dubbio 9 chcgli 
fi dell* eminenze vicine non kendeffero aji 
j alfalirci d’improuilo . Mentre però fi ve- 
gliaua per guadarci da* ladroni) vn Parbfc- 
rc del Sig. Amba feiat qujchc s’era vbbria- 

ca- 
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caco la fera , ne pofe quafì in nriggior n*f- 
chio . Si era addormentato fenza fmor- 
zare la candela ^ & il fuoco s*appigliò alla < 
Capanna d ou'era 11 vento^che allora era 
grande» fpinfe le fcincille alle altre Capan* 
ne» che in vn momentp fi viddero ardere 
qu3fi tutte»di rorce>clie appena hauefiTuno 
tempo di fcappare dalPincendio ^ abben* 
che non facefie tutto'! danno» che da prin« 
cipio temefllmo , PalTato dunque il periep. 
lo» fù rpettacolo aliai piaceuoie veder vfei* 
re l'vbbriaco coi fuo caraaraca dalla loro 
Capanna. Erano ancora in potere del vi- 
no » e dei fonno » e fé ne fuggiuano nudi • 
11 Barbiere» ch' era vn gcao giouane^ 
poco men pelofo di quello ne dipingono 
gli huomlni feluaggiy'firalcinaua forco il 
braccio la fua camiicia »vna mantcha della | 
qua le» che gli pendeua dietro* clTendo ac- ! 
cefa> gii dieée-fupco alle parti «che la mo- i 
defila non permette di nominare » e tutto | 
che lolorpicndeffC)l’accidcncc^gli fueglÌQ 1 
anzi il feniimcnto » ch'il giudicio foflfocaio ’ 
deir.vbbriachezza. Cosifìcttc gridando^ 
circa vn quatto d' ora > fenza fapere doiie 1 
foficicfcnza ricoucrare l’vlo della ragie* r 
ne» Mentre tutti godcuamo di qudta^ 
Comedia , ne l’intcriuppero le voci di al- j 
cune Dome» che ne minacciauano degli 
./Irnautt loro mari?* >chc hauendo veduto * 
il diiordine dalie iliootagne vicine » erano 

fubi- ' 


L^ieraVicimal 

fil fubico diTcefi COQ le lor® fronde* &iloro 
of ba{lonI« Per eiiicare dihauec àcombac- 
illi tere con quei Barbari) il Sig. Ambafcìato- 
511, re inaiò vno de* Tuoi (eruUori ad òfFerirc 
ir loro la fodisfazione del danno * e due de* 
5f più robufti di è(Ti accompagnati di tre vcc- 
[i( chic donne* eh ‘erano le più intereffare 
;o nella perdita , emendo venuti à parlargli» 
in fi trattò diaggiuftamento* ma con molta 
:0 difficoltai perche quella gentenon voleua» 
a che fi fiimaflie lo danno » che hauea fatto 
irt il fuoco» ma che fé le reftimiffe il tutto nel 
vi priftino cfferc. Finalmente però hauen- 
li dofi loro fatto comprendere l’impofibilità 
j della loro dimanda * fi diede loro fodisfa- 
[i« ‘ zione con fei ducati d*oro )Che fi Tuppofe 
il effer’ il valore di quello haueuano per- 
k duco. 

c- D*a quefto luogo» che non è difeofto dal 
)- Mare più di due miglia, fi raiiulfaiiano alla 
IO riua alcune rouinc di cdificlj»c ne fù detto, 
in che vi foffero parecchi mucchi di marmo 
;o bianco, che forfi fono i refidui di la 
Città vltima dell*y^f<jr<r*che confinaua c 5 
l*£//d^.’Ccsì vedere, che in quattro gior*» 

)• nate affai piccioie vedémo tutta la colticra 
> di quella Prouincia , e pure in altri tempi 
1 * hebbe ardire di raouer Guerra a’ Romani» 

;l che già erano Padroni del rimanente della 
f Grecia ,onde fi diede il Titolo di Pretore 
9 dcll*/^C 4 w à colui>che fù inaiato à gouve*» 

G na- . 
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nare la Grecia • perche gli ^cai n’erano ^ 
padroni > quando M tulio umtmo la ^ 
conquidarono. I 

a Airvfcire da Comara entrammo nella f 
Prouincia dell*£/i^4, che i Greci haueua- f 
no eletta per loro gìuorjii olimpici > effen- 
-do la più bel la>e la più fertile di tutte quel- 
le della Regione,& i fuoi abitanti non ha« ' 
ueano torto di amar meglio il coltiuare la j 
campagna» che racchiuderù nelle Città. 
Ciò>che ne vedemmo dai Promontorio di 
ChtarertMi che gli Antichi chiamauano 
^raxuif infino a quello di Caftel Tornercf 
che già fù Chtlonatayèzocht ai prefente 
ripicnodi belle cafe di Turchi. Leggia- 
motche altre volte i Greci haueano quefta 
Prouincia incorai venerazione» che la_^ 
preferuaffero Tempre dal furore delParmi* 
e pare 9 che i Turchi habbiano hauuto il 
medefimo rifpetto . Ella è men deiolata» 
ch*il refiante della Morta^ Se in quella 
giornata fola fcontrammo.due buoneTer- 
re>e Cafe» che non ne haueuamo vedute ia 
tutte le altre . Io fiimaua » che douefifimo 
andar à dormire à Cafiel TorneTe ; mà il ‘ 
5ig. Ambafeiatore hauendo hauuto auui- t 
fo»che le fregate della Republicajche l*h a- | 
ueuanoda condurre al Z^»/e» erano aila i 
tiuadelMare» vi andammo à campeggia- « 
re » Se il giorno Tegnente paTsammo al 
Za fife in tre» ò quattr’orc di tempo. 

» £iida. Bi- 
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ój Bifognò afpcttare piìi di i giorni in 
j qucfta Circa Jc Galee del Sig. MalUino 
I Contarini,) c dal S;g. Briani » che haueano 
ordine di portare il Sig. Ambaiciacore à 
/ Venezia, perche erano Ilare trauagliate dft 
vna gran cempeiia verfo Cerrgo. Quefta di- 
j. mora ne paruc Ionga,e noiofa, perche non 
^ V ha nulla di curiofo nel Zante , anzi vi fo- 
j co moire cofe » che recano orrore > e Ide* 
j gno, come appunto le morti, & i frequenti 
I* a(faflflnamcntj,che vi cagionano le nemici- 
g zie, e gli odij ereditari) fra le famiglie > & I 
particolari Greci in tutto l’Ifolc fotropofte 
alla RcpubJica Venera. Nonhaurece mai 
j, intefofirnilcofa. Non credo, che vene 
fia vno fra loro , che non habbia qualche 
j nemico mortale, e che non habbia con- 
tinuamente il penfiere di trucidarlo alia 
j| primiera occafione . Quindi vanno d’ogn* 
ora talmente carichi d’arme , che nó man- 
ca loro altro, che due pezzetti d’artiglieria 
siile fpalle, perrapprefentare vn arlenale 
jj, portatile . Non fono mai fenza zacco,non 
vanno mai di notte fenza vn’dmo in refta, 
e Tempre fi veggon cinti di piftolle, e di pu- 
•/ gnali , & oltre quello per riparare i colpi, 
vna vaftarodella, chcglicuopredacapoà 
ijj piedi. Con tutte quelle armi, che fon quel- 
le della Città ( perche n’aggiungono mol- 
^ te altre perla campagna) non afialtano 
mai vo’huomoichecon vancaggio,e palfa- 

O a na 
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nomerà lavica à rinuenire l*oppormnltà 
di sbrigarfene , fenza rifpetto à luogo ve- 
runo profanerò facro. Non vi fi fente rac- 
contar altro, che fceleraggiui,c tradimen- 
ti cosi firani, che hmagioazione non gli sa 
comprendere , e per farfene affoluere , b.a- 
fia che vadano à Cofiantioopoli dal Bailo, 
òAmbafeiacor Veneto «che hà facoltà di 
perdonar loro qualfifia delitto. Queftaè 
la clemenza , onde la Republica confcrua 
i fuoi fuddfci ) imperò che fé facefie cafii- 
gare tiitt*i colpeuoli , no n credo , che le ri- 
maneffe ne pure vn folo Vaffallo. 

Ma io non mi ricordaua di efiere già ar- 
riuaco inCriftianità,e che prerenfeo il mio 
propofito di non parlaruhche della Grecia 
foggetta a’Turchi, perche vi pratticano di 
rado i noftri huomini,e che no fi vede qua 
fi più, che nelle mappe, e ne’liBri antichi. Il 
rimanente della mia nauigazione dal Zaci.. 
te infino à Venezia, è vn viaggio cosi ordi- 
nario, e frequétaro, come la ttrada di Pari- 
gi à Lione » c perciò non ve ne racconterò 
particolarità veruna , ma folaraére vi d irò, 
che in Itaca » 4 eh* è molto vicina al Zan- 
te, doue regnò la catta Penelope $ non v 'hà 
piùd*alcri habicantiiche tfè,ò quattro mi- 
leri pefeatori, e che nelle Strofadi nó v’ hà 
altro, che vn Conuento AìCabierh la foli- 
ludincsc la diuozlone de’quali viene (pedo 

iater* 
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Interrotta da’Corfai di 6arbaria>che fcor« 
reno l’Arcipelago > e le coftiere della Mo-^ 
xea . 

a Dal ^anre approdammo à Corfù» do- 
do hauer toccaco la Cefaloma > e veduta la 
Fortezza dìNalfaUich'è fopra vna rupe in- 
efpugDabile. 11 circuito di quella Piazza è 
cosi gradejche vi cappiono commodame* 
ce cucci gii abitanti deirifola>quando nelle 
inuafioni dc'Pirati fono coftretti à ricoue- 
raruifi. Viconfeffo con liuto ciò>non olia- 
te la protcftazione> che hò fatta di nó par- 
lare de' luoghi della Crillianità > che fé voi 
folle huomo militare» nó mi potrei aftene- 
f c di fcriuerui qualche cofa di Gorfù.Qj^e- 
ftalfola potrebbe contendere in Fortezza 
con quella di Malta» le foffe così regolare» 
e fi può dire> che filano le due Porte marit- 
tirne della Crillianità . Mà quando anche 
xnàcalfe qualche cofa alla fua fortificazio- 
ne» Malta le dee cedere » in materia della 
bellezza» c fertilità del Territorio • 

Vedemmo dapoi Ragufi » h eh è la Me- 
tropoli d’vnaRepublica»abbenche non fia 
molto maggiore» che la Piazza Reale di 
Parigi. Vero è» che la fontuoficà degli edi- 
fieij» c la quantità delle Fontane la rendoa 
cosi vaga» che potrei a(Tìcurarui»che appe- 
na ve n hà vn* alrra in Europa di migliore 
fabbrica » (e da qualche tempo ìq quà non 
. O I gli 

a Corpi, b Ragufi, . ^ 
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gli haueffero talmente fcodiì fondamenti» 
ch’c fiato di meftieri appoggiare in gran 
parte le cafe con traui . 

Per picciola che fia quefta Republica»è 
con tutto ciò ftraordinariamcnte gelofadi 
quella di Venezia» che dal canto fuo la te- 
iera anch*effa di malauoglia » c l* haucreb- 
be certaméte difirutta infino ad ora, (e n5 
glie Io vlctaffc il rifpetto del Gran Turco, 
cui dà ogni anno quattordici milla zecchi- 
ni di tributo . Quefta gelofia vicendcuolc 
fi è la ragione, che arabiduc nó pretetifeo* 
no opportunità alcuna di farli il danno» ò 
gli affronti che ponno»& à quello propoli» 
to, oflTeruai , quando le noftre Galee fi fer- 
marono nel Porto, che i Ragufei differirò» 
no più del folico d* inuiare il prelente , che 
deuon loro, quando vi capitano, e che i Ve- 
neziani ne portarono impazientenoente la 
tardanza. 

. Dopo Raguft, vedemmo Zara , a Città 
molto ben fortificata, dc affai grande,e d'- 
indi cofteggiammo Ufìrtay pnffammo d'a- 
nàti alle rouine dì pela , & approdammo à 
' Roufgno , doue fi comincia à parlar Italia* 
no , effendo la lingua òchiauona , la natu- 
rale di tutta la Dalmazta * 

b Rouigno non è Città cosi famofa come 
notabile per vna cofa, ch’è, che quafi tutti 
gli abitanti,si dòne,comc huomini vi zop. 

a Zara* b Roaìgnu 
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pcggìano,abbcnche per alerò le donne (ia« 
no affai belle» 8c habbiano il colore molto 
delicato . Mà rimafi affai più ffiipefatto » 
quando mi differo molte perfone degne dF 
fede, che di none mila abitanti, che fi con- 
tano in quella Città , ve n’ hà per lo meno 
fette mila di zoppi. Bifogna per certo , che 
gli Antichi fi flano ingannati>qi.lando han* 
no fcritto, che Falcano regnaffe in Lenno t 
perche farebbe affai più verifimile il dire > 
che foffe Signore di queftaCittà,doue quel 
diffftto farebbe vn fegno più vifibiledella 
lua pofferità . 

Da Rouigno andarne à Venezia ,4 doue 
lìamo gioliti da i o. giorni in qua con gran, 
fatisfazione del noffro viaggio. Ma ftimo 
foprà tutto il mio ritorno felice, perche mi 
dà campo di raccontaruelo , e di teftificac^ 
ui la paffione, con la quale fono 

Voftro&ci 

Venezia &c. 

-f F ■ r , 

a FinezJaf > 
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Accademico Reale nella Frifia^ 
Inghilterra, e Francia, 

fióUé fi tratta di molte cofie ffiitanH , 

allo flato delle Scien ^ , e delU ! 
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riè cmiofe • I 
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tradotto I 

pali' Idioma Francefe nell'Ita- 
liano dal Secretarlo , 
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VIAGGIO 

V INO HI VTB 

AlSig.Marchcfedi ValbrunoNogcr, 
Goacrnatoredi Filippeuille, Mae-» 
ftro di Campo del Regimento 
' Colonnello della Caualkria 

leggiera. 

> Mio Signore» ' 

O vi darò contezza > già che 
voi me *1 coinadate del mio 
Viaggio in Inghilterra» e di 
quello, che la voftra palleg- 
giata à Adarfaly mi diede 
occafione di fare inOlan^ 

' da, impetòchejcomc non vi trouai à Ftltp^ 
f quando hebberipaGato il Marcano 

volli tornarmene cosi rollo à Parigi . 

In canto il difpiaccrcjchho fentiua di no 
ifeontrarui in cafa voftra» no mi pcrmctte- 
w ua difermarmiohe cosi fui colli etto d*an- 
I dare a cercare qualche paffatempo longo 
< alla Mofa,chc non n’è difìate più di fei ie- 
■ ghe* Io vi riceuei tanto gufi o>& il Paefe df 
Ltegi mi parue cosi bello > e fpecialmente 
dalla Terra di tìui> infino à Ftfai , che ciò 
mi fece auuifare di andare da M aftricpct 
‘ " 9 I . - 
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jiquifgranA > e per GtuUers à imbarcarmi 
sù*l kenoaColoniatcdìfc^Ci fopra quefto 
vitìmofamofo fiume nel Paefe d*Vtrefii 
d’onde fui tentato di arriiiare infino all* 
jF/4Ù) e di paOTaread /^mfierdam • Quello 
viaggio » e fiato più gufiofo > che il primo» 

^ abbenche io non ne habbia tante cofe da 
raccontarciperche hògià fodisfiitta la vo- 
fira curiofità nelle mie relazioni antecede- 
ti. £ quando V* hauerò parlato d’alcuni 
huomini lllufiri» che hò veduti» non haue- 
rò materia da portar' più oltre il miora* 
gionamento) imperoche non hò conofciu» 
ti à bafianza i foggetti più alti» per pene- 
trare nelle cofe politiche » e fpero » che ve- 
dremo vn giorno infieme i Paefi » de’ quali 
vi potrei fare la.defcrizione* 

a Io vi dirò dunque»che feci la firada di 
Parigi à Calti con alcuni Gentilhuomini 
Polacchi di bell/ humore» che parlauano 
alTai ben Latino» e che fi faceuano inten- 
dere tolerabilmente inFrancefe* Vnovc 
n’hauea » che toccaua eccellentemente il 
Violino » e che faceua ballare la gente due 
V ohe al giorno » doue ar riuammo . Quelli 
crafiulli lì terminarono con la Comedia» 
doue andammo infieme à Cala prima di 
fepararci . All * vfeire della Comedia»vol- 
Ic la mia buona forte » che fcontralTi nell* 
Ofieria»doue io alloggiaua» Madama di 

« . 
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Fitnnes > che mi efìbi il palleggio ì Dourts 
in vn Valcello» che il Duca dVorcle hauea 
proracffo,& in fatti gionfe il giorno fcguc- 
ccse vennero à dirci à cafa del Macchefedi 
CtrtehtJAì (che ne hauea inuitati à pranfo) 
ch’il vento era propizio per imbarcarci* 
Qi^efto pranlo merita »ch’ io vi dica bre- 
uemente > e come per fodisfare la mia co- 
fcienza > quello » che voi (aprete meglio di 
me » & egli è > che quello Marchcfe c vno 
de’Cauallieripiù codumati di tutto’l Re-* 
gno,echcsà farle cofecon tutta grazia.- 
Egli hauea inuitata Madama di Fienneh 
che paffaua in Inghilterra , e mi fece onore 
di chiamarmi pure alla feda» che in vero 
fu molto lauta » ma non furono men dilet- 
téuoli i ragionamenti > che vi fi tennero. 
Non v’hàjche aggiungnere à quello venne 
detto del gran fenno > e della prudenza-# 
matura> che haueano offeruata nel Rè in»- 
fìn dalla fua fanciullezza. 11 Macchefe non 
ne poteaperò dice tanto» quanto quella 
Signora » ch’è fiata allenata nella Corte» e 
che hauea notate le azzioni più rare del 
Principe » e ne raccontaua molte delle più' 
infigni con tutte le loro circoftanze . E 
certo » Signore» che defiderai» che fi fufei- 
tafie qualche borrafea nelMare»ondefof« 
fimo fermati alraen cinque » ò fei giorni à 
CaUs per haucc più agio di profittare in 
cosi buona fcuola » & harrei hauutq rai- 

O é hot . 
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aot fatica i ringraziare il Rè della graziai» 
che allora mi haucri fatta* Mà conuenae 
obedire alla necedltà d ’ imbarcarci ) per 
godere del fa uorc del vento. 

a E pure Redìmo dodeci bore à varcare 
quello ftretto, ch*è di /• legne fole» per ef- 
ferfi podo il Mare in calma. Ma l’indilpo- 
fizione che Tuoi crauagliare ccloro»che n 5 
fono auuezzi à nauigare» nó mi preraife di 
follecicare Madama di a ripigliare 

vn'argomento» nel quale parlaua molto 
volentieri • Elia fe n’andò à Londra nella 
fua carozza> & io prefl vn’altra commodi- 
tàj che mi guidaua per Cantorbtriy per Ro» 
€hefter,e per Granefande^ da doue^ per fare 
.maggior diligenza jripreh la Tamtfa all* 
insù verfòla Marea» V’hà 50. miglia da 
Douresà. Londra »Cantarborì n’è folamen- 
te iz. miglia didantc>& vn’huomoben 
montato fà quel camino in vn’oraa briglia 
fciolta» perche quei caualli non hanno paf- 
fo 9 e fono cosi auuezzi à correre > che gli 
(ledi Cótadinii che vanno al mercato>pare 
che vadano à qualche grun pretcndone. 

Queda diligenza de’ Caiuliì mi parete 
tanto piu notabile j ch’ella dtrouainvn 
paefe«doue gl'huumini fono ordinaiiamc- 
te molto infingardi. Il che puffo fenza of- 
fendergli 9 imperò che fi gloriano forfi di 
queda grauità > e credono » ch*il fapere ci« 

ft t alaggio a Dmes* 
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f pofare fia VRa pane della fefenza del viue- 
I: re. Hò Tante altre cole» che dire ìnrorno Si* 
coiuuTìi di quella naziene^che biTognatche 
, Vi uuifi per (uà l^xde (onde voglio comin- 
! dare il mio raccónto^ che la liberta» della 
'i quale pptreT vfate» non le parrebbe male à 

• ' lei medefima s’io IcriuefS Dellafua lingua» 
f effendo che gode par[ic(olarm ente anche 
i della verità)che fcuopré i Tuoi difFettl;anzi 
; . hà fatto (lampare vnlib\o in Condra col 
) titolo del carattere della medefima doue 
\ vn’huomo Tuo nazionale n^n 1 hà Infìnga- 

• ta nelle cofe degne di riprehfìone » perche 

• • parla generaiméte » e non tod^a gii huomi- 
; ni da bene» i quali biiogna guardarfì di c6« 
[ fondere con la pluralità. 8i trouano in 
» ogni paefe de*poÌrroni »dcMupeibi»ede’ 
< i pazzhe fì ttoiiano altresi da per tutto huo* 
1 ì mini molto buoni > e perfetti .• mà non c 
i > vguale in ogni parte il biiogno della cor- 
rezione circa quei mancamenthe fi può di. 
re» che quafi tutti gringlcfì vi cadono» fé 

I non badano a* fatti locojc fc non rimedia- 
I no all’inclinazione naturale che hanno all* 

• ozio » alla prefunzione » 6c à qualche forte 
^ di fìraudganza di penfieti>che fi oiTerua ne’ 
1 loro più eccellenti componimenti . Mà Si- 
I gnore quando hanno cofìrecto quello mà^ 
V camentu (del quale non pretendo bìafi-i 
, ' marlii perche l’hanno dallo (leffo dima ) (i 

crouano ineffì delle doti naoUofìngolacu 
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liuperòche tatto che li dica » che gl'lnglell 
habbiano raccolti cucc’i vizij dell’alcre na« 
ziomS e fprczzate le loro virtù > fi croua ia . 
dii va non sò che di eiiiinente> che pare ri- 
tenere de) genio ( pertnettafi l’vfo di qae- 
fta parola ) dell'antica Roma . Hanno an- 
cora vna fpecie di Gladiatori 9 combacci- 
menti di Torhdi Orfi^e di Cani» vn grand* 
amore per la loro patria» vaa grande vnio- 
fie trà loro contro gli firaaieri > vn'intrepu 
dezza fingolare ne* pericoli maggiorile 
cent'alcre cofe che dirò» quando me ne 
xlcorderò. 

a Non intendo raccontami metodica- 
tsente il mio Viaggio»comparire il mio ra« 
gionamento» come lo potrei fare» s'io fcri- 
uefii tutto quefio ad altro fine » che quello 
di darui gufio. Chi è colui, che non cono- 
fca Quefti noftri vicini^ nò ci vediamo ogni 
giorno ? e non v'hà libri » che c'infegnano 
quello » che non vediamo f Mà perche vi 
piace Tirregolarità del mio ftile» vi prende- 
te diletto de* miei vaneggiamenti » e delle 
mie auuenrure. Non afpettiate dunque 
qui da me nè ordine > nè ornamento » 
contentateui» ch’io vi palefi con libertà i T 
xnieMenfi intorno ad argomenti affai im- 
portanti » che fi mifchierànao ftà le baga« 
felle» che vi racconterò. ^ 

La fiima ch’io pottaua in Inghilterra» 

pct 
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f per vna nazione » cui le fattezze hanno ca* 

. gionato vn nome di si nobile etimologia 
I m'impedi di fcandalizarmi della differéza» 
che (ubito trouai tra la ciuiltàjonde végon 
accolti gringlefitche sbarcano à Calesyc lo 
, fprezzosò le ingiuriejonde accompagnano 
> le più volte à Doure i Francefi» che vi capl- 
' tano . a Pare che non fì (ìano mai veduri 
, Franccfi in queft’vltima Città » abbenche 
, l*vna> e l'altra habbiano vn continuo traf- 
I fìco>& i ragazzi vi corrono dietro a* noftri 
appena sbarcati . Il à AJounftrt Mcun[vti 
• cioè» vn Monfieur^chc replicarlo più volte 
, a tutta voce » è la prima ingiuria co che gli 
feftcggiano *, mà poco a poco fcaldandofi 
. da per loro» ò buzzicati da chi li voglia al- 
j lotanareyò far tacere >aggiongono il Frech 
. DogSi French Dogi , cioè ai Can Francefe» 
I che è repitccto onoreuoleyche c> danno in 
I Inghilterra, fi come in Olanda, hò più vol- 
te lentito dire vna z^enz^la , per far fignifi- 
care vn Ftanccrcjil ch*è affai più tolerabile, 
che il matto FrancefcìOnde la plebe d’Italia 
ci onora 9 abbenche perfuadiamo bafian- 
^ temente alia gente buona di tutte le nazio» 
' ni vicine , che non cediamo loro in cos’al- 
cuna circa il buon fenno > e k*altre buone 
qualità, che c’inuidiano. 

^ Ma per dirloui tra noi, gli vni,e gli al« 

tri 

a Francefi cdiatt in Inghilterra. 
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trivfano di' quedi rermini mgmn'od cotì*M 
alcuna ragione» per farli beffe dello ftrepi- 
to> che facciamo in arriiiando alle cale io« 
ro , riprendere vna certa fretta impazien- 
te» che chiamano indiferezione > e con la 
quale pariamo loro ridicoli. Impecòche 
ella è talmente oppoffa alia contenenza 
tiofasdcalla flemma del loro operare >6^ 
alla pazienza» onde permettono ad ogn* 
vno il fare le cofe come gli pare » che altre 
volte ne rimali forprefo , dopo hauer viflii- 
to alcuni anni ne’ paelì Settentrionali. la 
quanto à me non tronai nulla »che in que» 
ila occafione mi poteffe recare difgufto» 
maneviddi degli altri» che rimafero oU 
itremodo'Ufbati» perche fubito fcefiiiì-.» 
terra allo ffrepito» chefaceuano per dar 
fretta a* loro feruitori » conudtarono vno 
fluolo di canaglia» che li conuogliò inlìno 
alI’Ofteria a filchiare» & a vocij del che 
chiamandoli offefi > i cani entrarono anch* 
effi in giuoco » e vi furono anche delle (af- 
fate, le quali fu di meftieri » che i Cittadini 
faceffero fermare . Ciò dipende in si fatta 
guifa dal modo » che vn * Imomo fi porta, A 
che pollo diredinon hauer riccuiito mai 
in tutt’i miei viaggi più fauori, che a Dou^ 
fe»douc al mio ritorno i Signori Braemii 
padroni della Ùoganat che fono due Mcr« 
canti molto agiati»a*qualivn*altro di Loa. ' 
ÀYit fai banca raccomandato, mi fcfteggia;; i 
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tonolautiffimaniente > c di pili tutt’i Fran- 
cefi che io volli» e che mi pregarono di 
coniiitare I e dappoi fiprelcro la cura del 

noftro imbarco. r • ^ 

4 Già che voi volete »che le vi dica tut- 
to anderò loggiugncndo , che per cuitare 
lapofta»trouandofila carozza ordinaria 
già partita» me n’andai da Donre à Londra 
in vn Cocchio,© per d ir meglio i n vn Car- 
ro . Sei Caualli il tirauano attaccaiii in fili 
i»vno dietro l’altro, e lo guidaua vn Carct- 
tiereche andana alla banda molto ben 
montato > veftito di nero, con buoni ftiua- 
1 i, & affettante in tutto di comparire da 
huomo d’importanza . Il che pare degno 
d’efier offeruato per maggior intelligenza 
di quello . che vi dirò del gemo «iella na- 
zione, e della maniera, onde viue in Villa# 
&in Città. Non vi fiveggon cicre, che 
. muouono à compaffione ne 
ciati. Non è però, che non v habbia de 
poucri, come alerone, ma tion in tanto na- 
mero. Vi mancadiraro il ncceffatio, e 
naando i’inglefe è vna volta a trinato a 
poffederlo , poco gli cade del 
La fna fuperbia lo pafee , c lo riempie in 
vece delle cofe efteriori ,che altri ticcrca- 

00 con tanta fatica. 

b Non vi dirò nulla di particolare de ra- 

gio- 

Stato del popolo Inglefe in Campagna* 

b Incmlta 'ver{o glt tì tramrf* 
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glonamenth che fi léneco nel viaggio* per- • 
che io non gl’intendcua. Ma (eppi per me- 
zo d*vn Zelandefc) coi quale io padana 
Fiammingo) che fi contano delle cofe alle* 
gre in Inghilterra) come altroue > ch’il po- 
polo v'è burlatore) e mormoratore * come 
in terra ferma > e che vn’Inglefe nó fi cam- 
bierebbe per vn’altro huomo . Sono mol- 
to ciuili tra lorO) & vfano di maniere mol- 
to fiudiace ) ma guai a chi non sì conuer- 
fare con e(Ti nella loro lingua » perche fi 
preuagiiono fortemente di quefia ignora- 
za • Il che fperimentai in due viaggi) cioè* 
in quello del quale ora vi parlo>e quello di 
Londra ì Oxfort, In quello vi confefibsche 
mi trouai molto intricato « Non folamen- 
tc non v’era fra miei compagni di Cocchio 
chi hauelTe cura del forafiiere)che non fa- 
peiia farfi intendere * ma non mi haueano 
in più conto* che fe folli fiato vn’inuoglio 
di mercatanzia) anzi procurauano feom- 
modarmi . Volli mofirarmi ciuile co i mea 
inciuili per mezodel mio interprete’) ma 
ciò gl’irritò>e lo prelero per befia>ò pei af^. 
frontO) di modo che ne pretefero fodisfa^ 
zione>e mi conuenne difinganarli per boc- 
ca dei medefimo Zelandefe. Nell’altro 
viaggio non volli ricadere in quel rifebio* 
e cosi prefi meco nella carozza di Oxfor4 
vn Cauaglicre Francefe ,che parlaua raol- I 
to bcn’Inglefe> e che hauea militato 7 . an^ 

' * ni 
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'l' ti\(oitoCromuel. Vn Scola re» Aevoléa 
f' fare del beirhumorei ne venne mortificato 
I* in bella maniera >& apprefi daqueftoga- 
!' lant haomo , che non v*hà cofa più vmile» 

> che vn’lnglefe» del qual vi potiate vna vol- 
li ta far temere » eficndoche fi toglie loro 

> Tanimo infieme con Hnfolenza » e sbalza - 
1 * no tutto in vn tempo dall * orgoglio nella 
1 * vilezza» e nella poltroneria. 

a La Prouir eia di Chent mi parue bellifi* 
fi fima» e fijrtiliflìma fopia tutto di pomi»e dl^ 
ceriege » i cui alberi piantati in file per le 
campagne fanno vn continuo verziere • Il 
li paefe s’inalza in collinette diuife di valli» 
ic celle vcftite di perpetua verdura > anzi mi 
I* parue » che l’herba vi foffe d*vn verde piti 

0 viuo, che al troue, e che foffe più fina»c pili 

• minuta . Quindi fi addatta meglio a* coni* 

3 partimen ti de’ Giardini» & i tapcti di zolle 
J verdeggianti cosi vnite» che vi fi giuoca in 

• cima alla palla . E come quefto fia l’efer- 

1 cizio ordinario de* Gentilhuoraini alla ca- 
pagna» hanno de* gran pezzi di legno in 
forma di cilindriche fanno rotolate fopra 
l*herba per tenerla torcata . Vlhà in tutto*! 
pae fe multi parchi » la cui vifta è molto di- 
lettcuole ouc i Daini paffeggiano in-ii 
gtefie truppe» Mai Giardini roti hanno al- 

. tr’ornaraentojch^ quei tapeti, e quei com- 
partimenti di zolle» & i più bei caftelli,chc 

fi feon- 

a ^rouinciadiChenu 
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fi fcontrìno, non ponno andare in parago- ' ( 
ne con la minima di più di 4000. Ville , ò 1 < 
Cafe di piacete, che v’hà intorno a Parigi, j | 
Con tutto ciò bifogna confelTare » che la 1 
vifta fi fodisfa oltre modo deile bellezze 
del pacie 5 e della fua negligenza , e gl ' In- < 
glefi hanno ragione di trouarlo così bello, 
che quando Clemente Scfto diede le ifole 
fortunate al figliuolo dcli’lraperatorc Lui- 
gi dì Baiìfcra , e che per quefto fine fi fece- 
ro lene di foldati in Italia » rAmbafciatore 
d’Inghilterra , ch’era in Roma ,ne fù fpa- 
uentato imaginandofi, che quefta fpedi- 
zione s’intraprendcffe contro il luo paefe. 
Vi fono tante piante j che le ftcflc campa- 
gne paion forefte , quando vengori rìmira’- 
te da luogo eminente , e ciò per gli verzie- 
ri , e le fiepi viue ,che circondano le terre 
lauorate, e le praterie. 

^ 4 L’Inghilterra è il paefe più conofeiuto 
del Mondo 9 perche Cambdenùyà'oiàìtìe 
del Rè Giacomo ne fece la defetizione, 
nella quale impiegò molti anni di viaggi 
appofia* Fù feguitandoil corfo de* fiumi, 
c Icriffe quando inueftigò d’ambe le fpoq- ^ 
de. Vifitò più voice le pìanurc;peneirò nel# 
leforefie, e trauersò le montagne. Di mo- 
do,che feopri quanto v’hauea di più fingo- 
lare ; notò efattamente infino a ’ minimi 

Ca 

a Inghiltma mito hn doferitta dal 
ditto» 
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ro CaftcW 9 e rifeci di paffaggio la Scoria » I3 
’ò Ge neologia , e le alleanze di tutte le fami- . 
r/, glie Illuftri • La Tua opera fu vna delle par- 
li, ti più cutioie à^WAtlas % del BUCu, 11 
;; Cambdeno dice» che tutta l’ifola della.-* 
j. Gran Berta gna ha i S 3 (>. miglia di giro > e 
0, Giouanni Speede ne pone la longhezza dal 
le mezo giorno ai Settentrione dal 
ji, do infìno al 60. e trenta minuti . Contano 
g. ambidiienell * Inghilterra 9^85 Parochic 
in zj.VcfcouatiìCdne Arciucfcouaiijchc 
j. fono Cantorberi , & / otch. 

I|, La Città di Cantorberi è dunque la Me- 
j, tropoii del paefe dìChent,E circondata di 
muraglie al contrario della maggior parte 
j. delle Città d’Inghilterra, abbenchc la gra- 
dezza nófia quella, che reccettui diqueft* 
^ ornamento, ò di quella difefa,& abbenche 
quello habbla la prerogatiua di effere la 
j capitale di vna delie più belle Prouincic 
g del Regno, non è molto maggiore, che 
, Aiontargts in Francia.Le cafe vi fono baf- 
I ic , i folarì appena dell * altezza di vn* 
huomo di mediocre llatura , che c 5 la ma- 
I no toccherebbe lalofficta. Hanno le in- 
uetriatcal di fuori, & inchiodate alla pa- 
rete, fenza, che fe ne polTa aptirc,che quel- 
la del mezo, e quello anche (blamente nel- 
le feconde, e terze camere, perche piùa 
baffo vi fono (erriate per di dentro, & vna 
cortina, che fi lira la notte fcaz’alcuna.-* 

fine- 


3 i 4 

fineflra di tauole . E d’indi fi conofce, che 
nó fi cernono in quel paefe nè gli afiaillna- 
menci > nè le vendette j oltre a che le fìne« 
Ere fono molto bafie > e padano di poco la 
cintata delle perfonc » che vano per la fira- 
da* S’inoltrano fuori quafi in tutta 1 In- 
ghilterra a foggia di balconi di molti an- 
goli» ò in mezi circoli » e come tante torri- 
celle» che recano qualche forte di vaghez- 
za alle cafe> quando la vifia vi fia auiiezza*> 
Quefto rende le camere più commode » e 
' più chiare » e ferue a fcoprire fenza eflere 
nella ftrada > doue per le noftre non vedia- 
mo altro»che quello habbiamo daiianti.I 
(aoli delie cafe fi ftendono l’vno fopra Pal- 
erò nella firada. diforte»che le camere più 
alte diuengono maggiori delle inferiori , e 
nelle firade ficaminapiù coperti del Sole» 
e della pioggia. LaChiefa Catedralehà 
52. verghe di longhezza » cioè» 5 1 2. piedi» 
e fi faglie dalla nane a due Chori inalzati 
l’vno dietro all’altro 20. gradi per ciafeu- 
no. Vengon fofientaci da tré ordini di Co- 
lonne d’vna fpecie di marmo ferpentino» 
d’architeccura Gottica,e fotto i Chori fi fa . 
la predica in Francefe»si come nel Capito- 
lo » che a lato al primo Choro fi predica 
Inglefc.Paffa vn fiumicello per Cantorùsrtf 
che ferue per alcuni molini > e per inaffiare 
i Giardini )de’qua/i la Città è circondata. 

a Rochefler è molto maggiore di Can- 

a Rochefien m* 
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tofherh (c vj fi comprendono I Borghi, che 
fi fiendono pfu di meza lega lungo ai GoU 
fo,sù’l quale é firuata la Città. Ellaèdi- 
> feofta/. miglia di Grauefitne/at e dal Ma- 
re . Ne vfeimmo per vn ponte di pietra sù‘l 
Golfo. Egli hà molti archi > e (opra i) pa- 
. reperto è guernito d’vn balauftro di ferro 
. alto vh braccio , per inapedire 9 che non vi 
• fi caminhe ch*il vento non porti nell’acqua 
. icapdli de* pafiaggieri . Da quefio ponte 
j fcuopre l'occhio con gufto particolare il 
; golfo, & i Borghi di Cantorberi infino a 
. Chattan, oue fi fabricano la maggior parte 
[ de’Vafcelli da Guerra >& oue fi ritirano 
ordinariamente, quando cornano da qual- 
I che viaggio. 

! a Grautfanda non è di molto inferiore a 
, Roche fter , abbenche non fìa Città Epifeo- 
i pale, ma l’imboccatura della T amifa , e la 
^ vicinanza di Londra ne fanno il foggiorno 
i nioltodilcttcuole. .Vi approdano ognidì 
. tnolti per paffatempo , & in vinti miglia* 

. che quel bel fiume fà per arriuarui , fi vede 
, per lo più coperto di barche d’ogni forte, 
i Vi fi faglie , c fi fccndc due volte al giorno 
con la marca , e ciò con tanta facilità , che 
quello viaggio non dura mai più di cinque 
ore . Le riuiere della T amtfa non fono co* 
sì vezzofe prefifo a , come al- 

cune miglia piu in sù > perche non v’hà per 

lo 

a Crauefartda» 


Viaggio 

lo più altro? che miniere di geffo . Ma paf* 
(atequeftcjfi veggono continue V illa In- 
fino a Londra • Altro non v'hà nell’acqua? 
che apparecchi di fabriche di nj ui ? 6c infi-' 
niti huomini ? che vi Jauarono : Ve ne fo- 
no d*ogni età • e d’ogni ftaiura ? appena 
fe ne crederebbe il numero . Gnnwc è 
quafiamezo camino sii la manofifiifira? 
èc egli è vna bella cafa di campagna della 
Reina Madre. 

a Eflendo arriuato a Londra ? io mi al- 
loggiai il più commodamentc ? che potei? j 
per contentare la mia curioficà. Scelfiilj 
Quartiere del commun Giardino ? douej 
foglion capitare ì Francefi?che fanno viag- 
gio?echepiù hanno da fare nella Corte» 
che alla piazza del cambio . Non è lonta- 
no da ^</W?ne dal Palazzo di Sommerftti ; 

egli è fenxa dubbio il più bel luogo del- f 
la Città »ò più tofto del Borgo? perche fi | 
r entra in quello di ^cflminfler , all * vfeire 
della Città perla porta di Tempflsbarret 
e farà cosi iongo ?come dal ponte nuouo ; 

V di Parigi ? in fino a Cialioti regnando idue 
terzi di quello fpazio con la larghezza di | 
fette? ò otto firade parale! le . La maggior 
parte de* noftri giouani Francefi ? che van* 
no a Londra^ non conofeono ? che quella j 
regione? e non fono arriuati? che infino al- , 
UUor^a vecchia per terra» ò infinoalia | 

Tor- 
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Torre per acqua, e perciò dicono, che Lon- 
dra è molto ftretta ;ma io, che n’hò Tcorfi 
tutt*i Quartieri , rimafi flupefatto della Tua 
vaftifà, &oferò dire, ch’è maggiore, c che 
hà più cafe, che Parigi , abbcnche confcf- 
lOy che non è cosi popolatale che in molte 
altre cofe non gli può effcre comparata. 

a Le cafe non lono così alte, come quel- 
le di Parigi , nè cosi abitate , e non hanno 
tampoco tante comraodità. V’hà rare vol- 
te pili d’vna famiglia in ciafcuna , eccetto 
verfo la Borza nuoiia ,ò verfo la Corte, 
doLie ne fogliono cffere parecchie in vna 
fteffa cafa,e molte camere locande, che 
non fono molto care , perche n’hò vedute 
delie affai belle per vn feudo la fetrimana. 
Ne prefi vna ài quello prezzo , e nel primo 
Tuo Io V icino al Palazzo di Saltshuri , per* ' 
che/ohauea gallo di vifitared’ogn’cra il 
Sig. Hobbestzh^ vi alloggiaua col Sig. Co. 
ài Detionsktrt (ao Padrone, de* quali due 
huomini eccellenti hò molte cofe da dirui. 

b Li piazza del commun Giardino non 
è del tutto cosi grande , come la piazza-,* 
Reale, ma è molto più allegra , perche e 
in patte alquanto eminente , ò perche non 
vi Ibno cafe, che da due bande » che la ter- 
za c vna facciata d’vn Tempio di molto 
bell’architettura ,eche la quarta è occu« 

P pata 

a Dc//a Cff/.'ì di Londra» 
b Tia\zadclcommHn(ji(irdino% . 
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pata da* Giardini del Palazzo di Betfirt* l 
cui alberi fouuerchiano la muraglia » ch*è 
molto balTa . Le cafe dell ' alcre due bau* 
de fembrano più magnificheiche le aoQrc» 
perche gli archi fono piu alti « ch'il porti- 
co è più largo > 8c inalzato di due gradi > e 
perche è laftricacodi gran tauole di mar- 
mo di Lf'egii 

a La Borz,a nuoua non n*è molto lon- 
tano; ella è nella (Irada maggiore * che H 
chiama io e contiene due Galle- 

rie doppie) l'vna in cima déll'altra > con S. 
ordini di botteghe di merciari . L’edifìcio 
c di pietra negra» Se è cosi longo come dal 
principio della Galleria Delfina» infino all' 
cftrcmità di quella de' prigionieri . Or vi 
lafcio penfare fevi fi trouino delle belle 
merci» e delle vaghe mercaranzie. 

b Vcroèjchcla vecchia le con- 
tende quefiaauuataggio nelle Tue quattro 
Gallerie *che fono fopra il luogo , doue Q 
radunano ogni giorno i Mercatanti. In 
fomma Signore » mi parue molto bello il 
Quartiere doue ptefi ftanza» sì per efferc 
quello della noftra nazione>come dellt^ 
perfone piu qualificare» di fabrica miglio- 
re » e*J più regolare di Londra • Io dico dì 
Londra%zh\3Qtìc\ìt gli abita'nci della mede- 
fima parte dicano» che vanno a Londra^ 
perche in effetto egli è vu viaggio per co- 

lo- 
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i foro 1 che hanno cafa preflb al Feflmmfltr * 

’c Vero è 1 che raetcendofi fopr * acqua , fi và 

1' tal volta in vn quarto d'ora> doue tal volta 
•,ì non fi arriuarebbe in due bore a piedi, a 
f» perche credo ci voglia almeno quel tempo 
e per andare da ll*cftreraità d’vno de' Borghi 
> infinga quella dell'altro « e non vorrei im- 
prendere di trauerfare la maggior larghez. 
I' za,ch’èda óWr/c, perlopontefindilàdi 
fi M ocrfields in meno di tre quarti d'ora, dal 

che potrete giudicare quanto grande fisi 
< quella Città. Ma»come vi dilli, i noftri>chc 
3 ne tornario>non ne hanno veduta la quar» 
il ta partej e ci vuole almeno vn'anno dì fog- 
giorno, per hauernevo’Idea puntuale, la 
i quale nó hò,abbéche io ne habbia baftan- 

c= tccorofciméto per parlarne come faccio* 
^ Lihcolnt in fieidt èvna piazza qua- 
• drata molto maggiore, che lapiazzà Rea- 
J le di Parigi. Vi fono da tré bande delle 
i beliiflfime cafe > che hanno qgn*vna vna_^ 
3 . piazzetta ferrata d'vna muraglia bada , la 
il .%<jualc toglie in vero la villa del primo Aio- ' 
c lo, ond'io ha-irei dcfideraio , fi folle muta- 
; ta in vn balaullro di {erro , il che oltre alla 
vaghezza, che haurebbe aggiunto al la-j 
li perfpettiua » haurebbe anche fatto parere 
:• la piazza di m<iggiorc circonferenza. In 
ti vna delle bande v hà vn belltllìmo Collc- 
} gio del medelìmo nome. 

P 2 Ai ctf* 
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-ifoerfitlds è vn’altra piazza compofta 
di due gcan quadraci racchfufì in vna bar- 
riera* che regna d’intorno . Da quefta pri*^ 
ma piazza fi faglie ad vna feconda * e dà 
quefta ad vna terza * che in circuito hanno 
belltfiìme piante* fi come anche fopra le 
diagonali. Lafcio a parte quella di 
fields t ch’è triangolare* e molte altre di 
minor confiderazione*e non parlo tampo- 
co di quella > che fi fabrica verfo San 
tneSì che non farà oiinore di quella di Bel- 
lacorte in Lione ^ 

a Vi fono poche fontane publiche* e 
quefte medefime in vece di feruire d’orna- 
mento nelle piazze, ò nelle ftrade»olfcndo- 
no la vifta a* riguardanti* perche non fono 
altro * che T orricelle rozze * doue fi entra 
per due picciole porte a pigliar acqua*al 
che non badereboono gli firanieri * fc non 
fi dicelTe loro* che vi fono fontane. 

^ La cafa della Ctccà* che fi chiama C «- 
ildthaly è molto poca cofa» & in vna firada 
fi retta- Serue di mercato a* panni* doue ne 
portano da vendere certi giorni della fcc- 
t.’mana* abbenche preflo alla Borz.a vec- 
chia, vi ua la cafa de’ mercatanti di panno* 
doue fi può pafleggiarc in vn bel giardino. 
Non debbo tralafciare la quantità prodi- j 
giofa dc’Librai che offeruai inL^wdr^j.pec- I 
che oltre a quei che fono fpaifi per tutta la 

Cit- 
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Città, vi fono Qa,arcicr/,trà* quali il Cimi- 
cerio di S. Paolo , e la ftrada della picciola 
Bercagna , doue Tene veggono due volte 
tanto come nella fìrada di S. Giacomo di 
Parigi , e che hanno ogn ’ vno due , ò ere 
maga Zeni. 

a Bifogna, che vi dica » prima di panfar 
ad altre cofe più curiofejche non v hà forfi 
Città nel Mondo, doue vi fiano tante bot- 
teghe, e sì belle come in Londra » Quello, 
eh e fi efpone in vifta , non è il meglio , ma 
la per (pettina n*è molto vaga , perche fo- 
no grandi, e vi fono lontananze , Sforna- 
menti, che vagliono quei d’vn Teatro . La 
Scena è differente in ognj’ vna , il che reca 
particolàr diletto a chi le vede , Se alletta 
rocchio de^ paiTaggieri. 

h Gli edifici] publici fono poco confide- 
rabili,e non v’hài che la fola Sala di Fitti* 
hai , e due Chiefe , delle quali fi pofia par- 
lare, e delle quali v*hà anche molto poco,' 
che dire • La Sala di Fttuhd è vn’edifìcio 
nuouo , che fi fabrìcò per le audienze fira- 
ordinarie , e per fefieggiarui gli Ambafda- 
tori,ò i Depurati dei Parlamento, ond'eila 
vien chiamata la Sala de’ Banchetti . Ella 
fembra magnifica, perche il rimanente del 
Palazzo è mal fabricato , e non è altra co- 
fa, che vna confùfione di cale erette in va- 
ri] tempi, e con differenti iaccuzioni» che fi 

P 1 fo; 
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Cono gìonte» come G hà potato per farne la 
(lanza della Coree ) e con tutto dò fen’è 
fatta vn ' abitazione plùcoromoda) ch*il 
Lufirty perche vi fono piu di due railla ca- 
mere) e ciò tra vn Parco » Se vn belliflìmo 
fiume di modo , che per paleggiare » e pec 
negoziare nella Città > il poGo non può ef- 
fere migliore. ^ .r 

s 11 Parco di San Carnei é per lo tneno 
altretaco maggiore *ch*il Giardino del Pa» 
lazzo di Or/^a;?r. Egli hà dalla banda def 
Caftello» doue faabita il Duca di lorcht va 
gioco di pallamaglio di 850. palli geonie- 
crici)Coperto di due viali di alberi grofliin* 
raìyz vicino ad vn bofchecto»da doue E ve- 
de vna vezzofa prateria »vn longocanale» 
laChicfa di P^fttlimwner y Sc il Borgo» il 
che tutto fa vna marauigliofa perfpeitiua. 

^ 11 Re hà fatto ergere in quefto Parco 
vna machina per gli Cannocchiali>co’qua« 
li il Sig.Cauaglicre Roberro Morasmi fe- 
ce vedere Saturno 9 Sc i Satelliti di Gio« 

c LedueChiefe che meritano di eflere 
ofleruate in Londra , fono quella di ^ 

minflert che altre volte fu vna Badia dell* 
Ordine di S. Benedetco> e quella di S.Pao« 
lo, perche co^i chiamano famigliarmence 
il Tempio di quello Santo. 

Ella I 
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a 4 Ella è vna delle piu longhe > ch’io mi 
i habbia v educo, e non (ì feruòno» che dalla 
I mecà della Tua longhezza. L’altra parce fer« 
uiua nel tempo di Cromuel di dalle > e dì 
I corpo di guardia ad alcuna Caifalleria» t 
I ve ne rimaneua di più per vn luogo di mer« 
. caro > del quale il Protettore procuraaa 
profittare accrefcere (e Tue entrate > (i 
) come de gli edifici) > che furono Fatti fuori 
, della medefimaChiefa ^enenafcondono 
I la facciata. 

j b Tutcele altre Chiefefono fabricate 
, fillVFo Protedante > e non fono altro » che 
^ gran Saie >ò Auditori) con due Galleria 
. per la fola commodità della Predicazione 
I . di qualche fpecie di Litm-gtay alla quale 
i concorrono molto pochi ) perche ilpopo* 

« lo l’abborrifce y e la credenza, ch’è oggidì 
} quella dello Stato , non vico oderuata da 
« molti • 

. c Et a quedo propofito vi dirò, ch’il Rè 
I d’Inghilterra, hà efequita la cola più ar* 
dua, e più ardita , che potede imprendere» 

* quando appena tornato a Lfndray hà rida- 
. . bilito intrepidamente il Velcouato, ch’era 
fr data la pietra dello feandaio nel tempo di 
^ Tuo Padre* 1 Presbiteriani fono in gran* 

I didimo numero, e tutte l’altre Sette fi pon* 

DO riunire va giorno con edi contro la 
p P 4 Ge- 
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Riltgtoni» 


1 


J44 P'hggh 

Gerarchla . Io chiamo Gerarchia il gouer* 
no de gli Epifcopali, abbenche ( per parlar 
più propriamente « e con tutta verità ) non 
fia altro» che Tombra» c la corrozione del- 
la vera Gerarchia» la quale non fitroua» 
che nella Chiefa Cattolica* 

a Nell' Inghilterra iVefcoui nonfog- 
giacciono ad vn capo della loro fpecie > e 

10 rpirituale vien (ottopofto al temporale» 
di modo» che il Rè vj fifa confidetare co- 
me capo della Chiefa Anglicana» c nelle 
preghiere publiche gli danno quefto fiefifo 
titolo. A quello fegno fi ridonerò lecofe 
d’allora.chelo Scifma feparòPinghilccr- 
ra dall’cbedienza alla Santa Sede Tocco 
Enrico Octauo» e ciò per cagioni vergo- 
gnofc»che tutto il Mondo si. In quella 
mutazione fi ritenne il pliì>che fi potè dell'' 
efieriorc della faccia della Chida Cattoli- 
ca» e di quello fi dolgono oggidì » mafiì- 
maroente i puritani» Le loro dottrine» e 
quelle decoro auuerfarij fono quali egual- 
mente corrotte » c non v*hà gran differen- 
za tri loro incorno a quefto punto. 1 Pre- 
sbiteriani non fanno loro gran contefa 
nelle cofe cfenziali» e la loro cofcienza ri- 
mane affai quieta da quella parte. Mala 
loro ambizione rimane mal contèca»e l’in- ■ 
tereffe li fà Ibll r ilare contro la difciplìna. 

11 principale del negozio è»chciVefco- 

ui 
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Ili hanno ronore» e’I profìcto dal canto lo« 
ro> mentre i fempiici minii^ri giacciono 
nella polacre^e non hanno altro» che ino!- 
ca fatica nelle prediche . £ pure non ofano 
palefare quelle vere cagioni del loro difgu 
&o,e fono corretti a nalcódcr^ quelle del* 
la loro inuidia fotto pretellt piu apparenCh» 
a Dicono dunque>che gli Epilcopali no 
fono afl'ai lontani da* riti Romani^echela 
conformità elleriore co* Cattolici » cheli 
vede ne* Templi d’Inghilterra » difpone gli 
amici a tornare alia communione de* loro 
AntecelTori) Se ad abbracciare la lleda^ 
Dottrina. E veramente, Signore, pare, che 
non li habbia toccato alle materie delia 
fede d*allora,che principiò l’Ereiìa, die 
per foctrarlì all’ordine , Òcalla dilciplina 
Eccldìadica . Quella è la ragione, per- 
che fi è contradetto a gli articoli , chc^ 
n’erano più vicini. 

ù Gli Eretici hanno fatto nella Teologia 
ciò, che fi dice hanno fatto gli Ottomani 
nel loro Imperio, introducendo vna valla 
folitudine tra cflì» e le potenze , delle qua* 
li poteano temere. Hanno procurato rom- 
pere lac6catenazione,che v’hàtrà’l Sim- 
polo de gli Apoholi,e quello»che la Chie- 
fa Cattolica infegna, conforme a quel c6- 
pendio della Dottrina CriHianat Di mo- 

P 5 do 
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do> che gli Auuerfacij della buona Teokv 
gìai non trouando nc* deferti della loto la 
communicazione > che v’hà tra' noft ri co- 
muni primi principi] » e cucce le particolari- 
tà della nodra Doccrina >e della nodra dì-^ 
fciplina» pare lorojcbe non ve ne poffa ef- 
fere alcuna* Non voglio fpiegarui più par- 
ticolarmente quedo pendere « perche voi ' 
vedete badantemente> che le controuerfic 
toccanti all * Eucarìdia > al Purgatorio > al 
merito dell’operesall’inuocazionede* San- 
ti) al primato di S Pietro » alla dicccllìone ; 
de’ Sommi Poncefichall’autcorità de*Con« 
cilij» e l’infallibilità della Chiefa Cattolica» 
fotto tutto di qua delle fondamentali» e ; 
non fono date mode» che per dar luogo al- 
lo Scifma) 6c alla Ribellione» col cui me^ 
zo potè de lottrard alla difciplina» & inua- 
dere i beni Eccled adici • La prima cofa» 
che d è fatta nella faifa riformazione»è da- 
,ta impadronird delle rendite temporali» 
fcacciar i Rcligiod da* Chiodrì)& in alcu- 
ni luoghi è trapadìato il furore anche a di- 
druggere le Chiefe . Vero è» che nonhò 
veduto accadere queft’orrendo dilotdine» « 
fe non in Francia)e d può dire ohe l’Inghil- 
terra s’è portata con più modcracionc) che 
I nodri Calujnidi . £ quedo è quello > che 
irrita maggiórmente i Puntami cioè» i tald 
riformaci alla » che d fanno an- 

^e.c^amaicPrcsbitenanìiQÓsò per qual 
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t ragione > fe non s'è per gli Laici di età ma- 
i tura> che gouernano le loro adunanze. 

> s Qaefti non ceflfano di (chiainmazzare 
contro il gouerno Epifcopale > ch’il Rè hà 
riftabilito>dicer\do edere gran vergogna di 
[ (encire diffendere a quedi Prelati»ehe i Ve- 
fcoui fono i fuccelTort de gli Apoltoli » p‘l 
} che è vcTiflìtno nella Chiefa Cattolica ) e 
I che hù bbiano la (leda auctorità fopra i Pa^ 
i (lori) che hauetiano fopra i fettania Difce- 
ì polbChe habbiano pollo nel Parlamento! 
( che vengano ammelT} nel Con(iglio di Sta- 
f toyechealcunidiedìfiano dati gran Te- 
j: (bi ieri del Regno. Non sò fe (ì trouereb- 

I bono Minidri Presbiteriani > che ricufade- 
1< ro qiiedo carico fe venide lor'oflfcrto, 
y fe dimarebbono > che fode ircon>patib{- 
. le col minidero; e con l’ integrità loro» 
, perche non potrebbono prouare coul^ 

« DUoneragiomVcheicefori Regi) non pof- 

) fono (tdarda migliori mani > che a quelle 
* de gli huomini da bene » e di coloro > che 

' deono profedare più efatca pietà • E pure 
I hò intelo alcuni P«ri>4»iefclama re córro 
la fopraintendenzadel luxm Arciuefco- 
uo di Qanmbmt » come contro vn gra ru^ 

I misfatto ) 6c egli è certo » che quello > che 
I codò la vita a Guglielmo Lat^ fuo An- 
i tecedore > non hebbe altro fondamento» 
r P ó che 
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che la grazia > onde godea quefto Prelato i 
preffo al Ré dcfonto ) e l’applicazione eoa 
che ferii ina Sua Macdànel fuo miniltero» 

Voi ne fapece la Scoria -, ma non fapecc^ V 
forfi COSI bene come io » tutto quello » che 1 1 
i Presbiteriani riprendono nel gouerno | , 
Epifcopale. 

4 Refiftono quanto ponno a vn giura- 
mento » che fi fa tare a* Miniftri antichi» il : 
quale fi chiama >ac4»oi2ic4/04(^»6cè vna : 
fpecie di formulario » per lo quale rìcono- i 
fconoich’il gouerno della Chiefa in mano ' 
a gli ArciuelcouiiVcfcoui» Oecanii c tutta ‘j 
^ la dipendenza di quella Gerarchia pretefa» { 
si come anche le cerimonie » non hanno ' 
nulla, che ripugni alla parola di Dio • N on 
vogliono fottoporfi alle Corti fpiritualh 
uèallccenfnreEcclcfiaftiche- Enonv’hà 
che marauigiiatfi dell * auuerfione » chc^ ' ^ 
hanno contro a* Vcfcoui»feé vero quello, • 
che vien loro imputato.che abulano gran* ! 
demente della loro giurifdizione nei con- 
dannare in pene pecuniarie, e d’efiere mol- ] 
to liberali di fcommuniche per cagioni lie- \ 
Ili) efriuole >in virtù delle quali ricufano < 
di fepelliretie’ Cimiteri pubììd It perfone 
feommunicate* Oltre quello, che i Prcsbi- [ 

ridere nella pofiefiìone 1 
incompatibili , come le I 

Cu 
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f Cure 9 e nella negligenza» con la quale fo- 
no fecuicif perche quei che hanno dc*gran« 
di benefìci]) ne incaricano per ordinario U 
^ cura a* loro ieruicori 9 ò ad altre perfone 
^ fprezzabili ; fi ofierua anche vna tal diffe- 
1 renzacràvn Vefcouo9& vn’altro Eccle- 
fiaftico inferiore» che queft’ vlcimo non ac» 
difee parlare 9 ne coprirli nella fua prefea** 

; za»& il Vefeouo difpone cosi afiòluca» 
mente d*ogni cora)Che non hà capitolo> nè 
configlio» con chi io communichi- 
’a Quello » che i Presbiteriani riprendo» 
: DO anche co maggior aiprczza9fono i gior- 
ni di fella ( alcuni de* quali fono dedicati 
I alla Beatils. Vergine ) gli /\ltari» la confe- 
crazione delle Chieic» il rifperrojche fi re** 
de al Sacratifiìmo nome di Giesù > le can* 
1 delejle genufìcfiìoni> le Mitre » le Cotte» l 
^ Piiiiali»Ia Muficà) >1 Battefìmo fopra i fon» 
I ti col legno deila Croce» e gli (le (lì nomi di 
I i^rcidiaconi)d' Prebendari j» di Capicolhdi 
! Canonici) di Officiali »di Vicariji e di Cu« 
I rati fanno loro paura . Ma affai più la Lf- 
torgia Anglicana>la cui introduzzione nel 
f Regno delia Scoziat hà fatto fpargere can» 
to fangue ne* tré Regni. Imperòchcpcr 
cagione di ella fi prefero Tarmi 24.anni fo. 
V no. Quello merita efi'cre ripigliato da prin- 
; cipi) più alti) e non vi difpiacetà» che io vi 
fnodi in poche parole il groppo diqucfta 
difficoltà Le 
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4 Le rendite de* bencfìcij fernplici in ìf- * 
wr/ 4 ,c{ 5 cndo ftatojne! principio della fal- 
fa riformatione, riunito al Dominio Rcalet 

10 Stato ne profittò molto poco , perche ft 
daua facilmente a* fecondogcniri delle mi- 
gliori famiglie, che ne haaeano di bifognou 
IGentilhuomini vi prefero gufto , e dopo 
haaer ottenute differenti loprauiucnze,có* 
tinuato nelle loro cafc l^cmoluméto di que 
fti frutti , li confìderarono come loro pro- 
prio patrimonio. D’indi paffarono piò in- 
nanzi, & abufando della liberalità del Rè » 
diedero titolo di Baronie a’benefìci) piò c6 
fiderà bili, ò à molti, che vnirono infteme, e 
ciò accadè, durate la minorità di Giacoma 
VI . circa Tanno 1 567. Il tempo apprcfe poi ’ 
a queffo Principe, che fé gli erano legate le 
mani , e che quello fi era tolto il mczo 
difardclbcnc^gli huomini di merito, òdi 
premiare i fuoi Rruitori.Quindi volle riuo- 
care,iSc eftinguetc quelle Baronic,ma come 
vi trouaffe troppa oppofizione dalla patte 
de’Signori, che le occupauano.ne tralafciò 
l’intento Tanno 1617 Mà Carlo I. fuofi. 
gliu olo fauoreggia ndo i C hierici , imprefe ■ 

11 medefirao affare con più vigore T anno ^ 
1633. Allora la Nobiltà, che vi hauca inte* 
iedc,follcBÒ i Miniftri purstanitche prefero ■ 
il cambio, e non confidcrarono altro , che { 

Tin- 
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l'intródazione delia Ltturgtajche al mede- 
fimo tempo veniua loro propofta » per rea* 
der il culto Diuìno vnffbrme ne* tré Regni* 
£ pureconueniua a'poueri Predicantisch*!! 
Ré n ripigliale que’beni della Chiefa » ac* 
ciòcheS M. potefiecon elfi aumentare i 
loro [alari j) eh* erano molto mediocri . Mà 
li lor* odio contro la Chiefa Cattolica gli 
acciecò>ond*eglino aiutarono nuoui Baro* 
ni ad accendere la guerra ciuileydella quale 
mi gioua Phauerui mofiracarorigine» (en* 
za eh* io imprendi raccontaruene la Storie 
intera . 

, Finalmente i Presbiteriani hanno fperi* 
mentalo a baldanza da quello hano foffer* 
to de gl' Independenti 9 che i ConformilU 
. ( cosi chiamano quch eh* erano di parere % 
che fi ammectelle la Liturgta)non haueano 
torto di loggettarfi alla volontà dei Rè 9 e 
di appoggiare il penfiete deli* Arduefeouo 
fuo primo miniftro. 

a In fatti i Presbiteriani fono quei 9 che 
hanno riftabilito il Ré nel Trono 9 e glie ib 
rinfacciano al prefemctchc fi veggono per* 
feguitati 9 e che fi vuole rimediare per tepb 
à grinconuenienthche produce la tolcran- 
za, onde fi procedè con elfi* Egli è cercilfi*. 
mo9che fono di genio Rcpubiicante > e che 
in buona politica 9 il GouernoEpifcopalct 
qual egli fi fia> c più conueneuole alle cofe 

del 
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del Rè>che quello de* Presbiteriani. Impe» 
ròche la Gerarchia infpira a' Popoli rifpet- 
10 verfo coloro, che li goacrnano,c fi, dà la 
roano con la Monarchia • 
a Ben m* accorgo, che afpettatc in que- 
fto luogo, che io vi parli de* Quacheritò de’ 
T remanti , c di tutte le Sette, che fi dice vi 
fianoin Inghilterra . Ma non v*hà forfi in 
quefto argomento tutto quello fc ne dice*e 
le ne fcnuc j c mi fono veduto altre volte 
ingànato in quefto fte(To>quàdo io credeua 
<li crouar in Ólàda quefta Torte d*Annabat^ 
tiliiyO d i fanatichcome fe fofiero ’gete , che 
faceifero corpo , che viueffero /otto qual- 
che cliTdplina, & i diflegni de’quaJi hauefi. 
fero qualche regolariià.Si rroua da per tut- 
to delie pctfonc, che profeffano vn zelo 
ftraordinario,ò che hanno per mira di farfi 
diftingucre da gli altri , & di fcgnalarfi con 
alcune opinioni particolari. Le difpute,clie 
regnano da iongo tempo in Francia /opra 
vna cofa da niente.per fapere» fe cinqiic_^ 
propofizioni fi trcuano in vn Libro»ò fe nò 
vi fi crouano>fanDO pur affai vederc,chc n5 
£amo incapaci di ftrauagàza> d*amb;zione, 
e d*oftinazionc . Ma vaglia il vero > non vi 
fono mai ftaci in Inghilterra d‘ altri eferci- 
2ij pubblici di Religione, che quei della Pres- 
biteriana , c della Epifcopalc. La prima hà 
degenerato in ArmimaDa>Mcnonifta,e So« 
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cìnìana » e fi fono fatte molte fubdiuifionl 
di quefte Sette» che tutte hanno procurato 
riunitlhdurante la guerra con rinuenzìone 
deirindepcndenza »a Ella era affai delira • 
mente penfata * per fauoreggiare a’ fini del 
'Cromuel, e grindepcndenti non erano ah 
tra cofa» che gente vaga delta loro libertà» 
che non voleua dipendere d’ alcun Sinodo». 
nèd*alcun*ordInc politico. Anzi pretende* 
ua»che quanto poteffe toccare alla Dotttì^ 
na» 6c alla difciplina Ecclefiaffica »^veniffe 
regolatO)6camminifirato daragunàze pri- 
uate • £ pure quello non fi è mai efèqurto» 
nè v*hà giammai hauuto Chicfajne Società 
vifibile»che fi poteffe chiamare Indcpendc- 
te»e non s* è fatto niente di fimile » che tri 
particolari» che alcune volte hanno iatto 
qualche fpropoftto. Non fc me ne può mo* 
ftrare d’altrijche vn’Oftc della contrada di 
Cipfei , che andò due > ò tre volte in Parla- 
mento pieno à fare alcune pazzie » e non fi 
viddero mai in Londraiicnò alcune piccio» 
le greggic di forfennati, che corrcuano per 
le llrade» per far folleuar il popolo; ma che 
non furono (eguitati » e che immatinente fi 
difiiparono» anzi fe ne fecero impiccare pa« 
lecchi, & ogn’vno sà come fù trattato Gia- 
como N atl 0 r»ch*cta come vn’altro Giouà* 
ni Lù detti ma di forte meno fc eierata » che 
quella di quefloMaeffro Sactore»il cui (che 

letto 
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lecro fi vede tuttaaia nella Citta àiMufter* 

a Non deuo tralafcia re nel propofico del 
tempotale de* Vcfcouijche quei brani Pre- 
lati fanno vna cofatche li rende rnolt’odio- 
fi>e che col tempo potrà cagionare qualche 
fconcerto Ella fi è > che vn Vcfcouo > che 
arriua ad efserlo nella fua vecchiaia ( & io 
ne conofco di quei>che non vi fono arriua* 
ti infino a 6o> anni) per lafciar qualche sò- 
ma confiderabilc di dcnaio nella Tua fami- 
gliai dà la Tua entrata a fitto per trenc’anni» 
e lalafcia per la metà meno di quejlo vale> 
contentandofi d*vnamifura di vino per lo 
dannojche potefie rifultargli delPaccoido* 
tnediàtc il quale gode tutt* in vna volta an* 
ficlpatamente di qiiàto riceucrebbe in tut- 
to quelìtermine» fefifacefie la locazione 
{enza fraude^cioèifenza diminuzione della 
vera rendita del Tuo beneficio. £ così viene 
il faccelfore afiietto >fc *1 Vcfcouo muore 
d’indi a tré giornea viuere tutti quc’^o.an- 
ni della fola metà dell*entraca>cbe i Paren- 
ti del defunto non hanno riceuuta.Ma che 
mezo vi farebbe di rimediare à qacfto di- 
sordine in vn paefe» doue fi fanno befie dei 
celibato de* Sacerdoti > e doue non fi teme 
la Simonia ì 

b Quello è (Signore ) quanto vi pofio di- 
re circa le Sette» onde l lnghiicerra rimane 
infettata . Imperòchei per quello tocca ai- 
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la Religione Cattolica 9 ella vi rimane to- 
talmente oppieiTa) e non veggo » che le co- 
fé (i dìfpògano a tornarla a ftabiitre. I Cat- 
tolici ftranieri fono i piti zelanti) ma nò fo- 
no il maggior numero 9 e quei del Paefe fo- 
no nati nella feruitù » & auuezzi alla fup» 
predione delle noftre cerimonie-Non han- 
no mai vednte le Chiefe aperte.Sono acco- 
fiumati alle angarie 9 raedianci le quali fe la 
paflano con tolerabil quiete) di modo» che 
non vogliono 9 ne ponno arriichiar nnlla^ 
per migliorare la loro condizione) anzi bi- 
mano di meritare affai nella pazienza 9 con 
la quale afpettano > che Dio faccia la fua.^ 
operai che li liberi della cattiuicà 9 e che re* 
ffitulfca alla Chiefa l’antico fplendorci che 
per lo paffato hebbe ne’ tre Regni . Pallia- 
mo al rimanente del mio giornale % e ca- 
uianne alcune cofe men ferie* 

a Conciò ha cofa 9 che io era andato in 
Inghilterra per viiìlari miei amidi e per in- 
formarmi de gli affari delle fcienze non^ 
menO)Che per vedere il MondO) e per pren- 
dere contezza di altre macerici la prima co- 
la 9che feci 9 dopo ar rinato a Londra 9 lui a 
cercare il Sig. Hobbts > & il Sig. Moncouis^ 
de'quaii io fperaua prender hnguaiper con- 
tentar la mia curioiìtà.Trouai il primo po- 
co mutato da 14. anni » eh' io non l’ hauea 
veduto I e lo (contrai nella fua camera nel- 
la me* 
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la mciefiiiia contenenza 9 che folca efferf | 
in Parigi ogni dopo pranfo 9 perche daua c 
quel tempo allo ftudio9dopo hauer paffeg- ^ 
giato tutta la mattina: il che cofturaaiia fa-Ì 
le per la lua fallite 9 ,1^ quale con ragione 
preferiua ad ogni altra cofatcome tuttauia 
fliole nell^età di 78. anni non hauendo ag« 
gionto alcio a quella forma di viuere 9 che 
Pefcrcizio del giuoco della palla 9 ntlqual^ 
paOa regolarmente il tempo vna volta alla 
fettimana ftn'a ftàcarfi. Patuemi poco mu- 
tato di cera,c niente affatto del vigore, del* 
l’ingegno 9 della memoria 9 c della giouiali-^t 
139 che ricéneua tutta intera • In quanto al 
Sig.di Moncofiis lo trouai nel Tuo eleméco > \[ 


immerfo nel commercio co’FificÌ9ebra- 
tnofo di nuoue machine > e di nucue fpc> 
zienze . 

51 Mi fece vedere II Tuo giornale, eh* era 
cosi curiofo9e douc hauea cosi efactamen* 
tc raccolto quanto io haurei a defcriuere 9 e 
particolarmente quàto pafTaqa fra gli hao-l 
mini dotti dell* Accademia Reale de’Fifìci 
di Londra, che la fua diligenza mi fece ne- 
gligete in raccogliere di nuouo tutte quelle 
coic. Vedremo vn giorno quello ne hà det 
t09 e s’ei mi crede lo farà vedere alla publi- 
ca luce con gli altri fuoi giornali di EgittOi 
di G{crufaléme9C di Coflàtinopolbche l’hò 
tante volte confortato a far fùmpare . 

£i 
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1 aEl parla di molte intenjE Oni» che diffi- 
jCÌlmentc verran credine 9 fc non fi veggon 
.jpntcicatc; d’vn’lnftromcnrojche fegna da 
.j&è tutte le mutazioni deli*aria>che accado* 
.no in i4.orc» cioè i ventale pioggie,il fred- 
jdo , c’I caldo *, il che fi dee cfeqiiire per rae« 
,20 d' vn’oriuolo h da pendulo>d’vn termo- 
{tnetto» d’vna buffola » e d’vna bandictetta 
iJda vento , che fà caminare vna regola con 
jVn lapis . D’vn calore moderato , a! quale 
il hauendo efpofto vn pezzo di 

.ferro > fi calcina fenz * aiuto d’alcun * altro 
jcorrofiuoj e fi disfa nell’acqua , quando vi 
jvicn immerfe; D’vn muto , c fordo nato» 
jCut il Sig' r/V/'i ha infegnato a leggere a 
X)xforti infegnando’i le diuerfe ir^flefljoni, 
,che fi hanno da fare ne gli organi della vou 
ce,perrèderla articolata. D’vn modonuo- 
^uo di applicar il petatdqalie nani (otto!* 
.acqua: D’vna maniera con che fi mettono 
.molti traui corti i’vno fopra l’altro, lenza 
IclTcìe fofier.iui pei: di fotto, nè ‘neh iodati» 
nè incafia ci l’vno nell'altro di forte » che fi 
faccia vn foffìtto della largezza, che fi vor- 
rà : D'vn fornello de! SIg.C«/^fr , genero 
del DrehOeli ch'io yiódi altre voice nell’ 
Haia, ( c che ha guadagnato tanlo in y^r- 
nhtm nella tintura del fuo .fcarlaco ) che 

apre, 
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apre, e chiWe i Tuoi tegiftrii fecondo il bl- ( 
fogno di più,ò men calore:D’vn*akro for- ^ 
nello per cuocere 4 con cinque (oidi di' le- i 
gna grà quantità di pane » fenza che (ì po(- < 
ki^ brucciare : D'vna distillazione d’acqua] < 
marina buona a bere, c della quale con * 
foldi di fpefa , fi darà a bere a più di loo. 5 
• perfone; D’vn’ifiromcnto di fare diffegna. 
re,erirrareogn*i forte d’ometto ad vna i 
perfona,chenonl’haurà mai impatato,e < 
Ciò fi prattica rimirando per vna piuniila la ' 
refta d*vn *ago ficcata ncll'eftremiràìi?yna * 
regola, che fi conduce con la vifta per tùt- i 
te le linee dell’oggetto , mentre la regola^ i 
che camina paralellamente per raezo d’vn j 
piombo, facon vna delle Tue eftremìtàla 1 
medefima ftrada , che l'ago fà dall'altra, il t 
che Segna Coprala cattacon vn lapis tutte i 
le linee, che fono di mcfticri,per vno sboz- 
zo . Vna delie prime cofe curiofe , che lo 
volli vedere, fu vna machina hidra^lica, b 
acquatica, ch’il Marchefe di tcirfìer hà 
inuencata , e della quale hà fatta fare vna 
proua . Andai appofta a Fopchall , dall’al- 
tra parte della T amifaiwtì poco di Copra di i ' 
Lam^SiCh*è vna cala deH’Arciuefcouo' ' 
di C4«/#r^^rì alla vifta di Q^fta < 

machina alzarà quaranta piedi, e coniai 
forza d’vn’huomo Iole, & in vn minuto dilt 
tempo, quattro grandi fccchi d’acqua, c 

ciò > 

a IO. di M iUnOi e tntÙA* 
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^ ciò per vn canaletto > ò caanà della grof- 
fczza di otto pollici* ti che {ara plàgio- 
I, ueuole alle nccedìtà pLibliche 9 che quello» 
ìj che fi prattica giàperniezo d’va’altra in- 
I) dufirìofifiima machina » che fi vede alzata 
j, fopra vna torre di legno all 'insù del Palaz- 
1 zodi Somfnerfet,c che dì dell’acqua ad 
j vna parte della Città, ma con più fatica,^ 
j in minor quantità di quello bifogna .Ella 
5 è qiiafi come la noftra Samaritana dei P5 • 
|j te nuouo di Parigi , & alla pompa afpiran- 
ijte fi èaggionto qualche impulso, che ne in- 
uigorifee la forza. Ma quello, che facc/am 
fare al corfo del fiume Io fanno fa- 
re ad vno, ò due caualli , che fanno girare 
[jinceflante mente laraachina, perche la_.j 
jj marea fà mutare il corfo del fiume , e per- 
[jche le ruote , che feiuono quando difeen- 
j. de, non potrebbono forfi (cruire , quando 
Qtornaafalire. 

5 a Feci col S\g. Monconh le mie prime 
jVlfitc al Sig. Cauagliere Morni ,& al Sig* 
fildenhurgo. Io hauea prctefto ,& occafio*- 
I. ne di vifitarli , cMmio nome non era loro 
f feonofeiuto . Io hauea fcritto due anni fò< 
j no al primo , mentr’era Prefidentc dcll’Ac- 
, cademia,e ciò fu d’ordine del Sig-di Mot- 
I tnor , che ne hauea riceuuto vna lettera di 
I compimento , in propofito della ragunan- 
: . za, 

a Vtrfine curiefe.e dotte ^il Signor Cana^ 
giicrtMoraf. 
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za > che fi fa ?n cafa (ua > ma in vn tempo» \ 
che qualche affiizfone domefiìca non gli 
hauea permcflo di rifpondere » come l’ha- 
uerebe bramato . Io hauea veduto rpefie 
volte l’altro a Parigi si in cafa mia » come' 
nelladunanza delSig.di /I^c»/W7r,laqua-, 
le ei frequcntaiia con ogni afiiduità col' 
Milordo Ranale» nipote del Sig. BotUtàil 
cui egli era direttore . Quello curiofo Te* 
defeo, hauendo allora conofclute le no- 
flre buone intenzioni» profittato deTuoi 
viaggi , e fecondo l’auuifo di Michele di 
Montagna firopicciato il fuoceruellocon 
l’altrui s’era fatto confiderareal fuo ritor-*! 
no in Inghilterra» come vna perfona capa- * 
ce di tener la penna dell ’ Accademia \ egli I 
n*era Sccretario» & il Sig. Cauaglicre Ro-’ 
berrò Marni vno dc’più zelanti promoco- 1 
ri. Era in vero cola marauigliolà > ò per! 
dir meglio » di grand’edificazione » vedere 
vn’huomo impiegato ne gli affari di Sta- ; 
to> c d*vn merito si raro » che hauea palla- ’ 
tala fila vita ne* carichi militari » ò ne* mi- , 
nifteri più intimi del Goiietno > erger egli 
fieflb machine nel Parco di S^GiamesySe ^ 
aggiuftarc de’cannochiali. L’habbiatnO/ 
veduto fare tutto quello con grand *ani- 
moi&c anche con vergogna della maggior . 
parte de’ Cortigiani» che no pongono maij , 
la mira ne gli Allri» e che llimercbberfl 
perdere roaore» femai penlafi^cro in alcroj 
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y thè a nnaen ire auoue foggie dì veftire . Io 
1 confidéraì dunque con ammirazione la^ 

• fretta ) che quefto latiio Scozzefe fidana# 
! per portar innanzi la conoicenza delle co* 
: fé naturali» e lecommodicà della vlta9che 
. la mecanica può trarre da queda; Icìenza* 

I Egli è certo » che 1 a fimiglìarità » ond'egli 
! aflideua a quella occupazione » mi faceua 

concepire molto maggior rifperto verfo 

• Jui)che le haueffe procurato palTare per fu* 
i periore a gli altri » si nella dottrina > come 
i nel fangue » con certa mafchera di affetta- 
I tagrauità. Lo yilttai più volte con grao 
. fodisfazione» non hauendo io hauuto l*o- 
. note divederlo» che non ne apprendefli 
[ qualche cola . a Mi prefcntò al Sìg* Prin- 
. cipe Roberto > ch"è della mòdeOma tépra9 

• buono» modello» (ommamente curiolo »e 
[ ( come lì Tuoi dire ) fcnza cerimonia * ab- 
! benché il Tuo nafcimenco » il fuoingegno 

fublime « e le Tue azioni illuùri si in Mare» 
come in Terra» che gli danno pollo fra* 
maggiori Eroi del fecol nollro» gli pote 0 e- 
ro Icgitimamente infpirare qualche forte 
di fupetbla . Il Sig. M orai mi prefentò an« 

I che al Re» eh è amatore de gli lludij fificf» 
cgull^ delle ciiriofiià dell’arte »/>S.M. fi 
.‘degnò menarmi all’Accademia Reale, e 
I quali tutte le volte tarmi federe apprcfso 

- CL ki 

: a Jl Principe Roberto, 
b ^ccadcw fa Reale di' Fi fisi* ^ 
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lèi per iTpiegarnii quello vi fi dìccua in Un-, ^ 
gua loglefe • Mi (ouieoe> che la priaia voi*, 
i ca che vi fai » vn Gencìibuomo della cacn- 
, pagna vi ragionò molto a propohco.delle 
nialarcie del forraenco) c rifferi ccat’ofier-. ^ 
uazioni curiofe circa il grano >prima che. 

(i femini » circa ilraedcfiino • prima che ^ìì 
cagli} e' dappoi infir/a ranco > che venga ri- 
docco infarina.. Parlò d’vn cerco grano di. 
gfàdczza fica ordinaria « che crebbe in vna> 
rpica> fuori deii’vlo naturale) dal;qual gra* 
noponnooriginarfi infermità pelìUenzia* 
li) èc epidemichefal che infino ad ora non 
fi è badato • Ma già che fiamo gionci ali* 
iVccademia) bifogna dire ) qual'ella fia> in- 
finga capitò ) che fi faccia meglio conolcere 
con la Sto ria del fuo fiabilimeoro $ ch’eiia 
fìefàfpecare. . . 

^ «iL’inghilterraiiàprodotud’ognì tem- 
po Ingegni eccellerci « che fi (ono dileicati 
delle cole naturali acquando no nchauef- 
fc dacia qu; fia feienza altri che Gilberto'' 
e Baccone)Deiianr(;bbe ballante- . 
fiaenteper coutédere,con la Francia ) e con 
Flcalia^ che ne hanno datoli Galileo > il 
De/carteSiC i Gaffenclt . Ma vaglia UiVexoiii 
€^ancellk(feBoccone ha meritato laipalma. I 
éopra meri gli altri sì nella grandezza dell* ‘ 
HTiprelà) come in quei giudiziofo mccodot ! 
che ne lalciò per riiiirrc vcilmente in prac- \ 

' cica» i ' 
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r tica> efifOTi delle dìspute delle Scuole Ic^ 
I conofeenze > che fi hanno della nacura»peC: 
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applicarle allamccanica appianamele; 
dièìcòicàtchc fi feontranosdurante la vita*: 
Qucfto grad’huomo è lenza dubbio quel-* 
loj che hà follecitaco più fotccmcnce grin-' 
terefiì deila Fifica > e confonato il Mondo 
a fare fperienze . Ma come qucfto non fiat 
facile a panicoiari» che nó fanno alcro^che 
fcccatfi il cciucllo, c rouinarfiin quella, 
eferciziO) è fiato di meftie ri afpetcare l’oc- 
cafione» che a* Grandi 6 c a’ Principi venif-; 
fe la medefimO^uriofità. 

a Egli è duque auuenutOjdurati le guer; 
re paifate d’Inghilterra > che opprimerona 
il Re defontoye che cagionarono la lorga 
^ ecclilfi del lotirano > del quale fi veggon! 
oggidì i tre Regni felicenaente illuminatia 
che gli huomini di gran qualità .9 non ha* 
uendo Corte 9 doue s (fifiere 9 fi fono dati 
allo fiudio 9 & alcuni in particolare della 
Chimica9delle mecaniche 9 delle matema- 
tiche* & alia feienza delle cofe naturali* 
h 11 Rè fieifo fi è a4>piicato à quefie vlciV 
me * è arriuato a notizie 9 che mi fecero 
fiupire ncll*audienza>cbe io hebbi da S.M# 
e delia quale vi dirò rune le parcicolarftàr 
fVl ritorno di quei lógo efilio^e dopo il ri- 
flabilimenco della pacc>quefic fiefie perlo- 

Q. 2 ne> 
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Aejche haueano crollato qualche confola • 
zione nelle lettere) non hanno voluto nio- 
ftrare dì elTere ingrati alle mede(ime)abba 
donandole per tornare all’ozio proprio de* 
Gortigtaai)& hano amaro meglio àmmet* ^ 
cere quella force d’occupar ione fra gli altri 
loro palTaréphche ricadere nella loro anti- 
ca infìngardaggine. Qmndi hanno i Mu 
lordi DtghhBotliìBronchersyMorah Oeno* 
thiro ) Worcefier , e molti altri ( perche la 
Nobiltà Inglefe è quafi tutta dotta iC mol- 
to perfpicace)hàao fatto fabbricare lauo- 
racorijierger machine » aprire miniere > &C 
impiegare céro forti di artigiani per vede- 
te di trouarc qualche inuenzione tiuoua.Il 
Rè ftefib Q è appigliaco'alia medelìma cu- 
tioficà » anche con far venire da Parigi vn 
gran Chimico 9 <al quale hà fatto edificare 
vn bellidìmo lauoracoionel Parco di San 
Ctamcs *) ma fi è dilettato {opra tutto delle 
fperienze vcili alla nauigazione^deila qua- 
le è incelligentiflimo.Métre io mi trouaua 
^n Londra» hauea comandato al AiUord 
Brochtrs di prouare qual Legno» e quali fi- 
gure niiotauano meglio fopral’acqua» ò la ' 
fendeuano più ageuolméce:. Incorno à che ) 
fencij parlare d’vna nane da fabbricarli fo- I 

prsL due ...... e con due che fofié- ' 

taado due vele» prenderebbe piu vento « e * 
pcqctrartbbc racn profondamécc nell* ac- ' 
^ua» e perciò caminetebbe co molto ma^ 1 
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^ giorprcftrzza. Non sò checofa ne fari 
riufdta. Ma fenza qaefto , egli è generai* 
mence vero» che la Fifìca s' è già preuaiuca 
y grandemente di quefia curiofità Reale» e 
di quella d’akuni Grand i)eflfendo»c he Sua 
Maefìà hà alcoltace le propofizioni della 
fondazione d*vn’Accademia»la quale noti 
haurà hauuto mai d*alcra vgualejfc’J dilfe- 
gno ne vien cocalmemc pollo in efecuzto* 
ne. Ciò che inlino ad ora Tene vede» hà me» 
ritato I* approbazionc di tutto *1 Mondo • 
Quello » dìe vanne produccndo alcuni di 
quegli Accademici» ne dà grandiflìtne fpc- 
ràzc d’vn’ottimo fucceffojc.fiupircftc fe vi 
raccontaflfi vna patte delle belle cole > che 
contegono le opere immortali del Signor 
BoittyC de’Dotrori Pf^ilUsiGlifoniusytChar 
Il primo hà iruentaca vna machina 
ingegnofa » co ia quale (ì fanno molte bel- 
lilTìme fperienze » che c’ infegneranno ciò» 
che la rarefazione» e la compredione deli* 
aria ponno fopra i corpi» onde fi conofee- 
rà la cagione de’raumaci[mi>ccacarri»del« 
le malattie contagiofe» c di molte altre in« 

^ difpofizioni>efenomeni della natura. Ma 
quefia c vna maceria troppo vafta > c bifi>. 

• gna guardarla per le noftre coDuerfazioni 

• deirinuerno venturo » che ritlederò fra le 
mie memorie roaniifcricce i loro profondi 
pcfieri»a'quali darò forfi qualche chlarez* 

h za»# fopra i quali haurei a ragionare con 

9^ì più 
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^ìù commodita. E venuto in niente a* Fffi- 
•ci Inglefi vn cnctodo» per formare Taaole 
iAftronomiche,il quale farà co^ofcerc i ve 
•ri meridiani dcllaTerra»oCfcruàdo rEccjif a 
jfi dc’Sateiliti di Giouc; pcrche»come ne ac 
cadono molto TpeCro , c quafi ogni giorno, 
Fora differente nella quale verranno ofTet- 
•osti da differenti luaghi, cominciando da 
Ponente a Leuante,farà vedere la differé- 
'2a de’Mcridiani. Q-iei grand’huomini ha- 
no akiflìm» pcnfierl,6^ efcguircono deftra- 
ifnente ciòcche penfano, come fi può vedé- 
re in vn globo della Luna sui quale Fcmi- 
nenze vengon ^prefentate» con rutta la 
loro propor7.ione>e chic vìddinel Came- 
rino del Rè . S. M. me Io fece ammirar rjC 
’'iniditfe.che FAutorc offeruaua laflella, 
della quaì^ parla Heuiìio , ch’è nella Baloa 
*na, e che compirifce, c fparifee ogni qua c- 
<tro mefij allontanandofi dalla Tetra , co- ' 
ine in linea diritta, fenz’auuicinarfi di pia, i 
*iecondo le apparenza ad alcuna ftclla vici- 
na -, la fola groffezza ,chc crcfcc , c cala, ^ 
dando prouc cuidenii, che fi allontani da j 
noi . Il Ré fi compiacque vedendt^i con- : 
•fiderare molto ateentamenre ogni cofa, di 
iarmi òflcruarc le mifurc,che gli erano fia- 
te murate dWn fanciullo Scozzefe -di due 
anniie permife alla mia curiofità di metter- 
tic nel mio libro di memorie alcune , che 
M. voli'cUa fieffa mifucacc . Ciò fi facei , 
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ua con la ^tiifura del pjede d’jBghilrerf^lf 
ch’c i8. mìllenmi minore > che quello 4i 
Francia . Hauciia la gionrura della mano 
g! offa 6. pollici, e rre quarti; la mafbella 
otto poiici, c mezo , il braccio fopra il go- 
mito dieci pollici, e tre quarti, la polpa del- 
la gamba vndici pollici, e tré quarti, c’I coir 
lo quindcci, & vn quarto; la cofeia i p.pol- 
Jici , & vn * ottano , il cranio 20 pollici ,c 
mezo,ii corpo Torto le afcelle a9.poIlicjV 
11 corpo nella cintura 5 1. po^ 
]ici> l’altezza di quello fanciullo era di }7» 
pollici,e tre quarti. 

4 L' Accademia Reale de* Fifici di Lon- 
dra èftabiljtaper patenti del Re, chen*^ 
:fondatore , e le hà dato il Collegio di Gre» 
thtm (quefio 4 il nome d’vn Mercante, che 
lo fondò) nella cótrada àiBrtfcopget^rijdèt 
douc fi raguna rutt*i Mcrcordi . Non sò,fc 
-Don vi fia (uttauia qa,^ljc’entrata applicarli 
al mantepimento delle per(one,chegouer# 
nano le Btdcbine, e d*vn V/cicre» che pre* 
cede ilPicfidcnte con vna grolla mazza 
d'argento» la quale pone folla cauola deli* 
adunanza «quando viene a (edere nel luo 
luogo.. Ma hè ben Icntico dire » che fi 1^ 
lioraua afiabilìre vn fondo per 4000. lir^ 
4’cntrataa due horaini dotti, che abiterà- 
^®^|^8>9*cfararm9 (lipendiatì per 
:^mciirc all ‘ Accademia le materie V dcllf 

a d^te*dt»Ì4 Stja^ ^ 
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i^uali haura dimandata foro informazione ' 
con la lettera de* Libri . £) per qiiefìo (^ef- 
fo £ne v*hà di già vn principio di L'breria 
vicino ad vna Galleria > nella quale fi paffa 
alPvfcire dalla Sala dell*adunanza:fìcome 
da vn'altra parre v*bà dinanzi alfa medefi- 
ma Sala vn*An|[icamera affai capace 
ben’addobbata > c dee altre camere i nell* 
vna delle quali fi tiene il Configlio j fenza 
contare l*aIIoggiamepto,che yicn dcftina- 
10 per gli due ProfeffonVfae raccoglieran- 
no da gli urorii le fpcricnzc antiche Fifi- 
che> e mecanichescbc fi efaminerannoyper 
hauerne la certezza indubitata nel tempo 
'^aimeuire» mentre fé n’andcranno facendo 
delle altre • La camera deli'Accademia è 
grande>e con foffiitó.V'hà vna tauola lon- 
ga dauantial camino j fette» botto fedie 
alt*intorno coperte di panno bcretcino»e 
due ordini di banchi di legno con appog- 
gio d’adoffo ;l*v!timo ordine più alto^che ■ 
ralcro in fornóa d’Anfiteatro . 11 Prefidcn- 
tCi & i Configlieri fono clctiui . Non of- | 
(emano precedenza nella ragunanza» ma il 
Prefidentc fi mette io mezo della tauola ia * 
vna Tedia» lefpalle volte al camino • li Se* ^ 
cretario fiede in capo alia (uà mano firn* 
fira>dc hanno ogn'vno della carta»£^ vn ca« i 
lamaio dauanti • lo non viddi alcuno fo- 
llerà le fedie» e fiimo^che vengano (erbate 
t>er le perfoue di alta quaiitài èpec coloro» 
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, 1 ' che hanno d*auuicinarfi al Pfefidcntcìfl 
, ' certe occafionì • Tutti gl*a Ieri AccadcroJ** 
ci vi prendono pofto indifFcrcDtcnicntCjC 
< fenza cerimonia ) c quando alcuno fopra» 
giungere dopo formata i’adunanza 9 niuno 
lì muoue > appena lo faluta il Pre(identC)& 

I ei prende fubito pofto douc può» per non 
» inrcrrcmperc co)ui> che ragiona • 11 Prefi« 

j dente hà vna mazzetta di legno in manot 
conche batte (opra la Tauola» quando 
vuole» che fi taccia . Se gli parla col capo 
. feoperto, infìn* à tanto . che dia il fegno di 
j coprii fi*, e fi racconta Tn poche parole ciò» 

3 chcfàal propofito della fpcrienza, ch’il 
3 Secretaiiohà propofta. Ninno fi affretta 
; per parlare >ne moftra sir.bizicne di parlar 
. longamcctejC di dire quanto sa. Non s’iiv- 
; tcrrompe mai quello che parla » c le opi- 
. oioni contrarie non fi foftemano à tutto 
potete ^ ne con voce > che poffa offendere 
alcuna delle parti * Non v' hà al Mondo 
' forma di tratrarc più cIoilc»più rifpeitofajC 
meglio diretta» che quella » che fi coftuma 
I Ir queft* Accademia» conforme à quello» 

I cheneviddi. Se v'hà qualche forte di ra« 
,( gionamemo particolare, mentre altri ora» 
, fi ù parlandoli airorccchioie fi cella al mi* 
n mo legnale » che fa il Prcfidcntc di mo- 
dolche nè meno fi finifee di dire i 1 proprio 
penlìerc .Quella raodeftia mi paiuc mara- 
u Uigliofa in vo corpo compofto di tate per» 
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Iòne» e dì tante Nazioni differenti» pèrche 
lèammectonotiute nella lorp Accademia» 
cnonlcobiiganojche àfottofcrìuere vtia 
^critcuia» nella quale promettono offecua- 
re gli Statuti dell’Accademia • di trouarfi 
quanto più (peffo potranno nelle adunaze* 
« lopra tutto inquelle»doue fifa l'elezione 
de gllOifì-ialijdinonfarc > ne dire nulla» 
che poffa nuocere all i Corapagnia»di ono- 
rarla» c di ptocurarlc tutti gliauantaggi 
poffib ili» mentre vorranno tffcre Accade- 
mici •: c faranno femprc ftimati per tali in- 
din’à tanto , che ne habbiano linonziacoil 
titolo in ifcririo • Mi fi fece gratia di am- 
tnettermi à prcftare quello giuramento di 
fedeltà » e ne fotiolcrfffi 1* inftromemo di 
nioiio buona voglia» mentre fe nc faceua 
vn’aliro’pcr lo Rè » in virtù del quale S Mi 
'promettcua di proteggere TAccademia» 
della quale fi chiamaua fondatore . Or vi 
lafcio pcnfare qual debba cffcrc il genio di 
qnefta* adunanza , c gli Scettici vi poflano 
c fiere arameflì • Ella hà preio per Imprefa 
VD Campo d’argento,che rapprcfenta vna 
tauoU ra(a»e quanto fiano lontani da ogni 
paffjone»oi*affetto per opinioni particola- 
-rii con quella infcrizionc NulUus iti vtrhà» 
E veramente non fi vede, che vi pteuaglia 
autorità veruna di Socratealcuno » onde» 
mentre i (empiici Matematici inclinano 
inaile opinioui cheiquellc 
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, altri Letterati . Ma tutti pratticano inùn 9 
a<i ora in ficaie con tata moderazione, che 
\e hipothed dipcr/e, od i principij differcfir 
ti , non itnpediTcono la buona intelligenza 
tra gli Accademici, che (apnp moko bene» 
ì xhe fi feontrerannoin yn medcfiraorco- 
.po, come ebe vibano incaminati pei iftrar 
de differenti, offendo certo, che tutti bai^ 
,110 la cniraà fpicgarci mcdcfimi fenomeni* 
a Non vi dirò rulla de glibuominiccr 
celienti , ebe viddi in queda llinftre ragUr 
,nanza ,pcrcbc non è mio proponimento i| 
.far’Elogi,comcmi conticrrebbe fare^fc ip* 
li ngminaifi poltre che non bebbi fortuna 
,di cono/ccrli,tuttipiùpariicolatrocnte, oc 
tempo di vificarli» ò di hauer con effi alcu- 
ne confcrcnzc»Non sò (e quando l’hauef* 
il procurato, mi farebbe venuto fatto per- 
che gl' Inglcfi viuono con molta ritirate:^- 
Zà , , e communican poco con gli dranierù 
i Agg'ungafio che non parlando efli volcnr 
rieri Ftancefe, tuttoché lo poffa no fare» 
y (ano delia lingua lattina con certo accen- 
to , che non U rende di raen dii|Ìi:]l€ iotcU 
nza,cbc’l loto proprio parla re^ C^effn 
* fù vna delle fperienze del mio viaggio di 
( ^<}.v/<;ri,dQUcprotìtt.ai molto poco della CQ- 
uerrazionc de* $ign.VVeHi$,c VVilI'S.dup 
I Profeffori di Medicina , e dì Matematica, 

a tìHowipidQUìiK9 fratticMi." 
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elle fono de'ptù celebri fra molti altri huó* | 
Biinr di gran (apere > che vi fono in quella jl 
Vnlneifità * Rimafi con tutto ciò molto |,| 
fodisfatto della fperienzaiche viddi in cafa ^ 
de lipriniosd* vn Tordo natole muto per cau« / 
fa della forditi» al quale haueua ìnfegoaro i 
à leggerei odi vn modello di fofiìtto capa- I 
ce di fomentare vn gran pefo f e di feruire 
per vna fala di larghezza ftraordinaria » 
abbcnche non fode compoflo le non di ^ 
molti traui corti» polii gl’vni (opra gl'aitri» 
{lenza e ITere ficcati l'vno neiraltro » fenza 
chiodi di ferro » ne di legno > e fenz*altro 
appoggio, che quello riceueuano vìcende- 
Uolmente dall*arte>ond*erano difpofii. Im* 
peroche lo sforzo, che fanno gli vnì fopra 
gli altri, fò che tutti infieme fiano come vn 
lol trane, c come fc il foffitto foffe d'vn fol 
pezzo . Ve ne farò la figura, e voi ammire- 
rece l’inuenzioDe di quello Matematico, la 
quale fece ammirare al me de fimo Signor 
Idobbes, che fià molto male con lui, e che 
hà molte ragioni di non volergli bene • £ 
per ditloui breuementc, quello Dottore 
non rhà trattato come douea, ma confor> > 
me al coflume di certi huomini di lettere j 
che fi rendono ridicoli à noi altriCorrigia- } 
ni con le loro contefe da herbaruole , e c5 | 
la loro malignitàjdopo hauer procurato di ì 
{ereditare la Matematica del Sig^Hobbes, \ 
de41a quale fi tsaicaua > hàaffaltato la poli- 
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c?cadì quefVo fledoi e l'hà voluto far pa(Ta^ 
tc per infedele al Re- 
li che hà irritato grandemente il buoA 
^ vecchio > che nel principio delle (urboien* 

^ ze hauea patito molto per fernitro di S. 
j c che non feriffe mai cos* alcuna contro 
I Tua Reai periona » ne contro Ie<ofe publi* 

I che» che non fi potere intendere in buona^ 
parte- 4 Quindi non hà i! Rè fatto conto 
dcli'ingiurie del Sig. f^P'allts > e per confo- 
: lame il Sig. Hohhes, gii dà vna peiifione 41 
cento Giacobi. S. M. mi mofirò ildiluì 
ritratto di mano del Coper nel Camerino 
delle lue curioficà naturali» e mccaniche»e 
mi dimandò)fe io conofceua quella perfo- 
fia.echefiìmaionefaceua. Rilpofiquel* 
lo ch’era ragione» e fi conchiule, chcs’cglì 
foffe fiato vn poco racn dogmatÌco»eamr 
; co del Tuo parere» farebbe fiato molto ne- 
ceffario nell’Accademia Rea'ie>perche7*hà 
pochi huomini al Mondo»che confi derino' 

. le cole con applicazione vguaie allalua »e 
che habbiano fpcfopmrempo nello fliidio 
deile cole naturali . Eglièin vcro,vn refto 
>- del Cà:clIiercBaccone» loft* il quale Ictif- 
< fc nella fila gioueniù»e da quello» che glfe- 
■ ne ho intefo dire»e ch’offcruo nel lìio fiilc> 
Y m’accorgojche glie n'è rimìfto molto ncl- 
la memoria . Ha prefo dallo fiudio la lux 
maniera difpiegar le cofe>6c ei cade fidi* 

meme 
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ipente nell’allegoria ; ma cgli-hà dalla ndy 
tura gran parte dei fuo humore giouanilei 
^ anche del (uobuon gaibo Egli hà fatto 
paura, nò sò in che maniera, a Chì^i^i.ci del v«s 
fuo Paefe,a* Matematici di Oxjort^ a* lor j 
%o aderenti. Onde S.M. lo comparò molr ! 
IO propriamente parlando mcco,a]i*Orfo> 
contro al quale fà ccmbaitereMuoi Cani* 
per erercitarii,£g!i hà ferza dubbio acqui- 
flato granroctiio j>rcffo alle tefìe Cororia* 
re nclJa/aa politica, e fé nó haueffe toccar 
to à gl* initgnair.ét j della Rcligi(mc.,c fefi 
toflc ceméraro di eczzue co’ Prtsbiteria- 
tv, e co’ forefìi Vclccui del Tuo Paefe, nop 
vi tre uerei, che riprendere « Ma quefto Fi- 
lolcfo per eflernarc , &alicuato nell’erta 
fla, ignora j principijdella vera Religione^ 
cnon lìà l’idea, -che conuerrcbt>e de Ila ve- 
ra Gerarchia. Non conofee la Ch.icfa Rof 
innna» che per gii libri di contrcuerfia deIr , 
iji Prot eftanie»che glie ne hanno farro vn* 
qrribi fé ritrauo, e non ha viaggiato à Ro^ 
im nella fua gicuentù, che dopo hauerlcCf 
rp in. Francia il libre crnp*o dclmiflerio d^ 
iniqui tà,pe rd^niamogli^fe (ì puòjla difgr^ ^ 
zia de i fuo naivimento , e della ina cattiu^ *. 
educa zi.on e, in.gr.izia dcl l\xo bciringcgno 
lopra ogni altra materia , e preghiamo la 
D \iii-r a m Ifcr-cordia, che l'illumini? Iipper,» 

, fé ic rpgiqnidi contro le 

c,e contro gl’Eiclcflafllci potei- 
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fero rolaméce valere contro quei* delia (uà 
Secra^e non danneggiarctchei membri pu* 
tridi della Chiefa>pQcrebbqno elTere di gr^ 
timedio alia fociecà ciuiiene* paeiì Sertea^ 
irionali della Chriftianicà.Màcòraiamo al 
fuo coDcracio« Quefto Dottore è aflfai men 
galani* hiiomo> che il Sig. Hobba c fe voi 
io vcdefte con la Aia berretta kh (zzata in 
tcftajà giiifa d’vn foglio di cartoncjgaern - 
to di panno nero» e come cacicocoUuo 
ber reteino* vene mollerebbe fenza dubbio 
lo spettacolo grandìllìma rila 9 ^ altretata 
ftima vi cagionerebbe il Ae dere la b.lla.^ 
pre[enza>c la ciiiiltà del mio Aoiico.ll che 
con dico per cuore al SIgn. V^aIIu la lode 
di ciKere vno de’ maggiori Aricractict del 
Mondo, c che non haueudo tatjcauia più di 
40.anobpuò paffare molto più innanzi nel* 
Iclcienze^e pulirfì>(e viene à prendere l*a- 
lia della Corte di Londra; perche biiogna 
confeflarc 9 che quella del Collegio ne hi 
di mefticri,e che puzza d’ordinario il fiato 
à coloroiche non fe ne fono putificati,riu« 
feendo molto incotnmodi nella conucrlan 
zione. E ciò conobbi minifeftatneotc nel* 
fa comparazione » che hebbi occafione di 
fare di quello loKilejC dotto Profefior^^ 
ctìSì^n, Lochei Bibliotecario di Oxfort* 
•Quello vltimo bauea prefo alla Corte* Se 
in Francia vn fembiate coriefc, & vna ma. 
DÌeca accoiiM fenza lui noo hawrei hauu» 
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to.molcogiift onci mio viaggio. ^ 

Mi fece non rolamentciifauoredime- 
fiarmi alla Biblioteca» ma mi conciuflTe an- 
che per tutti i Collegi), c mi accompagnòà •- 
cala di tutti i Profeffori» che vifitai. Habi- 
taua in quello» che chiamano diChrifto» 
vno de’ maggiori » c de* piu ricchi » perche 
ha 70, india lire d’entrata. Il Cardinale 
f^ynijey lofece fabbricare in tèmpo di En* 
xico V lli.da cui era cotanto faiiorcggiato, 
che quello Principe fece edificare per luì il 
Palazzo di Wumytoucurt t eh* c oggidì vna 
Cala Reale à dodici miglia di Londra. Vi 
fono in Oxjtri da i /. ò i S. Collegi) > quafi 
tuui cosi fegiati . Le fi bbriche fono di pie- 
. tra quaduta» & i minimi appena cedono à 
quello della Sorbonatperche ve n’hà alcu- 
ni» che Io palTano. II Cortile inferiore del 
Collegio di Crifto non è molto meno fpa- v ’ 
2iofo » che quello contengono gli fìcccati v 
delia Piazza Reale di Parigi .V ha dir im- 
petro à Santa Cactarina. alla porta verfo 
Londra » vn .Giardino di erbe medicinali» 
ch’è picciolo,mal coltiuato,& anzi vnVer- 
2iere»che vn Giardtno.Non voglio deferì- J 
uerui tutti quei Collegi). Vencvnocon , 
vngran na lo di bronzo alla porta» come • 
vna mafehera da Pulcinella.Mi diifero pu-. 

. re » che fi chiamaua il Collegio del nafo» e , 
eh* era il medefìmo nel quale Giouanni 
Dttm Scota hauea infegnato» e che perciò 
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^foffcpofta la figura dclluonafoallapor- 
i ta in memoria di lui. L*vltimoCollegio> . 
. che vifitai, fu quello di San Giouannijch'è 
fabbricato il più regolarmente di iurti»ab- 
. benché non fia de* più ricchi. V’hà dut^ 
corti quadrate della grandezza di quel 
; quarto, che veggiamo al prcfcnpcjdi quella 
i' del LuHYt'ì e due gran corpi di edifici] à tré 
, ordini t accompagnati di quattro ale della 
, . medefirha aIrczza.Viddi nell*vna>vna bel* 

[ la Libreriaj& vna gran Gaicria con Tofììt- 
I ' IO, douc non rauuifai d’altro ornamento » 
i ch’il ritratto del Re Carlo defonto jchefi 
[ moftraua per cola rara, perche era tutto 
ccnjputo di righe di (critrura minuti(TIma> 
ch’erano i Salmi in Latino.Qucfio mcdtfi- 
mo Principe , e la Reina madre fotio rap- 
prefentatini vn btózo nella feconda Corre 

♦ baffa (opra le due porte, e gli virimi due 
' Arciuefcoii i di C^nurbert , benefattori di 

quella Cafa fono fcpolci nella Capella_^« 
Quello Coilcg'ohà due granGiardinljvnQT 
de’ quali c eleoato» e penfilc, & hà per fiu 
petfperciua la pianura dalla banda del Set.* 

* centrione. 

La celebre Libreria dell* Accademia d* 

' Vxforiióout fi fanno le lezioni publichcjrL 
chiederebbe vna più lunga dimora nella.^ 
i fua delcrizione > ma non hebbl accòcio di 
vederla fe non di paffaggìo . E* fabbricata 
informa d’vn’Hi^ hà due fcanzie dì Libri 

l’vna 


l’vrna fopra l’altra . Nella Tcanzla mfenorf 
y’hà ordini di libri in fogliose in quar- 
to > e nella fiiperiore» alla quale fi (ale per 
Ifcale di legno fatte co bellifiiiTio artificio 
De’ quattro cantonijC qel mezo> v’hà ncuc 
altri ordini di Libri» in fog'iio»crei di diir 

ferente gcandezz«i. Quei dei Scldeno Cono 
da vna parte co* manulcricti» che l’^rcitie- 
feouo defónrodi Cantgthtrì diei(e allaL^ 
breria in numero di 2400. .Paffeggiamp 
nelle Gallerie fopra la Libreria > e vedem- 
inn le medaglie» che v’bà in gran numerc* 
élf incorno alle Gallerie vi fono alcuni ri- 
traiti di hu omini doitj • lui cimol^raronp 
lafpada » ch’il Papa inulò ad Enricp VIU* 
cornea Difenfote della Fede. V’hà vn pic- 
ciol Teatro anatomico » che non merita d' 
efiere vedu,ro. Gii auditor/j etano tutti (ei> 
rat i, e non vi fi fà quafi lezione vctunajpcr- 
che rutti; gli Scolaci vanno alle lezioni 
particolari . 

a La Città di Oxfart non farebbe quella^ 
ch’é»fe non vi folfeco i Colle gì j> perche ap- 
pena vi fono altri abitaotì»che qoei(onodi 
meftieri per feruirc a tre > ò quattro mila^ 
fcolari> c per coltiuarc la bcllifiìma campa- 
gna » nella, quale è fituata la Città fopra. 
liiimicello abbondàtiflfìrao di Pelei» ch'en- 
tra d^indi a poco fpazio nciia.Tamifa.I due 
giornitchc s* impiegano, ad andarui da Loiv 

a » 
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DII S ra in carozzajannp vedere m vn bel pae- 
2i- f Ci Osbrigy Bechenfiilduf^vichon Ugrand,& 
)(! P^vicon le pw che chiamano Citr8,abbcn- 
;li che non fiano per parlar propriamcnrcjchc 
■at buone Terre /enza muraglie . Ci faccuano 
[if« temere i ladroni fopra quefta ftrada v’^ 
nO jo credena diceflTero per vanità > acciò che 
i;* Pariginon haiielfe» che rinfacciare à Lou- 
Ll> - dra ; mà feppi, che in effetto ve n' erano a!» 
no .cane volte. Veroè,chcfi procoraua rime- 
fl. diarui da douero , eche fubito , eh* c flato 
:c, corDraeffa qualche rubberia » i Paefam* di 
fi' tQ;t’iconrcrniprcndon Panni» e fanno si 
[jo buona pcrqu:fizione,chcidelinquemi ta- 
li, raraenrefeappano. 

P Al mio ritorno à iLc;}drie» tornai àcofìfi- 
d' ^ derarui ogni co/a,& ad informa rmi curip- 
^ fàmeme di turco quello « eh* io non poreua 
f- -nè vedere, nè conofccrc, che per rcìazìoiic 
ji altrui. Viddi la Corte con più attenzione: 
‘ hebbi l’onore difar riuerenzaal Rc,epar- 
I) largii circa vn’ ora nel Camerino . Fili pili 

y volte à rveRminfier » douc il Parlamento fi 
[i era adunato, Viddi tptcl i Tribunali della 
t Giiiflizia . Pratticai con difiPcrcnti forti di 
. » perfone { andai a^ pafleggi publici, & à dif- 
I rerenci V ìIIqiC Cale di piaceri nella campa- 

. ^na,e non trafeurai cola alcun^,che mi po> 
\ fteffe giouare a conofccrc la forma del gc^ 
^ tierno, i coflumitc’i genio de’ Popoli. E qui 
mi allicuro » che mi albetca la voflra curia. 
. ^ fità, 


l 

non credo di potcmf fodfsfare .Ufi 
beale roggiornojcUchò fatto in Inghilccr- 1 1 
ra, c l'ignoranza di qnc! parlarc>m’impcdi- 
feonoforfi di poterne giudicarc.Tutro che k 

10 habbia conferuato con alcuni de*più in* 
telligcnti della nazione» ch’iohabbia ve- 
duto yntehal , t yvtfìtmnfltr » la Corte, ci 
Parlamento, alcuni deVGrandi s & alcuni 
Cittadini, iijiefiofe. e*l dilerrcuole» i nego» 
2ij & i padare mpi ,la Borua , òyringardtm 
Erp-zrCi S, Giamts% e la Qo\x\cà\2iìGrcihem% 

11 Tempio, c San Paolo , cioè gli huomini 

dotti in ogni facoltà*, ciò non baila à mio 
intendere per farmi credere di hauere pe- 
netrato neifondo de gli affari, e conofeiuto 
vna nazione ( diroilo crà noi j molto ca« 
pricciora,& Irregolare.Vi conterò dunque 
lolamcntc quello mi è parutd^, e ncn fot fi 
quello v’hà di reale, e di effertiuo: impctò- 
die V* hà fpeffe volte gran differenza irà le 
idee» che fi conccpiicoDO d’vn paefealla 
prima villa , e quelle , che fi formano coi 
tempo , correggendo quel primo sbozzo* 
Kòn pretendo tampoco , che quella breue 
relazione Terna à tapprefemare la gran 
moltitudine di haotnini eccellenti » che hò ^ 
veduti in Inghilcerra,e quello, che mi fono i 
'figurato de gli altri , non tocca , fé non à ' 
quei che fono cimafti tn purisnaturahÙHS % 1 1 
che non hanno addolcito con lo ftudio; nè 
col ragioaamcutoi ò con altri a bit i ne*pae« t 

fiftra^ 

— j ^ 
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‘ (I (IraDÌeri 9 ciò 9 che hanno naturalmente 
di rozzo nella loro Patria . 

, a Io comptatifeo volentieri à quefta roz. 

^ zezza » c fono d'auuifo9 che vna Nazione* 
che ftà in vn bclliflìino Paefe » che coitiiia 
vna terra * che rende àbbondanrememe 
tutto*! neceffario, cui non manca ne ferro* 
nè pietra» nè piombo»nè dagno * nè carbo - 
ne»nè geffo , nè legna*nè grani* nè legumi» 
nè pafcoli» nè boui *nè pecore* nè cau al li • 
nè faluaticina* nè prati» nè fontane» nè fiu- 
mi* uè qualfiuoglia fotte di bellezze* nè in- 
duftria»per vfare di tutti quefti prefeati del- 
la natura,* che oltre ciò > fi vede circondata 
dall’Oceano *folo capace d' impedire alle 
altre genti d’ andarla ad inquietare » e che 
con tutto quefto effendofi ridotta forco P* 
Imperio Romano hi ritenuto molto dell*- 
humorc» che naturalmente pr aule negli 
animi humani* nello fiato della hbcrtà. Io 
ttouo ( dico io ) eh* egli è cola affai natitia- 
le ad vn Popolo dotato di tante ricchezze * 
di fprezziarc il retto del Mondo, e di tenere 
per infelici coloro , che io vanno a vedere 
inxrafa fua, e che vengono d*vn paefe , che 
gl* IngU fi credono pouero dì tutte quefte 
coinmodiià.Q.icfta è la cagione onde prc- 
dono paria fprczzcuole.con la quale appc* 
na degnano di guardare gli firanicri, edi 

nl- 

a bontà àtl paefe fà tnfu^trbire gU habi^ 
tanti* 


.. 
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rtfponderc alle loro dimanJe > d'^ndi aafcé 
l’orgoglio, onde la plebe , & i minimi arti- 
giani trattano con noi altri fenzaiche gìoai 
a temperare la loro alterigia alcun* atto di ^ 
ciuiltà, e di rirpetro da noflra parte . Que- 
lla è taramente la (Irada da dimc(licatli« 
anzi quelle medeGme dolcezze no li oifen. ? 
dono raluolta meno , che la grauità , c*I G-i 
lenzio, Impcròche effendo eglino molta 
fofpettoG, e preoccupati di penGeri malin*; 
Conici, traggono molte volte conlcquenze 
egualmente pericolofe dal Glenzio , e dalla' 
eotfciìa : di modo eh è molto malageuole' 
Indouinarc il mezo di arriuarc alla loro 
grazia.Si offendono così facilmen*^e in vnii 
maniera, come nell*altra , c quello, che og- 
gi ne gli rende amici , dimani li farà noGri 
nemici. Tanto Soggiacciono al loro capric- 
cio , & ad vna Specie di malinconia , eh à 
particolare a loro Soli. 

4 La mia puntualità ad àfGGerealle ra- 
gunanze del Collegio di Greshem » non mi 
giouò per farmi vedere il Signor che 
per mia diSg^aicia G rrooò aGente daLa»* 
dra tutto il lenrpo , che io vi Sui. Mà vi vii- 
di parecchie Sperienze, che vi G fecero eoa ì 
làfua machina pneumatica, della cui inu6- 
^ioDcpatCt chela poGeriràglihàurà la^ 
primiera obligazione, G come ai Sig. Chti« 

diano ' 

a // Sk. Robtrtù Botiti ila ftm machw/t 
pneumattca^* 


. i 


l. 
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, /b'anò Hngtnt quella di hauerlaperfezio-: 

I nau. Ci (coprirà lenza dubbio rnolr.iHìrne 
I coleicrà le quili alcane>che ci faranno co*. 

I nofccre la cagione dc’reumacifrni» c dc*ca-, 

^ ' tarri>e delie altre naalarcie > che l'aria prò-, 
duce>fene fecerp per Tuo mezzo nella mtA 
; prelcDza eoo moke r arefazionùe conden-. . 

[ fazioQÌv e n^procuròoGferuaie qu6llo>che: 

^ accadeuiagìi anioialbchc’yi efponeua-. 

oo« Qutlio merira vn ragionamento più. 

^ particolare per vn'altra voltoióc è maceria 
^ che ci darà molto guùosfe andiamo Canoa 
^ che viene a pafiare vna parte della Primis 
J ueraa Filippeuillc . 

^ ^ lo porto opitìione,dhe fc larmonia deU 
^ l'Acca demia. Rea le non (ìtraialcia (con.Q 
(i dee fperare > che non accaderà > sì per la 
^ qualità ) e perdo, merito di coloro » che l£^ 

'! compongono^ come per le cure ch’il Re Vi 
implica) 0 verrà dell’ c^ftremità del Mondo 
ad amipiiare cosi beliate così dotta focief • 
! rà«ecommuntchcrà dall’lnghiicerra ne gii 
^ aicri Regni con infinità d'inuézioni aiuo« 

^ fe»«5cyciliMmpcròchie>rcla lortc>e lofiu- 
' diodi alcuni particolari hà portatele no- 
(txc arti^Leie uofire fderze infino al legnoi 
^ ciàeie vediamo^ che non. faranno la buo- 
' 4iadirezzLone> e k fatiche di tanti vaicoi’ 
iìOOiTib la Ipefa di molti Grand (9 r^iuio* 

' fica politica >e iamagaificerza d' vngraa 
l^oaacca/ Sua Madia muUxacl'iruendeie 
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molto bene per doue fi può arr'uare ad vna 
gloria ftabiie^fe merita quedo bel nome la 
fàms.ch: durerà !uDgamence>e che s*eften- 
derà molto lontano . Coloro , che la cer« 
cano n eli’ inuadere gli Stati altrui > ò nelle 
guerre fenza giufìizia « nè ragione^ ò doue ! 
nella continuazione non ficonofce quaJel 
ne fìa la mira» e lo fcopo fono affai piu lon* 
lani della vera gloria . In cffetto> Signore» 
che non fi dice oggi delle Impreì^e de* due 
vitimi Rè di Suezia, che fecero tanto ftre- 
pito in Polonia » in Danimarca » & in Ger- j 
mania/ 11 lor grido è quafi del curro Alani- 
to » c le perfone più moderate non legge- 
ranno > che con fentimenti d’orrore»le ro- 
lline che cagionartono. Io poffo ben dire à 
vo i) che amare egualmente la giufiizia»e la 
guerra^iutco il miopenfiere. L'huomonor 
è nato per muouer guerra a'fuoi fimilbmà 
per godere delle dolcezze' dei la pace r al- 
trimenti I* haurebbe creato Iddio có^ini- ; 
pe ) corni » denti > ò altre armi offenlme • 

Os homim fnbUme dtdit CalHmq\tutri 9 j 
* / u{fit j & cnEloi ad fiderà toUer e vultus» 
il iole bifogno della Ala difefa 1* ha ob-| 
ligato a inuentare machine per combatte- 
re . Hò i etto in alcune relazioni della Chi^ 
i74>cbe i Ré diquel gran Regno non fi gJo- . 
liano tanto di quaifiuoglia imprefa milira4 
re dì foggcttaie iè Cicca , dar il guafio ailJ 
Ptcuincìc intcre>5c a riportar vittorie cani* 

P^Iia 
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VA pali ) come della tranqu/Iirtà del loro Re- 
el gno, dell'offeriianza delle leggi , de’b uoni 
[ej ordini per lo gouerno polirico , della rie- 
:ct‘ cLezza del commercio, c dell’ abbondane 
:ll« za dell’agricolrura, dc/la bellezza delle 
manifatture j dell’ eccellenza delle arti, e 
ih della caracche hanno prefo deli* vtilirà pu« 
fl' blica, e dell' ornamento della loro Patria: 
[Ci di maniera, che i maggioricioghche ne s 
m teffono I loro Storici , fono, ch’il tal Rè ri. 
:C‘ fpeitò molto il Tuo Padre , c la (uà Madre; 
:f‘ che viffe Tempre con molto amore verfoi 
li Cuoi Parenti» che amò grandemente i Tuoi 
;e Popoli , che fu »i primo , che introduff e ^ 
0; il tal coftiimc lodcuole , che fece labricare 
;ì il tal Ponte, rialzatela tal ftrada, piantar 
Ij gli alberi, che ombreggiano il camino dal- 
la tale, alla tal’ altra Città, che a* Tuoi tem- 
ili pi Ct cominciò a vfare de’ tali rimedij,ò de* 
il cali alimenti, e che a quello modo lì ricor- 
f dano di clTj eternamente , per benedirli, e 
. non già per dcteftarc la loro memoria, co- 
I me accade a coloro , che non li fonofe- 
»/' gnalati , fé non con rouinc , e ftragì , il coi 
b‘ nome (1 procura dimenticar per lemprc# 

[i'' Non m’auueJo però ,che la confiderà* 
to' zione.ch* io fò fopra le Storie della China 
nel propefito dc'buoni Rè, che vi fono Ila. 
fi ti da cent’anni in quà in Inghilterra, e par- 
li ticolarmentc circa qucl/o , che al prel^enre 
ai regna , mi irafporti forfè troppo lontano, 
ij R Egli 
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Egli haarà profittato aocabilmentc dc’tra- 
uagli, che hà paffiti Ac ne^ itragga turrc le 
buone railarc > che pare, eh' egli và prarti» 
cando » per iftab/lirc vna pace dureuolc iC 
pcc la quiete > c rabbellimento del Tuo Re- 
gno. Stimerò la Tua Accademia felice» fc 
continua fotto i Tuoi ordini di lauorare a 
perfezionare le arti , c le feienze profirte- 
uoli, che hà imprefo di coItiiiarc,e mi farà 
vn’ onore ineftimabilc di eff^rni flato am- 
rocffbjc che le mie deboli opere fiano flato 
vedute di buon'occhio da huomini cesi il- 
luminaci» & intelligenti » come quegli Ac- 
cademici • 11 Ré medefimo mi fece grazia 
di dirmi » che le cole mie non gli erano di- 
fpiacciiite > & io vi confeffo > che hebbi vn 
guflo indicibile di cosi a Ira approbazione» 
e non pofifo tcalafciare di palefarne in que- 
llo luogo la mia gratitudine. Imperòche 
ftii femo più obligato a quel gra Principe 
della benigna accoglienza>onde ei m'ono* 
rò)Chc fe mi hauefle caricato de'fuoipre- 
£enti»e non mi dimenticherò mai dell'alTa- 
bilicà » con che mi fece grazia di lafciarmi 
ammirare le cofe curiofe del fuo Came- 
rino. 

a Con ciò fia cofa » che la Corte d* In 
ghiltcrra nò è cosi grande come la noflra» 
è a dai più ageuole di arriuacc ai Piincipc>e 

la 
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lafpeciejdl vira pr iuata> che I*ob!fgò a ti- 
re nella Tua glc neniù fuori delfuo Regno, 
gli ha dato molto amore per gli fuoi Sud- 
diti, e molta famigliarità con gli Stranieri 
Oltreché gflnglcfi vogliono e(Tere gouciw 
nati a quella maniera, come che la Corona 
vi fia ereditaria j la Monarchia non lafcia 
perciò di ricc aerai qualche mifcug’io del- 
Jè altre forridi goutrno.Quindi è, chedo- 
uendofi il Rè communicare alquanto ^ 
Grandi & a’GentiIhuomini,per conretuar 
fi il loio afferro, e la loro ffima,quefti fono 
altresì coftretti a fare Io fteffo co* Cittadi- 
ni co ’ioro Sudditi, e co’ loro Scruitoriw 
Gli Officiali militari hanno pure da offer- 
uare il medefimo ftile co’loro Soldati,che- 
perlopiù parlano eff] con il capello in te- 
ffa, e fenza far prima alcun’atto di ciuiltà • 
£ da queffo procede , che i Grandi no 11^ 
poffono porre in Inghilterra alcun’ ordine 
fiffo a’ conti , & alla loro fpefa domeftica , 
perche bifogna , che diano le loro Terre a 
fitto molto baffo alia loro gente, c che tra- 
lafcino ogni rigore co* loro riccuicori ? (c 
vogliono confetuarff ilrifpettó,c l’vbbì- 
dienza loro : e fe non teneffero nelle loro 
cafe gran tauole, c laute , cadere bbon’inc- 
uicabilmentc nello (prezzo di tutti 
gi’lngltfi fi fottomcitono ageuolmcOTC a 
rutto, purché fi dia loro da mangiare, cb<, , 
lì iaf«no parlare , e che non fi riprenda 
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troppo acerbarnencc la loro Infingarclagg?- 
ne. Con auto ciò • per benigno j ch'il Re 
( vno de' migliori Principi del Mondo) fi 
tnoftri con cfli> difììcilmente potrà egli im- 
pedire» che di tempo in tempo non trami- I 
no qualche cofpirazione ^ Teftimonio n*è I 
ciò > che palla oggidì nell’ affare del Conte 
di Bripol » del quale hanrete lentito parlan- 
te > & haurefie fenza dubbio gufio » che ve 
lòcontaffi partltamcnte j ma vicenfeffo, 
chel’imprcndomal volentieri, pernoi'L^ I 
hauerne bafieuolc contezza. Dubitando | 
però > che non ammettiate quefta feufa, ve 
ne dirò > quanto ne hò potuto fapere . 

a Confiderando dunque Io fiato prefen- 
icdciringhilterra, raccufazionc del Can- 
celliere portata dal Conte di Brtflol , pare > 
che da fcintillc minori > quando incontra- 
rono in altri tempi materie combufiibili, 
nalceffero grand* incendij, e che non fCi 
maggiore il pretefto delle turbolenze du- 
rante il defonto Rè. Màl’vltima Guerra 
ciuilc è di troppo frefea memoria , & h à 
durato troppo, per dar così prefio luogoa 
nupue ftragì .Quefta sì è vna delle ragioni , 
principali , onde fi crede , che non fi tino- , 
ueianoo così prefio i tumulti , cchcledif- ; 
pute del paffato , c del prefente non pafle- j 
iranno dalla lingua alla fpada: Perche > con 1 

buona 

A Differenza trai Qmtt ài Briffoly e tl.Can* 

^ fcUters . 
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;■ buona pace de* Signori Iralianf jgringlefi 
; non trattano meno ) eh* cHi di politica 9 s 
> portano adai men riTpeito a' Grandi. In 
tanto qualche noua ciifcoftanza , recherà 
nuouo argomento di parlare • Il Conte di 
Brifìoli c’I Cancelliereponno morire j c l* 
inuidia >ò la maldicenza ftanche di calun- 
niare quefto Fauoritoj paleranno a perfe- 
guitare qualche altro foggerto> ò pure fiic- 
cederanno altri affarijchc daranno mate- 
ria di fauelIare-Qi^eftidue Huomini lono 
inopinionedi grandi politici . Il Cancel- 
liere Milordo Hidde è legida » eia Tua pri- 
miera prof^iTione fu di Auuocaco» affai in- 
telligente delie altre cofe 9 mà ignorante 
delle belle lettere. Vien creduto aderire 
fecretamente alla credenza Presbicen'ana | 
c al genio Popolare. Eglié di buona pre» 
fenzajemolto auuenente della perfona • 
dell’età di circa anni 9 &c hai* onore di 
effere Suocero del DucadiIorch9 il che 
forfi è materia di delitto nella niente del 
Conte 9 e del Popolo • 11 Conte di Brtftol è 
più giouane9 eh* il Cancelliere 9 d'antica^ 
<t nobiltà, che hi occupati gran polli c6 tan- 
to beil* ingegno 9 che n* è quafì atriuaco ai« 
la prefunzione > & a pafeerfì di penfìeri 
Romanzefehi . Egli profeffa ia Religione 
\ Catcolica9gode di entrate mediocri. Sono 
tutti due audaci, eloquenti dc hà ogn'vno 
' tnoici partigiani. bà de* Caualliccl 
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della Camera alca dalla fui, tun’ì maIct>o. 
tenti della Corte» e buona parte della Ca- 
mera baffi , che per lo più vede mal volon- 
ticri il Minlftro » 3c che laol fare maggior 
ftrcf ito , cffendo in vero la più porenre , ò 
per dir meglio tì vero corpo del Parlamen- 
to» nel modo» che lecofe fi rrouano oggi 
dìlporte . 

1 Presb’tcriani» che fono i R format? 
«Il*vlo di G rneura. hanno l ’axjim j vlcerato» 
equafi Ultra ch‘è di qa.'ffa S’tta, 

fente volentieri tiicto quello, che paò ab- 
battere gli Epifcopali . perche fi fono im 
padronitide* Templi in virtù del Decreto ' 
'dcli’vniformicà • Clarcndonhì tutta la fa- ! 
miglia Reale dal canto iuo» &cè nato da 
quattro mefiin quà yn figliuolo alla Da- ! 
cheffa di lorch , che appogi^erà grandenié- 
teifuoi intereffì. Certo è, chela Rcina 
Madre moftcòal principio gran difgufto 1 
del lUiitrimonio del fuo figliuolo con la fi- 
gliuola del Cancelliere . Mà corse ha ve- 
duto» che la cofa era irrepafabilc, ch’il Rè 
fenc cootentaua, e che la buona intelli* 
genza de* (noi figliuoli » el‘ vnione della 
Cafa Reale poteano fole ftabllirc la felici- 
tà della iua vecchiezza » procura (auia« 
tneme di mantenerla , e di paffare quieta- { 
mente il retto de* Tuoi giorni nel Palazzo 
di SommerfeU doue gode d* vna grand’ co* j 
Ctata»6c ha vna Coree molto ben legolatat 
' < - Di ■ 1 ) 
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jg. Di* più i! Germino (che chiama» 

no oggi Conte di Smm' Alban) che haureb- 
bc potuto afpirarc a! miniftcro9 effendo 
(ji haomo amico de* Tuoi agi > non cerca j fc 
j non di viaere piaceuolmemc» c confortan- 
Q, do la Reiaa fila Signora alla concordia» 
fcancclla l* odio» ch’ella hauea per lo Cari- 
' celliere. Il Rè trouandofi infinoad hoca 
ijj ben fetuito di qàcfto Miniftro , che gli di 
ogni acconcio di ripofare, ò di paffar il 
tempo , c volendo continuar fermamente 
y inqueda a protezione» per dubbio di ac» 
^ creicele Pardire a’mal* intenzionati>loftie- 
ne vigorofamence il Cancelliere, alquale 
anche la Nobiltà , i principali Mercatanti » 
e tutta la migliore Cittadinanza ( che noa 
. hanno di meftìeri di mioac turoolcnzc ) 
^ portano grande affetto. 1 Vefcouhecolo- 
j ro» che per via delVcfcouato godono di 
y groffepenfìoni , hanno anch*elti dalla Tua 
parte : di modo, che pare, ch'ella (ia la piti 
, forte, e che preuaglia fopra quella del Bri* 

\ b Mi non fì si, che giudicare del!’ auue» 
, • nire » fé Q confiderà rinconhanza delie co* 
/ fehumancjinlìemc con quella della Na* 
, zionc il genio del Parlamento, ch’è vn cor* 
, po capricciofo, il parlar commane , e le co* 

) , ^4 fc 

, a £ pure € fiata fcacctato d* l nghilttrra dopé 
^ fcrttto quefio libro , 

b & 4 gton 4 mcnttdfl popolo • 
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fc auuenute da tré anni in qua nella Cortei 
fopralequaligl’ Ingicfi ragionano comi' 
nuamence tra loro.Iinperòche» come per la 
loro naturale pigrizialogliono pa(Iarla«j 
metà del giorno a prender infieme tabacco 
in fumo ) non rifinano durante quel tempo 
di vaneggiare intorno a gli affari publici>di 
parlare delle niioue impofìzioni, della tafla 
de* camini, deirunpiego c^b‘Tcfori pnblid, 
c della diminuzione del cómcrcio • E d’in- 
di richiamando nella loro memoria la po- 
tenza delle loro flotte nel tempo di Oliuie- 
ro CromHtly^zWz gloria,che riportarono in 
tutt’i Mari, delle alleanze, che tutt’i Princi- 
pi del Mondo follecicauano allora con effi, 
delia pompa della Republica, alla quale 
concorreuano Ambafeiatori da ogni par 
teinon (anno aftencrlì di fare comparazio- 
ni odiole,e di moftrare qualche difpofizio- 
ne a nuoui difordìni . Vogliono ben si va 
Rè per l'onore del loro Paefe; amano que» 
fto ticolo,e preferifeono quella forte di go • 
iicrno ad ogn’ahra.'Mà riconofeendo, cYi’il 
lor’humorc troppo libero, & arrogante, hà 
bi(ogno di qacfto freno j non voglioncoQ 
tutto ciò fotfrirlo troppo rigido > e preten- 
dono eh’ il loro Ré (ì applichi vnicamcntc 
amantenére la tranquillità publica, afac 
viuerc felicemente il tuo Popolo , a prò» 
pagare al di fuori, quanto più egli poffa l*o- 
fiote 9 e la 1 iputazìone della fqa Patria. 

' cono » 
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5 cono > che per qucfto fine lo foft^cntano co 
j irplendorcj e che il oro Stati (cosi cbiama- 
} . no la ragunanza del Parlamento ) ne*qaa- 
) li propriamente rifiede la potenza (burana» 
non gli negheranno mai cola alcuna> eh* ei 
] pofialoro dimandare per adempirei Tuoi 
li intenti . Mà che vedono mal volentieri - 
a commetterfi vna cofa cosi importante all* 

I, aibittio d’vn Mmiftro»chc hà Tempre qual- 
che intcreffe particolare contrario a quel- 
. lo del piiblicojch’il Popolo non può Jafeia- 
. re difentire tanti falaflì inutili , e divedere 
1 fpendere il fuo denaio in cole fuperfluc, Qc 
!' anche taluoica inonefìe: che non è cofa 
ì, giufta> che algune fangùilughe della Corte 
i ne vcnganfolefatollate, echenon fi naui' 
ghi>ò filauorij che porgli agi d’vn picciol 
numero di porlo ne oziofe» che abufano 
della bontà del Principe. Qi^efti penficris 
1 e qucfto parlare è confoi me all’alterigia de 

I gl’Inglcfi > òc all’ inuidia con la quale veg- 
gono le prolpcrità altrui . Mà oltre al vizio 
naturale con che fi dilettano di fimiii ra- 
gionamenti a fono fiati allcuati da molto 
1' tempo in qua nel medefimo coftume> dalla 
licenza de’ioro Parlamenti» la cui Storia vi 
1 voglio raccontare a fecondo me ne potrò 
fouuenire » perche non hò qui libri > onde 
I poter richiamarla molto efattaniente nella 
mia .memoria, 

L’iDghiiccrra fùgià fogglogata da gli 
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Alcmani/, 4 che vi sbiecarono, mentr’era f 
tuttaiiia mezo feluaggia,comc le fono mfi- 
no ad ora i Popoli dell'alca Soglio- 

no lucccdcre fimìlì fpedizioni,9uando vna 
Regione oltre modo popolata per la lunga i‘ 
pace viene aft retta à madar fuori la molti- 
tudine, che no può piùfoftencare. Cosi in- ' 
uiò ne'tcmpi antichi la Grecia groffe Colo 
nie iella Tua gécc nell’ Afìa, c I Egitto nella 
Paleftina ,• Gli oftrogocci innondarono le 
Gallie.c l’ Italia, & i Popoli maritimi Set- 
tentrionali varcarono in America. I SalTo- 
lii baile io viito parlare della fertilità d’vn 
Ifola, ch’era abitata da gente men difcipli- 
natajch'eil) lustrarono di paffaruijc molti 
fecòiogeniti dt Famiglie lliulìri,e figliuoli 
di piccioli Principi, eflfendofi confederati , 
fecero vn’ ami i ra , & elclTero vno di loro 
per Gencrale.L’imprcla hebbe vn (ucceffo 
fortunato, foggiogarono gl Ingicfi , ftabi 
Jironfi nella loro Ifola i e fermarono vi%-# 
Popolo mifehiaro di ambe le nazioni, che 
chiamò rlnglo Safjone ^Aà come fii milag 
gcuole.che vn'cicrcito vittoriofofoiTìlia 
lungo téjo lotto vn medefimo Generale , ‘ 
lenza, che qurfto Generale (iehà animo, 

& ambizione) vfiirpì la potenza foprana,e ’ 
fi faccia Rè di coloro , che \* eleficro loro 
G ipicano,auuennech’ il Generale Saffom 

fife- 
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fi fece Rè del Padcconquiftato,rìpartcdo 
le ccrre fra*(uoi Capltani,che fi fecero (acM 
Vaflfalli^ma con cali priallegù& cienzioni» 
che i loro faddicì non (olo ecan’ obligaci à 
pagare loro groflfi iributi » raa anchs à pré- 
dere l*armi perla loco difela. Queft* auCQ* 
riti li facena rpeìTo lottcarre all’obedienza 
.dcirvfnrpacore del Reame . Et abbenche 
quei ciraoelli, preffo ogn’vno per se, folfe* 
ro più deboli eh’ il Rè, che gli auefie volu- 
to afialirc »non oftancc ciò > quando ven i- 
uano parecchi di erti » le loro forze riufei* 
uanobrmivlabili»Durarono le cole io qué- 
fto fiato alcuni recoli>elIeadoui Tempre tra 
il Rèj & i Sudditi qualche cola da raccon- 
ciare ) pei le frequenti (olleaazioni di qje* 
fti y e coocìnaaUano più, b meno le d ifferé- 
2 c, fecondo le forze dc’collegaii contro la 
potenza Reale, infin*a tanto»chc finalmen- 
te quafi lutt* i Grandi del Regno efiendofi 
vniri co’Vefcouiy formarono vn partito 
contro il Rè Giouanni>chc continuò fotco 
Enrico IH il quale fù da e(Tf opprelfo. Mà 
Eduardo 1. fuo figlinolo , che chiamuono 
Gam^ lunghe per Copra »oiTie,tornò a de. 
ftatfi con molto animo > e per cfterminare 
più ageuolroencc la Chierefia , e la Nobil- 
tà, haucuano cagionato tanti trauagli a*- 
Cuoi aniecefforiyfi valle d*vn corpo d’indn- 
ftria » che gli dette lo fiato dilpetato delle 

cofe > onde non è gran fatto > che da quel 
R fi tcui. 


tempo in qui ne rimanelTe !a Monarchia 
molto indebolita » e ne venififero originate 
tutte le tragedie accadute dappoi . Per ab- - 
battere dunque la Nobiltà » Se i Vefeouì » 
ragunò vn Parlamento di Communirà, coi 
quale Tolo trattò , e fi configliò intorno le 
ncccilTtà del Regno, fenz’ai'coltare i Gran- 
di , nè i Prelati , di che oggidì fi forma la 
Camera alcà,co’quali cofiumauano prima 
i Re di efaminare le diman de delia Carne» 
ra bafìfa per determinare ci^, che più con- 
uenifie. La forma antica della conuoca* 
zione della Communità era quefta : Il 
Re trouandofi in GLocepercon la fua mozUe> 

& hauendoiii a joggiornare qualche tempo t 
comanda a' Billmd* attueture le Terrea, j 
Cr I contadi d‘ Inuiare due Borghepy , 
due Genti Ihuòmini t duotLiues^ & duos ‘ 
Milttes , che portino le loro dimando:» 
li Rcicriceueua, eleconfultauaco’Gran- : 
di , e.co*Vclcoui > che fi ritrouauano pref- V 
fp alia Tua perfona, daua loro rifpofta, e li ! 
cenziaiia le Communità • Mà in quefio i 
Parlamento d* Eduardo 1. le Communità M 
diuennero piùconfiderabili dì prima, & ? 
il Re hebbe gallo , ‘che s‘ inaìzaffcro , pec j 
vmiliare la^Chierefia, eia Nobiltà, alle 
quali altro non timafe, che i titoli de 'Con- I 
tadi,e delle Diocefi, anzi furono prìuate \ 
d’ogni auttorità (opra le petlbne ,c fopra i , 

beni, Reazioni decloro Sudditi* Aliorafi 

comin. 
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cominciò à parlare de’prluilegi del popo!o^ 

Q c s'impaftò la Icuacura fatale di tacce Ic^ 
y tnaffìme rediziofe > che dappoi hanno ac« 

, macoi VaiTalli contro il Principe» fotco 
pccccfto del ben publico» c della riformai* 

( zione de gli abufi dello Stato > Il che è aa- 
i, uenuto ogni volta » che gli ambiziofi » ò i 
t fediziofi hanno potato rendere la Corte 
2 odiofa alia Camera delle Communicà • 

, Eduardo non badò a quello inconuenien- 
^ te » e la neceflìtà prefente di mortificare i 
, Tuoi contrarij gl* impedi penface ali auue- 

1 Dire. 

I, a Non confiderò » che i Popoli ne* piu 
, giufti» e ne' più moderati Gouerni» non 
I, amano mai molto i loro Rettori. La difu« 

2 guaglianza ineuitabile nella difiribuzione 
{ de’beni della fortuna, e de gli onori»cagio« 

. nera tempre della gclofia tra’Grandiie dek 
. l'odio tra gWnferiori.L'amorc della liber* 

tà > ò per dir meglio la ferocità naturale» e 

I l'orgoglio della qujile l’huomo hà conferà 

I I nato, I fenfi nel tuo ciiyrc>d*allora> che osò 

p; difubbidirc a Dio fietTo^dc il dritto vguale» 
;l eh* éffctiiuà mente farebbe toccato a tutti 
; ^ 'iopra unte le cote nello fiato della primie- 
i\ ca natia innocenza »vnito coi principio di 
. (apetbia>che c’impedifcc di cedere volon- 
(r cierigii vniagU altri» faranno vn duor- 
i I zio eterno età gli huomini » e non permec* 
j tcran-' 

a ^Qt^derm 49 mìmernoalgenh de* lesoli. 
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- tcranno maj, che i migliori Prìncipi » e pru 
zelaop dei bene decloro Popoli» li gouer- 
nino pacificamente > le non fono in iftaro 
di vfare della forza» e delPauctorità» dopo 
iiauere viato inucilmente delia periuafio* 
4 ie . Come dunque la nazione Ingiefe non 
ama i Tuoi Rè > quanto farebbe dimeftieri» 
egli è conueneuolc » che tra‘ Prcncipi » c’i 
Popolo v*habbiavna terza fpecic d’hUo- 
mini» contro a’quali lo Ikdó Popolo sfo- 
ghi la Tua rabbia» che feruano di (beccato 
contro a quei bruti incapaci di difdpiina » 
che trattenga i loro impeti di arriuare In- 
finoal Trono. I Rè deono ptoteggcre i 
Grandi per queft’cffertG > e fi come rinfor- 
zano gli argini dalia banda del Mare» la 
buona politica prcfcriue a’Principi di pro- 
curare con yguale applicazione»che^i Sud- 
diti non li facciano padroni dc’loro Signo- | 
ri particolari » e che i Grandi per la troppo j 
lunga quiete» non fi rendano troppo po- | 
tenti > e non diano » che penfare a’ mede- 
fimi Sourani. Hanno vn* intereffc viccn- 
deuoie di manteneifi in vn giuho equilt- , 
brio » coi> Ciò 6a cola > che 6 come i Gran. / 
di non (tirsilkma » che naediance l’autcori- > 
tà fuprema » cheli preferua dalla fellonia , 
de^ loro Sudditi i cosi anche non prende il 
Trono la fua fermezza» e 1 fuorpleniore^ , 
che da* Grandi del Regno ^ Equeftonon i 
confiderò forfi Ediurdo bafieuolmente» 

quaa. 
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pj quando diede ai Pad 3 mento delle Com« 
munita Pautcoricà, nella qualeJià procura* 
,[i to dappoi mantenccfi > c che a* noitti gioc- 
^ ni hà voluto fate di tré Regni vna Rcpu* 
blica • 

^ Ma finalmente la buona caufa, eia 
j| buona politica hà prcualuto 9 e fpero , che 
{1 le tefte de* Ribsliijche fi veggono su Ipon- 
te di Londra,c iopra le Torri di 
y fitry non iipauenteranno meno i (ediziofi • 
che le bencdizioni> che tutto il Mondo hà 
I, date al Generale y^</o»cjl;,(aranno di buon* 
y efeinpioagli amatori della quiete 9 echp 
,i‘ fanno conto dell’onore 9 e delle lodi della 
f, fedeltà. Imperòche non è credìbile 9 che 
jj qucilo9 che hà fatto per lo Rèjfia fiato an- 
zi a cafo » che con matura deliberazit^e • 
Quefio Duca d' Ahurmale è huomo d^in- 
> gegn09dt cuore» e di piudenza: Di modo» 

I che poco montano* cicalecci degrinui- 
, diofi della lua gloria, quando dico no, che 
ladifunione de’ribell dopo la morte del 
Cf9mutl 9 la confìifione del Parlamento, la 
gclofia de* Cuoi compagni , e ciò eh* il Par- 
lamento imprendeua per fiinuouerlo dal 
« Generalato dell’Efcrcito creando quattro 
Commlffirij Generali, diede che penfarc 
a eh’ era meglio nieritarfi la glo- 

ria di rifiabilirc il Ré nel Trono» che dì* 

(cen- 

a Riflahiliminto del Ri per me^ dei G en$* 
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fccndcr* egli mcdcfimo dal pofto » che oc* 
cupaua ad imprendere quello ftclfo » eh* il 
Protettore hauea fatto > fenza forze bafte. 
uoli. Màcon tutroquefto* egli è certo, 
che quello valorofo Caualllcre hà Fatto 
il debito Tuo , e che abbracciando il biioa 
partito j egli t\i ylus dahis » & rixa multa 
minvìi % tmitdtétque . Cioè > che hà pofto vn 
chiodo alla ruota , quando la forruna l*ha 
baftantemente inalzatoj& in v ero egli tro. 
ua affai meglio il fuo conto nel pacifico 
godimento della prima dignità del Regno» 
che non hanerebbe fatto ncirefferc, il rc- 
ftantc della foa vira tiranno della. Tua Pa- 
tria j econtinuamencc occupato a fuiare 
dalla fua tchail caftigo , che halle rcblje 
meritato. Imperòcherefcmpio del Cr0m 
muti 5 che mori nel Tuo letto > c che fù fc- 
polto nc’fepolcri de* fuoi Rè è molto (in- 
goiare. WMonch Duca abita 

ptefentcraente in > efenon 

di far mettete il luo corpo nella Capella^i 
PvtifmwQtrt non teme ne meno di efferne | 
tratto vn giorno con ignominia .. i 

a Ma chi che fia dclli motiui di si bell* 
azione , mi hanno perfuafo in Inghilrcira » ^ 
che il gouerno del Protettore era cosi vio* 
lencojchenon porca più durarc:e viencre- 
duto, ch’il t.auaglio d’animo gli abbreuiaC ; 
le la virai Perche come foffe co ftretco fa- * 

re 

3 // G (tHsrno di Crimucl mn (otta durm . 
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re fpefe immense in Mare» & ?n Terra>c di 
badare ogn* ora alla propria ficurczza » fi 
come d’impiegare groffc fomme in ifpie* 
acciòchc l*auuifa(fero di quanto fi poicffc 
machinare contro la fua perlona j non 
teua già più rcfiftcrui j e bifognauajche ol- 
fctuaffe anche qualche regola in materia 
dc*tributi , per affoluta che Foffe la fua po. 
tenza . In effetto le ricchezze dell* Inghil- 
terra fono molto limitate <i & il popolo n5 
fipriua volentieri di quello ptiffìcde» per 
fcruire^al publico» BilóSna ch’il Parla- 
mento, autentichi tutte l’impofizioni »3c il 
Protettore bebbe neceffariamente qual- 
che confiderazionc di non inimicarfi il po- 
polo » tuttoché h«mcffe ii Parlamento al- 
la fua diiiozione . Quindi mori egli Inde- 
bitato, & hebbe il Re a pagare i fuoi debi- 
ti non volendo la milizia di* Oltuuro 
perdere cos* alcuna di quello auuanz^na. 
Tutto quefto è difficile a credere a co oroi 
che non hanno contezza baftantc uel ge- 
nio della nazione Inglcfe , e deli* ùregola- 
rìià della fua politica , nella qual entrano 
di tutte le fpccie di Gouerni • 

Mà paflìamo da quefte materie alquan- 
to troppo feriofe ad alcun'altrc di maggior 
eufto. Non vi difpiaccrà fotfi, ch’io vi par- 
li della Comedìa del corfo , delle cafe a» 
piacere > e dc’fcftìnì » oue mi (on trouato • 

Gl* Ipslcd DOQ vfano di moli’ arte neil’ap-; 

patee- 
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recchiarclcloro viuande> eletauoìe de* 
maggiori Signora che non hanno Cuochi 
Francefij con coperta» che dì groffi pezzi 
di carne. Non fanno che cofa fia bifca, a 
manicaretco »ò Intingolo » ialuo (e vna^ 
fpccle di brodo, che hò veduto aleute voi- 
ce In vn piatto alquanto incauato» del qua- 
le il Padrone della Cafa dil^ribuiua con 
gran f<%uore vna porzione in vna fcodclla 
di porcellana adalcuni de' conuirati. La 
Pahizzerfa vi è gro(Tolana,e mal cotta. Le 
Compofte , Se I Confetti non fi ponno 
mangiare da chi non v*c auuezzo. Appena 
vi fi vede forcina, ne va fo da dar acqua al- 
le mani » perche /e le lauano per lo più Im- 
mergendole Invn bacile pieno d*acqua> 
che (crue a tLtti gli aìTìfientl . Circa II fine 
del pafio , è cosi alTal ordinario pigliar ta- 
bacco in fumo *, &in qiiefto clcrcizio fi 
fuole portar molto inanzi la CQnuerfazio- 
Dc , Gii huomini Nobili non vi fono cosi 
adì iui come la plebe, appena palla vn 
giorno , eh? ogni Artigiano non vada all* 
Ofteria a fumare (com'elTì dicono) con 
qualcheduno de* luoi amici . E perciò li 
veggonìn og.ii angolo delle Ofterie, eie 
fatture camina:re lentarn^mte nelle botte- 
ghe . Perche bilogoa, ch'vn Sartore, ò vn 
Calzolaio per fretu, ch'egli habbia nel la- 
Uoro,io lafci per andarui a pailare qualche 
fpazìo verfo la fcraj e come eì ne corni 
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/peffo molto tardi>ò inezo vbbriaco torna 
rare vò ite a iauorarcsc no apre per io più la 
faa bottega il giorno fcgucntc 9 anche iii«,» 
lempod’ Eftate 9 ?(enon circa le 11 . ore» 
Qj^cfto fàaccrefccre il prezzo delle mani- 
fatcoreje cagiona grand’inuidia contro gli 
artigiini FranccG>cfirendochc quefti fono 
aflfai più diligenti> e come finifeano più 
preGo quello vico loro ordinato» vengono 
più ricercati > c ponno dare le loro fatture 
a miglior prezzo » che gringicfi > che vo- 
glion ga idagnare il m:?dcfimo,ch^ gli altri 
ibprail poco «che fattlcano» er.farG del 
tempo » che hanno perduto . 

a Quefta Geifa cagione vnita alla loro 
voracità» alla loroeGeminatezza>fasi ^ 
che gli Olandefi pómo anch* iafciarc le 
loro mcrcatanzie à miglior parto , che gl*. 
Inglefi-, perch’egli è certo, che qiicfti arma • 
no al doppio di gente iloro VafcelH» eia 
medefìma non viue di si poca cofa , come 
l*01ande(a> ne (ì contéta di si piccioli fala« 
ri). E cosi è impoffibile» che non accadano 
TpelTo fra loro moire ride» e che 1* abbaia- 
mento dello Srendardo, chefodisfa la lo- 
ro ambizione» lodisfaccia airinterelfc del 
lororra6hco Occorrono giornalmente co- 
(cy alle quali è impoflìbile rimediare» c che 
fono di molto danno alle Compagnie del- 
la nauigazione Inglcfe* Mi il Tuo vataggio 

e dcl- 
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c della loro Ifola) d' aitanti alla quale han- 
no da paflarc gli ftranicri ineuitabilmcnte> 

- fc non vogliono fare ilgran giro, per doue 
la sFiiggono le nani dell* Indie Orientali, 6c 
il gran numero dc’loro Vafcelli da guerra, 
obliga gli Olandcfi a fare quanto voglio* 
nc. In quefto mentre fuccede nella pelea- 
glene delle arenghe, ch’eia pietra dello 
J'candalo tra quefte due Nazioni , che con- 
tendono tra loro circa la libertà del mare, 
nel cui argomento hano icritro libri d’am- 
ba !e parti, cioè, il èeidcuoy Inglele, Marc 
claufttmiQ'ì GrorSo are Itherum, 

ogn’vno in fiuorc della fua Patria; accade 
(dico losche ogn’vna di quefte Nazioni, ha 
itendo fatto gran prouifiòne di quella for- 
te di pelei,, c con molta fpefa, la vendita de 
gl’Inglefi »rieu intricata dal buon mercato, 
che gli Olande!! fanno della loro merca- 
tanzia perche la vendono con difeapito , e 
métre hàno il concorlo dc*c5pratori,mar* 
dicono learrenghcdcgl’Iaglefi ne* loro 
magazenhe la cópagnia Ingiefe non fi fro- 
lla l’anno feguente in iftatodi cornar alla 
pefea. La Compagnia Olandcfejche fi tro- 
ua più forte , e che fà il Tuo negozio con^ 
meno fpefa , torna all* ora al mare ,fà vna 
gran pefea, & hauendo folo delle arenghe» 
vi mette il prezzo a fuo arbitrio, e fi rifa : 
qualche volta in yna fol volta di molti mi! 
lioui dc’daofìi padaci* £ quefla fi c vna del- 
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le afinzie del traffico Olandefejconrro la 
quale non hanno gl’Inglefi altra vendetcai 
che le minacdcj c grinfulcl» che d’ vn tem- 
po all* altro fanno a’ legni Olandefi . 

a N 5 Imprédo deferiuerui le Cale Rea» ^ 
li di VvindJfùY^^t di HamptoncurtyC per raf- 
fìgurarui quelle»che no fono di quella qua» 
lità>non vi patletò> che di quella del Con- 
te di Saltsburù alla quale mi menò il Gran 
Conte di DtuonshÌH*'^\lz. è diflante iS.mi» 
glia di Londra Vi andàmo a pranfo>e tor- 
nammo alla Città il medefimo giorno; ve* 
ro èjche l’andata fu a briglia fciolta. Acht^^ 
fiilds è dunque vn belli 0 ìmo Cafiellos eh* 
il Padre di quefto Signore fece fabbricare 
in vn gran Parco»e lo finì in meno d*yn*a fi- 
no, durante la Tua fopraintcndenza ddle- 
fori Regij. Il che mi fece offeruare il Sig. 
Conte dì Diuomhirc Tuo genero, per in le- 
gnarmi, che altrouc, che in Francia > i So- 
praintendeti fannoiabbricare in poco té* 
po belliffiini edifici) . Qutfto è in vnfito 
molto vatagglofo. La vifta non vi fcomra, 
che bofehi, e praterie , colline, e valli, che 
ofiferifeono vaghilfimi oggetti ad ogni for- 
te di diftanza. l noftri Grandi , & anche i 
no^narartttanti haurebbero fatto gran 
cofe con le acque, che vi fono, c (pccìalme- 
tc con vn fiumiccllo, le cui vene feipeggia^ 
no, prefodifieguo d* vn compartimento di 

Giar- 
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Giardino,e G veggon vrcire, cperderfi ?h 
cento patti perle zolle verdeggianti , che 
ne limitano i canali. Non mifouuicnedl 
ha nere veduto. più grata folitudine. Ca* 
ftcllo è di mattoni» c6 molte torricelle co- 
perte di pfóbfo» c di quella pietra nerasfo* 
gliara , onde vfano anche in Francia » 8c in 
Fiandra nc’cctti. Hà tre baffe Corti» nella 
prima dede quali fono le Stalle , il Colom ' 
ba Io, i Gallinai, e gli altri animali, che fer- 
uono all’vfo domcftico sì per la t»nofa,co 
me per la colcluatura . Quando vi fì capita 
p'er la parte principale dalia banda dd Par- 
co, e quado le porte delle Corti ,fono aper- 
te, fi IcuoptODopcr tratierfo delle ftrade 
ionghifiìmc d’aibcrùchc paffano infino al- 
i* a lira efiremiràdcl Parco. IlCafidloè 
fommaméte allegro , e ncirintcriore mol- 
to iouruoro» Io vi contai quindeci camere 
in fila rnoìtobcn*addobbace,vn*affai gran- 
de Galcria, &vnaCapdIa. Pranfammo 
in vna(ala,che hatiea per mira vn compar- 
timento di zolle verdi , accoropagnaro di 
diu fon ane, con iipallieredaiiebande,óC 
vn balaultro dinanzi , sù quale campeg- 
giali. » molti vafi di fiori, c differenti ftaiue. 
Dà queffo Giardino fi Iccndc in vn' altro 

per 

ft Partttante in Francife^ c quello % che prò» 
parie vnagahelln nuoua (offerendo ima 
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vnafcala di ii.òif grad7»e(la queda 
I fecondo in vn terzo. Dalla prima altezza» 

I ^ vìQa fcuopre il gran Giardino d* acqua» 
che vi dirij»e nc fà vn quarto dall'altra par* 
le del quale v’hà vna prateria deue pafeo- 
no mandre molti daini. Sid doue li erge la 
fommicà della collina in vn bofco»chc ter- 
mina l’orizonte. Non voglio tralafciarc 
,vna vignajche viddi alla difccfajolctc à pa- 
recchie cafcttejchc vi fono dalla bada» po- 
polate da varij vccelli » che fi Ranno fami- 
gliarmente appreffo la gente fenza irapau- 
rirc.V’bà anche fopr'alcun’erainenzc certi 
camerini in forma di Chiofiri alla Turche 
fca co vna Galeria d’intorno,erecti ne’Iuo^ 
ghi più comodi per andarui a godere del- 
le prò (pcctiue differenti di quel vezzofiffi- 
mo Paefe - Vi fono anche nc* luoghi » per 
ond* entra > & efee il Fiume dal Giardino » 
dc’Padigiioni di piante verdi* cò Icdic tutt* 
intorno» da dotte fi vede entrare » & vfeire 
c5 l* acqua chiarifiìinavn* infinità di pefei» 
che fembrano venir in folla a godere dì 
tutte quelle delizlc»e che s affaticano a la- 
feiare il loro elemento» (aliandone talupl- 
ta fuori ,come per confideratc quanto vi 

hò raccontato • 

a Pr'iiia ch*io efeada quefloCaftcliom 
carnato, lafciatc» Signor niio, ch’io ringra- 
tij il Cauaglicrcjche melo fece vcdere,fa« 
^ cen- 
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cendoloul conofcerc EgH c de* piò qualiV 
fìcati, c de’piq ricchi ti’Inghiircrra jiua vo- 
glio farloiti confiderarc principalmeotc 
per la Tua virtìi » e per quella di tutta la Tua 
famiglia.Egli ha tuccauia la SIg.fua Madre 
che ville rpicndidamente in RohamptBn » in 
vna delle fue Cafe vicino a Londra» Il fuo 
Padre fu il primo Padrone del S\g.H obbest 
c morì di 41. anni. Era huorao d’ ingegno 
curiofo, animofo,e di gran bontà. Amaua 
i piaceri lecici>e gli hiiominidabene,e vo* 
lcua,che ogn’vnofoflfc allegro in cafa Tua, 
da doue haueua sbandita la malinconia.il 
defonro Sig. del Bofeo, & il Sig. Hobbes mi 
hanno raccontato certe cofe > che raerite- 
rebbonoeflenii dette; ma non voglio far ^ 
mcnzioncjche del Signor (uo figliuolojche 
mi parue vno de' più galanti Cauallieri del 
Mondo Egli è come fù Tuo Padre , libera- 
le» generofoj amico de gli huomini di Ict- t 
tercshauendo egli fteffo gran conofeimen- |l 
to delle feienze. E ben fi conofcejch’è fta- il 
to allenato dàìSig Hobbesylì quale ama>v^ :( 
onora più di quell© foglion fare i pari Tuoi 
i loro Maeftcijqiiando non ifiano più pref- 1| 
fo ad tifi in quella qualità . Ond’ io tengo 
quello per fegoo euidéte di haiicr egli pro- 
fittato di si buona educazione» perche la 
natura» per buona, che fia, di rare volte fo- 
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no di fpecie differente da gii altri Gentil-, 
hiiomini, tanto eccede 1* arroganza » onde , 
|trairano con quefti. E quefto procede for- 
fè dalla loro educaziont nella Villa fta*- 
ferulcoti» che maltrattano impunemente ; 
ne fi emendano ne’ viaggi jchc.per lo piu 
fanno con (opraftanti,che d- adtilarglf> & 
applaudere adogni loro azione. 

La Nobiltà hà in Inghilterra il priiillegio 
di no poter cffcrc imprigionata per debiti • 
E anche molto malageuolc ottenere il fc- 
qacftro delle loro entrate>e molto più il fa 
re r efccuzione contro i loro beni- Ione 
potrei dare per eferapio vn gran Signorei 
quem Vir/u dteere non efl (igni s per jactlc e(h 
i\l quale io mi era incaricaro dichiedere 
vna certa fotnma, che non potcua incom- 
inodarlo9echegIicra fiata preftata ii^^ 
Francia da vn Perfonaggio di gran qualità» 
cjmoito amico nella fua efirema ncceflìrà. 
E pure quel Cauagliere hà ducento mila 
lire d’entrata » & inficme incito ingegno 9 
e molta virtù » mà affai meno memoria de* 
fuoidcbici» & è difficile tiruergtÌÀrglieIe9 
perche hà quattro cafe da dormire » doue 
la notte Io coglie» conforme richiedono i 
fuoi affari del giorno fegucnce.Non oftan- 
te caò s glie ne parlai vna volta > & ei mi 
diede molte buone parole» perche egli è 
' ciuile j cortcle > molto limofinicco» c hbe- 
rale > dìuoto» letterato filofofo» efopra 

S tutto 
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tutto amatore di fare Ipefe curiofe* nelle 
quali (cialacqua tutto il fuo , mentre fi di-^ 
mentica de’luoì debiti, c de’fuoi cred tori.' 
Perdei qualche tempo a fcguitarlo > c * 1 
troùai ienz* hauer ottenuto cos’ alcuna; 
il che fia detto di paffaggio . Il Conici 
di Dettonshtre dcU’humore, ch’egli è » 
lìonhàdi bilognodi quel p'riuilegio del- 
la Nobiltà , ne hà tampoco nulla di quel 
difetto de* Grandj%nè de gli altri vizìj"dch 

la fua nazione , del che ringrazia anch^ > 

giornalmente il grand’huomò, che hà col- 
tiuara la lua giouentii , e che ifpircrà , co- 
me fpero.ihiedefimi coftumi fc‘au!,cottefi.’ 
& ingegnofi al Sig. Conte di Candijchtfh^^ 
gliuolo primogenito dlquefto SignxSte > c* 
Genero del Duca d’Oriwtfw^d* ^ 

‘ Al mio ritorno di AchiHtlds mi fermai^ 
tuttauia alcuni giorni in Londra » dotte' 
hebbi la curiofita di riuedetc diieiò tre co-: 
fe , che mi pareua non hauere cònfideratc 
prima a baìtanza, doc, il Corfo, la Co- 
media , c la Capella di ^ veflmtnPer , doiie 
1 Rè fono fepolci . Hcbbi gran gallo di ve- 
dere nella medefima Chiefai Sepolcri di 
Cafauhno$ c di Cambdeno . La volta è d’^ 
vn operà a refe molto arrificìofa, & ella 
c si nell’interiore ,comenclI*cfteriore>vna 
delle più belle fabbriche d’Europa. Mi ’ 
moftraiono forco la Sedia, doue il Re vicn ‘ 
coronato > vna pietra geoffa » ch’ il volgo 
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dic’cffere la pietra di Giacobbe . Ma quel- 
lo 9 che viddi di più infignc» furono i fon» 
fepolcri di Richcmout 9 di Buchingami 
c dì Enrico Vili, che vanno del pari co’ 
noftri di San Dionigi) e forfè li padano*^ 
Taccio vna voce ridicola, che corlè per' 
Londra , che il Cromutl hauclfe comanda-^ 
to di edere potto fccretamcnte in vno di 
qnedi Sepolcri . Il che d fono imaginati , 
perche mentre tiranneggiò l’Inghilterra , 
hebbe iempre venti letti doue dormire, in 
venti Camere differenti, per deludere co- 
loro , che inddiadero di notte alla fua vi- 
ta . Ma quello, che cito qui del còrpo del 
Protettore , eh è dato appiccato, e la fua_^ 
teda poda in cima ad vna pertica alato al- 
ia Sala del Parlamento, mi fà ricordare d* 
vn’opinionc , che corre fra la plebe . Ve n* 
Irà parecchi, che credono, che l’aduzia del 
jCromùel arriuaffe a far aprire alcuni SepoL 
cri de Rè, che (ono nella Capella di 
^wlicTròc a procurare, che fi faceffe vna 
xranlpofizionc. 

a II Corfo fi fà in vn gran Parco , affai 
Ideilo, riia la gcanquamica di carrette vol- 
gari, ne difonora il concorfo. Qua r. io fi 
capita a Eypatcàj non fi fà altro, che girare 
in vh gran circolo, a trauerfo al quale non 
^ podìbllevedcrfijdimodOjchequcfio paf- 
Ta. con molto poca ' gaiancèria. Si fccude 

S 2 tal- 

Il Corfo, 
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caluoita al ritorno a San Giamtut quando 
vi fì paleggia, fi camìna molto preOo . 

a Si pafla affai meglio il tempo alia Co* 
roedia > & è affai più commoda per la con- i 
uerlazione.I migliori luoghi fono quei del 
mezo doue gli Huoraini j eie Done ledo- 
no framilchiati, li Teatro è molto bello, 
coperto d’ vn tapeto verde , e la fccna del 
tacco libera, con molte mutazioni, e prof- 
pecciue • La (inforna efquifiriffjma fi , che 
nó rincrefee l'afpertare la lappcefentazio- 
nc,anzi (e vi và appofta per tempo , per af- 
coltarla. I Comedianti,si le Donne, conae 
gliHuomini, (ono molto eccellenti, per 
quello mi fù detto, & anche per quello ofi. 
(èruai a'gelti , Si alla prononziazione • Mi 
lo Comedie non haurebbono in Francia il 
incdefuno applaufo , che in Inghilterra. I 
Poeti IngleÀ fi burlano della vniforinhà 
dei luogo, e della regola delle 24 . bore» 
Fanno Gomedie di 2 ^ «annije dopo hauere 
rapprefenrato nel primo atro , il matrimo-, 
niod’vn Ptincipc, rapprefentano nc’ fe- 
guenci le grandi azioni del fuo figliuolo , e 
gli fm'410 fare grandi viaggi. Si vantano 
(.opra tutto di deferiuer eccellentemente i . 
caratteri delle paffloni, delle virtù, e de*. I 
vizi] : inqudlo paele, che tiefeano aitai ! 

bene . Per raffigurare vn’ anaro , ne fan-; 1 
no fare ad va huomotatic le azioni più vi- 

. li, 

a La Comtdia, 
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li* che fi pratticano in qnalfiuo^lia età * & 
in differenti occafioni* e profeflìoni > e n6 
fi curano di confonderle tutre » perche ne 
confidcrano ( conic dicono ) tutte le azio- 
. ni a pat te fenza far conto del tutto . < 1 1 li» 
bri Inglcfi fono la maggior patte di quefia 
forte* e non c 9 ntengono > che tapfodiC-^ 
affai male vnite» e pure non lafciano di e{- 
fercffimatcjedi renderne gli Autori famo. 
fi * perche non citano per lo più quei onde 
rubbanO)e cosi vendono le loro copie per 
originali . Sono molto amarori della lorò 
lingua ) che fi confà affai bene con la loro 
effeminatezza* perche rirparmia loro la 
fatica di mucuere le labbra . Dee vera» 
naenteeffere molto abbondante > c molto 
commoda* perche è vna coirozione della 
Teutonica* la quale è molto fucdnta*pcr» 
che hàno procurato arricchirla delle fpo^ 
glie di tutte le lingue mortele perche fi toW 
glie anche ogni giorno impunemente dalle 
moderne* quanto vi fi feontra di piu vaghe 
jcfprcflìoni- ^LeComedic fonoin profa 
niifurata * più Amile al parlare* ordinario» 
che a’noftri verfi*c che rende qualche racr 
iodia- Nonponno imaginarfi>che non fia 
cofa importuna il fcntircconiinuamentc 
,le medefime rime, c dicono effer^ cofa po- 
co naturale > e di poco gallo i'vdiie paria» 

S i re 
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delle incoramodità > eh’ io hauea proaatc ^ 
all'andare. Il Popolo mi fembrò più prat- 
ticabile, e la campagna più bella . Quefto 
Gentilhuomo era figliuolo del dcfonco Si- 
gnor di pratf naio caro amico » giouane si> 
mà difcccto» lau o, e virraolo. Haueua già 
veduto quali tutta T Éuròpa col Milord^ 
Candtfch > é dcfidcrandotonofccre il più > 
eh* egli potrebbe del Mondo» hauea ac- 
compagnato ii Ai dot do pitor Borrocb in 
Africa» mentre hauca hauuto il gouerno ^ 
della picciola Piazza > che i Porcoghefi ^ 
hanno data a glinglefi . Egli è veramente 
degno del fuo nome» e veggio molto vo- | 
ioncieci rinafeere in lui le virtù del fuo j 
Zio , con quelle del , e de gli | 

altri buomini eccellenti, che ha veduti ne* 1 
fuoi viaggi. Imperò chenonhà viàggiaro 
Cupidamente , & à gurfa di certi voi , che 
non oiTeruano altro, che le oftecie , mà co j 
fermo proponimento imparare , quanto 
ci trouaffe di degno di effete (apaco da lui, 
cconvntalenco capaciffimodi diftinguc- 
re il buono dal catiiuo» (i come anchecoa 
intento di polire il fuo ingegno , di for- 
marfi irgiudizio, & acquiftàre quanto pri- 
ihaegli poffa vna perfetta prudenza. la 
uute le quali co fe , mi rallegro di vedere , , 
che habbia ottenuto il fuo finej perche • 
non lo confiderò alcrtmente , che Ce fofie 
mio figliuolo, ped* amicizia, che fera- 
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iai( premi hà dmioftraca >c per quella 9 che 
;K< dura tuccauia nella mia memoria col de- 
:ii fonco Tuo Zio . 

iS a Qucfto fteflò buon fucceffo fìì ca- 
li glone» che Dmres non cedccce a C4U1 in 
^ iauoreggiarnài >e mi fece fcontrare in ca« 
{a iua vna pcrfona eroica degna di edere 
li melTa in paragoneconh altra» ch'io ha- 
i( uea veduta dairaltra parte dello dretto ; 

I ma la viddi in vn luogo > doue mi difpia# 
^ eque grandemente d'intendere ch'ella 
i fofle» cioè»nelCadelio. Quella era la 

II Signora Conteffa di FllefelUty che iui era 
^ arredata» & indi è data condotta dappoi 

in Danimarca , doue ha riferco con ani- 
I :mo eroico delle cole indegne del Tuo feti 
I (09 e del fuo nafeiraento . Non voglio 
t credere ciò » che mi è dato detto della^ 
I cagionesperla quale il Rè d'Inghilterra 
} 'l’iiauea fatta arredare ^ ma voglio con 
} tutto ciò vfat dell'occadoae>per raccon- 
i taruenc il precedo > & inforraarui di tut- 
ta la Iua Scoria» che hà molta fomigliao- 
I za co' Romanzi » com' ella deda me Io 
dille 9 quando hebbi l'onore di parlarle. 
' a La Signora ContelTa Eleonota è fo- 
rella del Rè di Danimatca»che al prelen- 
te regna >e figliuola di Cridiano iV.che 
hauea (polato vna Damigella » alla qua- 
le hauea data la mano finidra inquclU 
S f ceri 

a La Signora (iiFjùfcldt. 
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ceritnonìa » per diftinguerla dalle Princl«« 
pelTe >6c indebolire la qualkà de’figliao* 
li> che nafcerebbono di quefto matrimo* 
nio > tca'qiiali vi fu quella figliuola » alla 
quale diede tutti i fuoi affetti» edella.^ 
quale fece dono advn Gauagliere Da-? 
nefe > ch'egli amaua oltremodo • Quefli 
fii Corntpdo f^lUfeldt 9 che per antono- 
mafia fi potè chiamare ù l’ Oxenftirne di 
Danimarca» è il maggior huomo del fuo 
Regno, il quale fi prcfe anche pattico- 
lar cura d inalzare alla maggior dignità* 
Lo fece F tetre di Norntgta » Gran Mac- 
ilro (ò Maggiordomo maggiore )de*fuoi 
Regni » e lo colmò di cucce le grazie, che 
vnfauorito puòfpcrarc. Ora non glie 
ne rimane alcuna» che la più confiderà» 
bile di tutte n'è la fua Illullrifllma Spofa» 
la quale hà il cordoglio di vedere ne* 
ceppi, mentré'elvà errando fuori del fu6 
Paefe » perfeguitato dalla fua mala for- 
tuna . Che direte , Signore , (e vi fò ve- 
dere manifefiaracnte» chela ftima, che 
Il Tuo Padrone faceua di lui » che l'affet- 
to, che gii hausa mofttato»che l’ amore 
paterno, ch'egli porcauaalla Concefia-*» 
fua figliuola, e chele rare virtù,chc con- 
correuano in due pecfone^cosi compia- 

a Istorie delU Contesa EltonoYéi* 
b Oxenfiernt fU vngran Mtrttjìro dt SfiC^ 
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te*(ià data la ibia cagione della loto dìl^ 
grazia ì l’ihuidia hà riguardato coti oc« 
chio cieco la loco felicità \ le gólofie do» 
mediche fono anch'edefopragionte» fo« 
no fcoppiate dopo, la morte del Rè de* 
fonto i il loco grande ingegno* è diucnu* 
to lofpeuo nella Corcc y'dc il loro allon* 
tanansenio accompagnato poi di tutte le 
altre dirgcazie > è accadaci di queda^. 
manicta* ; / 1 

4 II Regno idi Ccidiano IVi eden do 
fiato molto quieto » e molto lo»go, per- 
che mi pare> chediuadie 5 i*-anni> quedO 
Princbe » che hauea guadagnato il civo- 
ce dc*moi popolù mori dopo l'inuadone» 
che gli Suezzed haueano fatta nel 
Schortclandt * Per queda guerra rinaane^ 
uanoefaudi» e talmente indebolito 3 ò 
intimidito tucco'l Regno 9 che hauea di 
medieri % per pagare i fuoi debiti , ò per 
fodidere > e ripigliare animo di chiedere 
foccorfo a gli Olanded* £ fu dunque 
con queda commKIione > che ' 1 Sig« di ' 
VlUfddt venne all* HaU 1 * Anno 1649. 
per trattarui del padaggio del Sundt coi\ 
gli Suri Generali » a* quali lo voleuano 
dar a fitto . La bontà del Rè defonto > e 
le dolcezze della pace haueua facto crai- 
curare alla Nobiltà , & al Popolo parec- 
chi priuilegi ) che venne propodo di tot-^ 

S ^6 nar 

» Tramti dtl Sundt coff giiOUnUefL^ 
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nac al loro vigore . quando fi pafsb alla 
xiuoua eiezione é llGranMaefirofù o- 
bligaco per la (uà carica» eh* era di cap- 
prerencace cuica laNobilcà del Regno»e 
di hauereja voce negatiua nel Conllgliò 
di modo>chefi come ninna cofa fi pocea ; 
fare fenza filo coniieii ti mento» fi colia* | 
maua efprimere gii Editti in quelli tee* t 
miouDa patte del Rè » e del Gran Mae* 
ftro, quello Miniftro(dico) fu coftretto 
a fiat laido > quandóJi Ino Cognato ar- 
xiuò alla Corona.E forfè anche > che ol- 
tre all* interelle > che hauea di tornar ai ^ 
lor efiere i priuilegt della Nobiltà » egli ^ 
confidecaua anche quei della fila fami- ; 
gliaselanenilciziaiche vicratra’figliuo* 
li delIajCafa Reale peri* inegualità del ! 
grado , e per la gelofia > che 1* amore del ’ 
Rè dcfonco per la Concefia Eleonora» vi < 
banca leminata • 

a Eilendo le cole di Danimarca ia 
quello Stato » il Sig. di yiUfeUt venne ' 
li trattato del Sundt con gli 
.Olandefi dette molto tempo auanti con* J 
chiuderli » credo di piu » che non bebbe i 
editto» perche non fu ratificato . La 1 
Corte n’hebbe però gudo»e fi procurò di j 
renderai odiofa queda negoziazione* 1 
Aggiungafì, che coloro > che efercitaua- I 
no le cau’che del Gran Maedro nella fua ' 

affen- 
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affenza > vi preftro gufto 9 e non di/^ 
piacque loroiche nò cornafl'e cosi prefto» 
Si machinò contro lui > e fi difcredicò Isi 
fua negoziazione . Al Tuo ritorno a Cofn 
pmhaghen fi dichiarò oifefo nella riputa- 
zio.K 9 e ricusò mal a propofieo di rien«> 
trare nel MìniAero prima 9 chela latifi- , 
cazione no folle tornata d’Olanda. Stet- 
te più di Tei meli racchiufo nella fua ca- 
mera 9 fingendoli ammala t09 c quello fiDi 
il fecondo errore di quello grand* huo" 
mo 9 cui non fouuiene 9 che non bilogna 
mai lafciar nella Corte vn pollo confide** 
labile 9 ne tornar indietro per verun prc. 
cedo 9 ne interrompere il corfo del ma- 
neggi09ne auuezzare la gente a fare feii- 
za noi > e molto a preualerfi delia nofiia 
afienza • 

4 Mentre ilSig* di Fllefeldt llecre in 
Cafa fua in quel ollracifmo volontario 9 
sVnafprirono gli animi 9 gli amici tituba- 
rono 9 gl’inuidiofi prefero animo9e final- 
mente fù accurato d* vna cofpirazione 9 
per la qual calunnia fece troncar il capo^ 
a’falfi tellimonij • Màr malecon vna-ji 
giuda diffidenza delia mala intenzione 
de*fuoi nemici) e temendo* che non 
gli lufcitafiero none accufazionÌ 9 pafsò ia 
Sueziajil che lo fece attualmete colpcuolc 

Dopo 

a in Sutzia 9 in Pilonin t c t9rm 
JDammarca^ 
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Dopo efTere dato longo cépo fuori del Re>t 
gnO} e quando Tiaondazlone Siiezzefe no 
hebbe fauo aitro> che crauerfare la polo- 
Diaiaefecefaiare il corrente vedo Dani« 
marca > Se hebbe gran maao in cucce qiv?* 
fìe Guerre. 

La morte del Rè di Sueziahauendo ca« 
gipnaca la pacc^fù comprefo neli!amnlhi.a» 
eriftabilico ne* (noi beni*mà non già no* 
fupi pohi. £ come facelTe allora vn pec« 
lona^gio dt poca Tua fodisfazione nel fuo 
Paefe > non hebbe gullo di (lami 3 anzi vi 
(icredeccene meno (icuros percheil Rè 
haiieahccQ dichiarare il Regno eredita- 
1ÌO3 e perche vi era vn* infinità di mal con» 
teorisde’quall dubicaua I* accuiafiero dr 
hauerfi voluto face capo » per corgjtU li- 
berta . Sono due anni» che préfe pretefta 
d*andar alle acque di Spagna per allonca- 
oarfi dalla Corte» pafsòper Francia» fà 
incognito a Parigi»c fi ritirò a BriégeSi per 
pafiaruirinuerno.^ Et èdaquefia Città#, 
che la Signorafua Coni otte Icraprc com- 
pagna de^Lioi viaggi» era paffatain Lighih 
cerca a farli pagare di alcuna fomma di da* 
mio » cne lecca domita» e da Urugcf^è fia- 
to pure fuppofto» eh* il di lei marito fa- 
ceffe confpirazìoni in Danimarcau.» . 

Or ditemi di grazia» fc qaeilojche v*hò^ 
raccontato di quel Cauaglicrej c delia C6- 
lefialua mogli e » z quando vi fi aggiu ngef- 

fero 
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i< ' fero alcuni epifodìj > non farebbe vna bel* 
ir lindina maceria di Romanzo» eie non cori 
> rifpondeperfeccamccealla fembianza del- 
le loro eroiche perfonef Imperochc.^ 

^ la nacura fà per io piu elieggere nella 
' fronte de gli Eroi le loro ftrane auuen- 
I cure. £ turco ciò > non richied'egli la ma- 
I gnanimicà incomparabile »che quehi fan* 

' no conferuar egualmente in qualunque 

• fortuna • Veramente » Signore > dopo 
I confideraco ogni cofa»non sò» fe cambia- 
i rei la lor’agitazione per la cranquiilicà di 
; coloro » che da Fiandra » doue ftauano 
. quegl*lllaflri infelici» gli temeuano in Da- 
, nimarca ^ e non dubìco punto » che vii^ 
i giorno non vi h riconofca il loro gran me* 

. rico»e non vi faccia alia loro memoria tur- 
I to l’onore » che Q dee alla fedclcà»ch‘ heb- 

• bero per lo Rè lóro » &c il zelo » che han^ 

[ noconferuaco perle leggi fondamentali 

delia loro Patria. Hò giudicato douere 
quella breue digrellìone alia vollra curio» 
fica ) 8c alla (lima»che fò dei Sig. Concedi 
Fllejeldty c della Signora Conceda Eleo* 
» nota lua moglie» ch’io haueua hauucoi** 
onore di vedete altre vo tc nell’ii/^/^>da<^ 
rance l’Ambafciata* che dilTì • 

Adedo iauoro all* Apologia de* Medici 
e riduco » quanro.Michele di Monragna»e 
gli altri loro nemici hanno (crirto contro 
€01 • £ ciò I Signore 1 con far vedere» che 

ilcat- 
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il caccino ordine> che v’hà nellaTocretà a« 
uilc) in quello tocca aii’auanzatiicnco deU \ 
ìaMedicioa>e che l’ignoranza» ò la lcioc« 
chezza de’(anl,e de gli ammalati) Q come ^ 
anche l’incecede particolare de'Medid>o- 
blfga la maggior parte de’ Maedri > di ef- 
fe rcitare la ior’arce nel modoache la eiTer- 
citano . 

Mi quedo è ragionar troppo intorno a 
materie diuerfe» che vò mifehiaDdO) lorfe 
mal’ a proposto nel mio racconto» eoa 
pericolo di annoiami. Nondimeno ciò» 
ch'il buon Rè Luigi Xl.faaeua bacciando 
la Medaglietta di piombo» che portaua 
cucita al ìuo capello > quando voleua vfa- 
re di qualche feuerirà » lo pratticherò > (e 
vi piace > pregandoui di permettetrai an- 
cora vna digredlone* Ella potrà femire 
di corretti uo a quanto hò vaneggiato nel 
riferire il mio Viaggio» abbcnche fiano 
xiflt'ifioni » che hò fatte (opra il genio tor- 
bido, c fanatico dcgl’Inglefi, quando fi 
mettono a trattare della Politica » c della 
Religione. Mà ciòil può applicare a gl* 
irigegni v’olgari » che fi lanciano abbaglia- ^ 
re dalle bro deboli meditazioni » fi com^ j 

a tutti quei le cui ingegnole» e dqtte 9 

iBéditàziòni non fetuono » che a intorbi- 
dare la quiete del Mondo. Finirò dunque 
con vn tiro del noftro Scettico, c condan- 
nando le fpeculazioni troppo fottilì (opra 

mate- 
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^ matèrie 9 che bada confiderare lieuemen- 
r' . te 9 comundantur grofjo modo^ come vic- 
^ ne preicticco iielU pratica della Medicina> 
f che vogliono èffcce trattate più gtoffola-* 
^ namente» e di buona fede ex dqutOy & buo» 
no t e Ila fi condannata da fé ficfla > e ienii- 
^ là di medicina purgatiua a tutto qiiefio 
tagionamento: perche purificandolo d’o- 
] gni forte d’afiÌJmazioncjella fi porterà via 
^ tutti gli errori» che pofib hauet commeilit 
f le pare ch'io habbia parlato dogmatica- 
„ mente » quando hò toccato a molte cofe % 

^ che accadono in Inghilterra» e che ponno 
Il hauere qualche asinità con quello» che 
,, giornalmente fi vede auuenire altrouc ^ 

[j feà i Teologi» come fra* Politici . ^ 

y V'hà de^ ragionamenti > che paion pron 

; dotti da vn* intelligenza più raffinata > 

I vna probità non commune » d’ vna* virtà 
j molto delicata » che ci loglion molte vol- 
, ce ingannare » e ci fanno credere per grati 
; politici » per huomini di rara integrità > e 
per gli più illuminati del Mondo ceri' vni» 
che non hanno ne virtù » ne fcienze » ne 
^ lumi » che molto mediocri » e che taluoita 
ci fpacciano pazzie» {edizioni»e maluagita 
trauefiite . Giudichiamo communemen- 
I te di quei virtuofi feuerhchc parlano lem-' 
pri; magnificamente della loto genero!!- 
cà»deila loro libertà» e delle altre loro 
vùtù>e che pure oe fanno alcune volte at- 
ti 
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ti traila ganti» e dì quei Polìtici rigidi* che J 
troiiano , che riprendere in ogni rn fa ^ , \ 
•ò che per mille confequenze infallibili ve- ' 
gon fempre chiaramenr? nel loro Gemello ) 
ciòj che non accade mai nel mondo a p- • 

• punto» come giudichiamo fra *lPopoIo> 
c ì Nobili delia Qa(Te inferiore » che veg- 
gtamo con folti pennacchi > e con infinite 
.fctcuccrc 3 onde il volgo gli ftima per gen- 
te molto ricca , c liberale . Non v* hà alle 
volte niente di più poucro»e di più mefehi. 
f)0»cbe quei ricchi » e quei liberali di baga- 
celle . Gli huominhche tengono i loro be. 
dì a fitta» fé pure ne hanno foggiacciono 
ad vna molcftia perpetua» per fupplir e jM 
quelle fpelè»i loro creditori végon collrea» 
€ia cedere la loro pretenfione >i loro Ser- 
uicQri fimaoion di fame » 6c i fameglsAiir 
ulfati fono obligati a fuggirfenerdel Joro 
feruizio • Non v'hà cofa più ftràuagànte » 
che le maflfime de’noftri virtuofi chimetH 
ci > Optra » phih/ophica ftnttntia » c 

de* noClri Politici fenza remiffiope. La 
più innocente menzogna gli offende mot- 
aalmence t hanno pietà de’ Cani» c de gli | 
•V ccelli per faluare qualunque più Icg- ! 

f [iero inccreffe dc*loto minimi amici » . non 
àrebbon fcrupolodi.perder la vita • Vo- 
gliono » che non vi fia cofa più inuiolabi- 
le » che la fede publica » e non ammetto- 
no mai eccezione veruna I Sono così oi« 

fcroaa- 
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à feriiantì delk loco parola » ches*hauefle« 
/' ro promeffo ad aiTadìni di drada di portar 
^ loto quanto hanno» non vi roanchereb* 
i bcro d* vn momento > e non haute bbono 
riffcntimento alcuno diiquefta violenza-' 
4 Tutte le rendite di quefta violenza . Turi 
f te le rendite dello Stato potrebbono ftar- 
fi nelle loro manijfenza che già mai ncccf» 
i fità alcuna peiuata gli poteffe obligare 
l( valetfenc . Non ponno fentire>che fi tolc- 
i ri alcun’ a bufo 9 ne che fopra congetture 
I* fi facciano prendere alcuni huomini fedi- 
i ziofi . Si contenterebbono di efiercitat là' 

0 fopraintendenza dell 'entrate Regie 20 *' 

; anni intieri » fenza goderne altro > che i 
^ loro falarij » e di gouernare vno Stato iu- 
< fermo» fenza fargli maifalafib alcuno » 

> onde fi potefiefpargere qualche goccia di 

1 fanguc men corrotto . Niuna cofa vgua- 
glia la magnificenza del lóro parlare : mi 
non v'hà tampoco nulla di più impofilbl- 
le a porre in efecuzione > & efil medefiml 
fi trouano corti conforme a tutto’ 1 rigore 
della loro Teorica Si veggono finalme n« 
ce coltre tri a fare ciòcche hanno condan» 
nato » & a farlo con più vergogna > e piti 
contradizione de gli altri»che hano meno 
prefonzione ; Mà il loro belfingegno giu- 
fiifica pienamente ( fe ne vengon creduti ) 
tutta la ripugnanza » che fi ofierua nel lot* 
operare^ e nonlafciano perciò la loro fu-' 
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perbia >e dr parlare anipollatamcntedella 
loro prudenza , e della loro equità» an- 
che quando fé n’allontanano: inilcatx^o 
quel B^irone diFencfta»chcin vece dì da- 
re la limofina advn pouero » che glie la--» 
diinandaua, auuisò d’ inrcrrogailo fopr’ 
• alcune particolarità del fno naicimentoj e 
non trouando » che vi tirpondeffe aliai a 
propofito» non foìamemc non gli Fece la 
carità, màgli propofe vna rcommeffa di 
vCent.Qdoppie,ch!ei non foflc di Cadeglieif 
didouehauea detto effere originario. Si 
offeruano ogni giorno cento ftrauaganze 
fìmili* in qocfti generofi hiperbolicì, & in 
quelli politici della Republica di Platone» 
cui pare non efiierui cofa più ageuole » che 
gouernar il Mondo » e più commoda * che 
viuere fecondo la loro Filofofìa . Q^fta 
gente fà d* ordinario gran conto delle ra- 
gioni più deboli » e porta gran tifpctto a* 
iofifmiifi lalcia facilmente pcrfuadcre ciò» 
che vuole »c non via volentieri di argo- 
menti fodi . Vi fono certi Pittoriche fa- 
no maraivglic in miniatura » mà fe fi trat- 
ta di lauorare in grande , cade loto il pen- 
nello dalle mani , Le loro figure fono tuc- 
.te ftroppiatc» eda loro difpofiziòBe èri» 
di^la . £ pure non lafciarèbbono di pia- 
c^e a gl’ ijporarru della pittura^ che per 
l^iù amal^o megliD il rofio > e’I turchino 
deUe cateiue copie » che le ombre de’ mi- 

ghori 
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gliotì onginall . Vna (tatua di* Icgnp, bea 
^ dorata (opra vno/critton'o colpiTcc più 
viiiamente la loro vifla > eh* il giallo feuro 
I d’ vn pezzo d’oro negletto fra la poluere^ 
d’vna zecca» doiie alpetta 1? occcafione dì 
i cfìece coniato. Vnragionanaento fccitttì> 
Q prononziato fenz’atte no s’imprimc co- 
s ì faci hppwe ne gl’ingegni badi » e vpJga- 
ripcome vn (ofiftno.ben torniate ^ ad vna 
parecchia detta con grazia jcfopra tutto 
da pctfone »perlc quali (ìanoprcucmjti di 
dima) e di affetto . 

Egli e certo» che le parole» e T aiittoiità 
di coloro , che ci partecipano le loro fpc- 
rìenze » ed i loto ragionamenti fono coru^' 
pcndijcffìcaci per formar la prudenza >c 
peraniuare il buonfcnno»mà fono.an* 
che molto fallaci » e l* crprrcdel copiputò 
dee correggeed epa la rapprefentazipne. 
delia fpecie, e maneggiando, noi (tedi k> 
fomme» di cui fi:trajt(a. B»fogna»ck<^ 
noi dedì penGanjp taLvphaa cièche ne* 
pare veritiere > oneftofo > è conuerjpuole > 
e non riferirci femptp ad altri .. Egli f di 
uiefticri perder tal yolta.di yida ogni lof- 
d’Autpri ». e non farj femprc il conto cò 
la penna • Bilogna lafciar a parte l’aut- 
torità »c.le parole» & he uer folamctuc^ 
la mira alle cofc > rapprelcntapdofc le ira- 
iiiediatMDcntc . 

V ì fo no delle Idee bellidiajc della Giu« 

ftizia, 
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fiizta» delia Politica > dell* Onore» del Sa* I 
pere > e della Virtù , all* vrdre del Colle- 1 
gio ) e sàia relazione di alcuni Autori fa- ? 
tnofì» che ne hanno parlato c6 grand' elo- I 
quenza . Mà quando G penetra pin innan- 
zi nel Mondo > G marauigliano molti di 
non rinuenirui ciò , che prima s* imagina- 
rono) Gudiando la Morale . £ grande il 
calo delle virnVfiguratoG i»aù[ìrafìo 9 
Appli Citto alle condizioni ind'uiduali) e la 
fperienza infegna » che.fte il MaeGfo » che 
tiene la bilancia della GiuGizia ha Tempre 
gli occhi chiuG al Tuo particolar ìntereGe > 
ne ilGentilhuomo oGerua Tempre la Tua 
parola » neT hitorao dotto fcioglie ogni 
volta tutte le difhcolcà » che le gli propon» 
gono» ne i Politici piu fauij colp'fdoD Tem- 
pre doue gl’indrizzaho le loro Obngectu. 
re» nei piùvircuoG Tonò perpexuatnence 
impeccabili. ; , s 

Tal'è Wnfermieà Humana » che G ober- 
ila ne’maggiori huomini • Mà non dee c5 
tutto ciò riTpingerci dallo Studiodella^ 
virtù» nè Tuiarci daÌl*appIicazione ch*e ne-^ 
ceGaria» per feguicate le raaffìnie del buon , 
fenno » le regole più Grette dell* onore » e h 
le leggi più Tenere della GiuGizia . Bilp^ ^ 
gna pigliare la mira molto alca »• per pocek ( 
colpire a qualche altezza mediocre ; per- ( 
che tutte queGecoTevengon tirate in giù ^ 
col noGro proprio pefo « $e ci raGìguraT- i 
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fimo le buone qua lira appunto» quali fi 
’irouano nell’ vlo dei Monoo, lehaucrcfii 
fimo da quefta fecóda mano alfai più cac- 
rìue jchc non le h^>bbìamo . Le cauiamo 
dallaiorgentc» le confidcnamo ncll’aftra- 
zione»cpure nonlalciano nell'.TppHcazio- 
ne particolare di àiterarfi , e fubito con 
romperli. CheUrèbbèfc nenie pigliaf- 
fimo » fe non ne canali» doue fono già con 
rotte» e fe non ne copìafiìoio altro» che 
còpie Icór rette? 

Coloro» che dalla lettura delle fauole»c 
I dc’Romanzi pafiano a leggere la Storia»(l 
I trouano in vn* altro Paele»douel« cofe 
; non fono ordinate con tanca grazia : pec- 
, che colorò » che al lóro tempo hanno da.» 
to i’àrgomcmo alla Storia contribuendo-' 
Ili I loro dilegni » e le loro azioni » non fo«' 
no lempre d’accordo co^ quei che T annty 
compofta . T roaano in effetto» che le co« 
fe fono affai meglio concertate nc’Roma- 
2i> che nelle Storie-, perche gliauucnimen* 
ti non cleono » che da vna lol ttfta » che li 
conduce ai fine > che fi hà propofio » ma la 
nlatc ria fà Ipcffo refifteoza allo Stoiico-. c 
non gli vicn Lempre fatto di piegarla a Tuo 
gufio» Mà quando dalla Storia fi và alla 
CoTtè » alt*ElCrdtOia’Ti. banali » ò ad al^ 
tfcTagunanze,rhuomo fi ttoua ancora 
più rpaefaco» che quando pai^ò dai Ro- 
manzo alia Scoria; imperòche* con tutto» 
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che qucfta (ir* meglio fondata nella verità» / 
e chei pcrfonaggt » che vi entrano , i luo- 
ghi» e le azioni non frano tutte ìnuenzio* i 
ni>non oftanre ciò la difpofizione » c I 
parole fono l’opera d’vna fola pcrlona» 
che Tpeffe volte haurà dato più ordine > e 
miglior difpoltzìone a gli aunenimentif 
che no ve n’è fiata nelle cofcjche raccon- j 
ta. Certo èfchc lo Storico , quando pren- 
de la penna in mano , fi propone vno feo- ; 
po certojc fiffo j come per efifempio , qua- 
do vuole raccontare il modo, onde vn ' 
Mitriftro pciuenne al Miniftero, e come V 

cffercitò durante tanti annf> richiama nel 
la foa memoria quanto ha fcntico dire in 
fimll matcìia , raccoglie quanto può di : 
memorie manuferitte, efigurandofi il ri- : 
manente! per confcquenze tratte dalla Tua 
imaginazione, comincia a fcriucre* fà vn 
racconto ben teffoto , ebeti continuato, ; 
& arriua al fine della carriera fenza inter- 
rozionc . Ei vi rimuoue tutti gli oftacoli , 
vi aggiunge tutte le circoftanze, che fi c6- 
fanno alfuo diflegno, femina rofe, e fpar- , 
ge fiori , douc gli pare. E pure non v’ ha j 
forfè nulla di più dubbiofo, che quello ' 
che afferma più coftantemente- Egli hà fi- 
curamenre ignorato molte cofe, la mini- 
ma delle quali muta la facciadella Storia, , 
e la verità nel ritratto, ch ei ne fà, rimane, | 
come la fomiglianzadelie perfone nelle 

picca- 
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p/tt'ire alterate, che hanoo dcll’huomo, C 
di qii liche alerò animale>al quale raffomi- 
glià in qualche cofa. Ma colui che vien rì- 
conofeiuto in quel quadro , non vorrebbe 
riceuctlo per Tuo vero ritratto . Oferò di- 
fesche (c gli Autori principali delle Storie 
rifurcicairero per efaminarle>ne (cancella* 
rebbono la maggior parte , perche le più 
potenti motiuc,e le vere caufe, le trame, e 
gl intrichilecretijla temerirà de gli {con- 
tri ìmptouiQ , e la forte d’intì aiti accidenti 
ingannano i medefimi che nó efeono dal* 


1' la Corte,e che hanno parte nel maneggio 
(1 de gli affari. 

Id ^ Non sò Ce in quello , che filofofiamo 
I circa il Mondo fcnlìbile , e circa 1 * ihtelli- 
i genzi nella Fifica, c nella Matcm^ca» no 
i] potrcffiiiio offeruare la AefTa digradazio- 
0 ne , che V* ha dalia fauola alla verità , pa(^ 
fando per la Scoria. La noftra Filolofi 
f, della fanciullezza è totalmente Roman- 
Ij zefea, perche mette le cofe à prezzo molto 
alco,d ciUeielcioglie agcuolmcce le mag- 
r. g’ori d.fficoltà della Nitura. Q^llc ,dic 
impariamo nelle Scuole, òcheleggiamo 
|o> ne’ Libri, èp ù Iftorica , non chiama così 
[j. (peiTo i miracoli a fcioglicre i fiioi problc- 
^ naijadduce piu dillinzioni,& inlcgnando* 
^ ci molte cofe ci fà comprendete , che ne 
ifj ignoriamo affai piu , Ma io concepifeo * 

|{ che vi può edere Viid molto raaggiot dilla*. 
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za dalie condufioni di qaeft^ Fnrfofìa »n- , 
fino alla veric3)€he non ve n* hà dalIaJSro- 
tiainfinoa) Tuo yero (oggetto. Erutto 
qitello>che fanno i Fifici piu ingegnofiida* 
doci mioui (ifiemi» non è altrò? che anJa- 
re per vn* iilcro camino qualche paffo piu 
ìnnanzìjchc non lì conduifero i loro Mae- 
firi; il che per lo più non fcrue > che à farci 
conofeere l’incertezza delle rclazionijche 
n’erano fiate fatcc>l*inriifficienza delle hi* 
potefijc lafalficà de’principij- Mài Signo- 
re, m’accorgo già, che vado troppo innan- 
zi, c ch'il piacere di ragionare con effo voi 
mi cralporta olire quello , che io haueuo 
propofio di dirui* Bifogna rimandarui al 
ìoggetto delle verità Filofofichc , che voi 
defidcraie di conofeere , da quelle ne hò 
detto altre volte in cafa del Sig.Mon,tmori 
e per quello , che tocca alla virtù morale» 
che non ci è men cara di quell’altre verità 
vi partcciparò quello ne hò medicatone! 
tiiio fiadio,eche ne potrò ritcouire nelle 
mie fcritturc » perche hò canato , quanto 
profondamente hò potuto , per Kcopric- 
ne la natura. 

Nondimeno conchiudiamo anche con 
la Geometria I che non è bene fpilucare 
ogni forte di materia infinoall’efiremUà» 
ne vfar fetùpre di tutta la nofira fotcigliez 
za. Ph'lofophzndum pauets nam omninòtba- 
num non efi, Imperòche pare>chc s’è leciro 

ad 
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, ad’ogn’ vnodi cagionar così fottilmentfj 
come paò)Cgli dpcc altra parte impolCUi- 
l’opera in tutte le cofc conforme à quc» 
fta futtigliezza. Quindi è j che le fpccaU- 
cioni matematiche non ponno Tempre ef* 
fere melTe in prartìca nella mecanica > na 
pure fcioglierc tuti’i dubbi ^ò dimoftrarc- 
tutt’i Teoremi » che fi fono propofti • Al 
che certa m?ntc> hauendo badato vno de* 
vofirl amici, hà voluto fiabìlire nuouipria 
cip? j iiGtomctcia,c dare nuouc definizio- 
ni- l^erche. com’egli olIeruiffc>chc quelle 
Euclide non facisf;iceuano per ogni vio, e 
che d*allora,chc fi piegaua vna linea dirit- 
ta per ÌQCuruarla,òche fi raddrizzaua vna 
linea incurua canon fe ne porca ritenere la 
miTura,nc conofeerne la proporzione* hà 
filmato, eh’ il diffetto vcoiua dalla defini- 
zione, eh’ era fiata di quefia dimenfione* 
Di modo, che in vece di diré* che la linea 
era vna longhezza* che non era larga* hà 
ammefib alquanto di larghezza * mà cosi 
picciola*che non era di confideratione al- 
cuna>faluo ie in alcune occafìoni.In effet- 
to ella non è, che nella ioluzione de’Pio- 
blcmijche infino ad ora fono rimafii info- 
labi li* come appunto quello della quadra- 
tura del circolo, e delta'duppiicacione del 
Cubo» perche fi ragionaua intorno alla li- 
nea indiiiifibile de Matematici * eh* è vna 
chiuicra;<iclU 4 Uale non fi hàoe meno l'is 
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deatin véce dì che ragionando fópra K-^, 

nea del noftro Archimede , della quale UT 
fantafia fi Form ^ qualche rappresetati one 
fi fcuopre la perdita, che la Imea diruta ta 
inaimandofi.e fi fcorge rallontanameco, 
che (iiccede nella parte cómeffa a puti.cbe 
le dàno qualche latiiudioe:!! che non ira- 
pedifce,che no fi offerui qual fia la ptopot 
rione di quefte lince> la per dita che fi da di 
qualcheduna delle fuepartkelle.non e.se. 
do affai confiderabile, per far dite, che no 
sì loco miluta, almeno cosi giuftamente, 
com’è poffibile di dimoft tatla.E ciò ball a, 
Sig.per far vedete fefia buono tagionat 
ferapre il pili fottllmente, che fi può fopra 
ogni cofa.e fe fi può fpecare d;opecat fera, 
pte conforme à quella iottigliezza. Il che 
Ltcche nè la prattica del Modo nella vi- 
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Ja ciuile ,nè quella .che fi ha per via della 
Storia co’mottiinè le notine della natura, 
nè i ragionamenti de* Matematici ne pon- 

4,che hautefte gufto i eh io vi patlaffi 
degli huomini dotti, che vilitai in quell vi 
tinto viaggio.-Mà perche ne ho ragionato 
ahvevolte col Sig.di Buutru,eche s .roprc 
defli di ditui tutto cio.che pe o,de f'vichl 

ftw,de-Gr4fHWÒe«i,der«/JÌi,def'a»Bw 

f,nght»,àe gli /4't/*'. degli iu ew, de Ru 
ihuit'diM'Bornij, degli h uddlyt d. molte 
altre petfonecccellcti la ogni facc.'lta,che 

w; i fono 
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pòno cJcUa mia conolcéza antica ,così co* 

'j piofa materia mi farebbe ingrolTar affai 
queffo vpiame.Vi dirò folo di due Perfo-, 
^ naggijcheammirai in Lff^/ * 
f Vno ff è Monfig.Nunzio Marco Galli»* 
^ V eic.di Rimini fratello del Duca d'Aiuitó 
^ Qiiefto Prelato, oltre alla pietà>&all’a- 

^ more delle Lettere,che lo rendono molto 
f infigne fra quei della Tua sfera, eccetto lìti 
la prudenza, è di gràfapcre, ragiona dot- 
tamente d’ ogni materia » & è curiofo de* 
buoni Libri. Mimoftrò eflere ingegnofif- 
fimo , e di (ingoiar bontà , é non dubito^ 
che à fuo lépo io non 1* habbia da congra- 
tulate della Sacra Porpora, ch’egli merita 
per tante file virtù. < 

' L’altr’ huomo dottoi del quale io riraaff 
inuaghico, è vn Canonico di S.Làmberto> 
Catedraledi Lughcììc ff chiamai! Sig.Re 
nato Francefeo di Slm\e, foggecto de’ piu 
compiuti che praticai giaraai. E d’ età cic- 
ca 40, anni* di bella ciera$ che ha viaggia- 
to affai, ch’é ffimaco dal Principe , e la cui 
prodigiofa capacità nelle lingue, nelle leg-' 
g ciuilhe canoniche , e nella matematica» 
non ifcóciano la fua naturale , e ff ngolare 
modeffia.Moffì picciola contefa tra lui, de 
il hxg.tiobbtu toccante alla dupplicatione 
del Cuboy che quefto yltimo crede hauere 
ritrouata co’ Tuoi nuoui principi j di Gco-I 
. tneuia» eco! metodo dei quale hò paclaco 
' T 5 nella 

I . 
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nella naia vhimadigrcdìone» e come ne 
còrniinicaì la dìtoollrazione aiSig.di S-ui 
x«>glìparuedircopiirui (ubic(^ del Pafa- 
logiTmo. II che hà cagionato tra loro vna 
tcciprocitàgrade di lettcrc^L’amicitia de* 
due gtand* huomini » che Lttgt j e Colonia 
mi fecero vedere, m’è fommaméte cara, e 
l’haurei volentieri comprata eoo vn viag- 
gio più longo. c più fatiicafo,che*l paflTeg- 
gio di poche leghe, che v’hà da F'ilippekiU 
UÀ Liegi per fJwart,tìamur^dc Huy,eàsi 
Litgt à Coloniay per douc vi d ili, che difee 
fi molto piaccuolméce in Giada, e fon tor- 
nato in Francia. Voi fa pere qual fiaqucfto 
caminn,pcr quello di Rocroy , t Mariem^ 
modo, che non vini ^au•glierc^c^ 
che io mi ha ripoiato alquàco in Reims cò 
i miei amici , doue riuedendo le memorie 
del mio viaggio, ho fpefo il tempo à feffer 
ne la Uelazione, che mi hauetc dimanda- 
ta.Del che vi ringratio humilméce,perchc 
hòhauuto gran guOo tornar fopra quei 
pailì à viaggiare vna fecóda voltai & a rac- 
cogliere varie cole , che forfè mi Idtei di • 
menticate . Bafta a(Iicararui,chenonhò 
ferino nulla, che non (ia vero, e che fono 
con paflione fortidìma , mio Signore» 

V oBro Humilifs.óc Obedicacirs.Seni» 
Sotbieie- 
Rcims &c. 
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Vrefentf.ad effo fatti dal S>ig.À€ll*Haia , -, 

'prigione di S, Vaoh , • M 

Vriuil egi per le Donne alle fue prediche , 14® 
^ ^roceffìoni de* Turchi in. tempo di pefie , 5*1 

^rocejftone del'òantìjftmo riuerito da* Turchi . 

• . -- 144 


Vrouifioni da bocca por tate da* Soldati • 1 ^7 




So. 67 


B^7 


Tudicitia come diffefa , 

(ì. 

Q Vadrelli di maiolica , 

^artiere del Gran Vifire • 

R 

R Agu/i Città, e fue Vantane , 

Rapprefentationi de' Burattini^ed Inntì» 
morati.. 

^eligiofi Turchi detti DeruiCci , 

. y anno vefiiti alla m^da di alatone , 147 

, ^pno notati di peccato contro natura , 14^ 
%oro priodtgiofo Fondatore . . 

B/lafi longa del Fondatore , ^ 

, Toro ceremjnie , habiti , riuerenze , ' 

, 148 , 

Jjltn fono Derwfct, altri Piantoni , ' 

^ uXltri fduatki creduti Santi dalle Donru^ 

■ JJi 

Ricchezze delT^foro del G..%ig, Ì 9 ^ 

K^idio contro la pefie , . ^ j 

Rrf} chta?nato pilaìt ,\^ 

caligate ne Turchi . j 7^ 

B^iiguo hà di noue hahitanti fette zoppk, 

319 


4* . 




spettanti al di Leaanee , 

JLufcelU congelati • 'tlOf 

Kupe dedicata ai iXio Pa» , 'x 7 ^ 

S 

^ Acrtficio di Àbramo , , 4 ^ 

^ Santoni ,* loro diuoMoni cagionano hot» 
rote . I 4 T 

“fanno le toro adunarlo alle tr} hore dt nottC-^ 

P^i- 184 

Acarpe lajciate mila porta doUa hiofcheeu^ 

P^g- i $7 

Scio Ifotay e fuo forte Cajlelto , 17 

Hk Pernici domefii che , 19_ 

Dà circa ^cudi d ent rata alG» 5 ig. io 

uà terra fertile , habttanti felici g e patien^ 
ti • 

Cuila^ e Catedra d Omero • a Z 

Capo aell I/ole collegate , it 

Schiaue belle ^come ammae firate da gli Ebreii 

P^g- SS 

Scolatoio dell*aeque del dilmuto di DeucaliO" 
ne - x7^ 

Scuola de* Giefuiti per gli Armeni Greci à_ 


'• S, Benedetto in Galata 

^ 4 ^ 

^ Sedie Diuano come difpoile » 

7 ^ 

^ Selua marantgliofa , 

11 - 

' Sepolcri uelle idojchee^ e loro modi. 


V Sepolcri di Ecuba , 

20 S— 

9 D'Edipo, 

^76 

* -, DtMeneceo». 


i Dt Laide , e Diogene Cinico , » 

gog_ 

f Sergio Maefiro di Maometo • 



Se --aglio del G.Sig, e fuoi portieri, 
Serraglio maggi ore . 6 f 

V. na.‘ 


Indice delle cofe più confpicué 

if)eSe Vedoue de* Gran Signori, 5 j 

■ t>e' Mu^accierì , 52 , 

Nella Kiutera del Bosforo , yo 

De' Specchi . ^ éz 

Da ^curari , 67 

err agli o vecchi o del Gran Sig, izS- 

Donne del Serraglio , 

Piaceri . 1^^ 

Giardini . 6p 

Corte con Gallerie Joftenute da Colonne tUL 


marmo . 

Souraintendenti • 

Accompagn amento di militia % 
Giouani da chi ammaeflrati , 
Eunuchi • 

Serui • 

Rigori j che fi vfano • 

%ttta Maomettana j e fuoi ritt • 
Sette Torri, 

Sigillo del Tefiro tenuto dal 
Sito vfat» nel federe da* Turchi, 


7 ? 

84- 

8 ^ 

, 88 - 

8 5- 
87^ 

155- 

57.6J_ 

76 
69- 


Smtrne Citta , di frutta da Lid^i riedifcaSA_ 
da Ltfimaco, ed Antigono , i z 

Suo Tempio , fuoi Vefcoui . Magifrati ^ Conm 
foli. Mercatanti, P ertici, Cr Libri, 1 5 

Sue pioggie rare, ma calde • 1 

Sua beltà, ^fertilità , 1 ó ■ 

Suoi frutti fi ti, àeccafichi , platani , cenuiùij- 
ét aere temperato , i6 ' 

Sobrietà de’ Turchi nel mang'are , 1 | 

Spofe fi beneàteonp confertnano in parente^ 

In , 1 

Comi 
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Spettatiti al Viaggio di Leoanre . 

Come Jì ano Caritateuoli tierfo i ^oueri ^ i 
fchtaui, 

Con qual cerimonia f conducono À eafa d^ 
fpofi . ley 

Se U fa contradote ^ benché non portino dote. 


P^g- i r;f 

Legitime fono al numero di quattro , 6 \ 

%tatua di cinque Leoni . 47 

Di Cojlantino con vna Croce in mano , 

Di Minerua . 2S3 

Strade ad Atene, •zfTf 

Di Negroponte aTsbe , ^91 

Studio di belle lettere in Atene • 2fj4 

Di Demojhnc in IF anale , >§o 

Sultana prillata del Qran Signore 'Regina , e 
%chiaun. . J29 


Sultane mai ■vedute . pi 

Sultane perche non puonno tenere ne* loro ap» 
partamenti tue umori ^ ne erijialh . 9 1 

Mai vedute , 9I 

Cu/lo di te da gli Eunuchi , 92 

Incontrate con altrui gran poriglio • 92 

Suptrjlitioni curiofe , 5^ 


T 


T Abaeco in fumo vietato da SuUanMu* 
rat, 138 

T apeti, sii eui fiedono 1 Turchi . 6^ 

Tebe Cittk famofa^ e p^ù volte dijirutta, 

' Aggetto della colera à*AleJfandro ^ e fabrfi 
ca d'Anjione , 

Combattuta da Greci , ulébre^ ricca 
folata, 

fatria d'Eroi^ e nido di beUc Donne . z 94 
y i Apef- 


In^'cc'^erccofe p'òconrpìcue' I 

jiptrfa nel fuot» ad ^nfiarao , 29^ 

Hagnata dal Fiume Efopo . 15)6 

%H* Statue di Poi tinta j e Calliope t 2 5)9 
Stfioi Celojfì del famojo^ironìa , 299 

Suo Fonte di Diana , 297 

Strada di Negroponte aTebe , 2 62 

come fabricata da gli Antichi » 

Tenos Jfela , 7 

Tempio di Cihele^ e Giano i 

Di Diana , 27 f no al gl ' 

2 )f S Serraglio ^ 4 1. 4 z . 41 ^ 

• De ^'i kr?r<»auti . 7 0 

DiMlneruaridotto^in Mo/chea ^ 275 

Minerva con uà Leone di Harmo ^ . 

Ó*i77* — - 

DiTefeo, « a.77 

DiQiioue^ 

• D*Amore^e di Artemifin ^ 


Di Nettuno , gol 

Di Bellerofonte , tf Venere Menalida , gg_g 
Ottagono de* venti per le mutationi do* 
tempi, 279. 

Tenede Ijota^ « fua fonda tione^ e cafe de* 
Qhr 'fiiani ^ 2O4 

. $HO,/pltndoreye circuito , • ’ 

f Sue ricchezze vigne di mofcatP « Ó* 

»/W\, 20 i 

T combatte eon Centauri , 277. 

7 efoi'o di Sultan Murat ^ %ik— 

7 ^ foro del ( 3 ra » Signore ^ . 54, 79*^89^ 

Xm Teforiere ^ 

Aperto in tutti i giorni del Diuané » ' 79 
perche fi radu-du^ Turchi * Si_ 


^ spettatiti aT Viaggilo di teiunre; 

^frtmon^ f nifi fife gnemo in fronte , 78 

"titoli Uel Qvnn Signore al Rè di Francia. 

VJnti co* Mini fri di Stato di Francia . 15 
De/ R_% Francia al G, Signore , i 
Venezolani , e Duca , col foprafcritte al 
G- Signore, 140 

X>el Gran Signore afe fiejfo , 240 

T urcht à Maometto . 2 47 

Kè di trancia col fine ^ e fiprafcr iito 
della lettera al Gran Vifìre , 241 

^^iR'e di i-rancia col foprafcritte della le tte-- 
ra al Cahneca» . 24^ 

^ct Rè dt Francia al Muftì eoi fine ^ c 
praferitto della lettera . 24J 


èDella Turchia al Gran Vifirc , ^ a’ Cadh 
lefcheri, 7^4 


Gran Signore a* Belterbei , /»• Giudici 
ér a * Tejoriert delle ]?ro umeie i 2 4 y 

De l Gran Signore a' pioctoli C adir , 2 
T erre di Leandro, 47 

Sette Torre . J7. gì 

T rattati d ogni negotie nel Diuano . 

Irihanale di Giujìitta del Dina no Uà il fuo 
giorno . 75“ 

Su • ceremonhy ed Officiali , jg_ 

Litiprcfio terminano , 77, 7_S_ 

Da lettere^ paf aperti, Ó*p^ifsil egif . 74 

Gl'ingi tffit l ittgan tt eafttga , 7 7 


Trionfo di Sultan Murat in Cofiantinopoli_ 

Mi* ^ laj 

Trota Città, e fua harnhagia, 206 

SuoiHtloni. 2of 

V a Tran . 


Indice delle cofe più CdnfpìcttC 
Tnmba dei G.udicio de* marei . 1 y 4 . 

Trono del Gran Signore , ' 1 

Truppe di Dei fini fcherzjenei • \ 

Turchimodefli^efinceri^ 1 

CaritateuoU verfo CUunlli^V cetili 1 1 

tare » 1 8 J. h 

Ktf r/o moreiypoueri^ p^ip^ • affittr * |j ] 

;jji 

Verf) teCagne,e iGatti\. • Mi 

QrudeltÀverfo iSchiaui^e Cétni, | l 

Rifpettano U ctf emonie eU* Qhri^tteni^ ? l 

^^^144. Gelofi^ 69» '|| 

T affé ggisem^ungi dalie camere %■ j 6 ^ i| 

Infoienti neWvbbriachexxt * rt^r \ \ 

Loro virtù imaginate , * ‘ r 8 i|r | 

ìion nauiganti in Gennaio ,/7 non gii è i 

nedetto tl giorno dell Epifania ^ j 

■ V i 

V anguardia del Gran SigUrore . Xi 4 

V afcello chiamateti Leone d* oro , %. 

Vtcffalli del G. Sig fi chiamano fchiauu ^gr ; 
Vbnachex.':^ punita fra Turchi , l 79 ^ ‘ I 

Vecifort à- caualUdi Etere coma ptctniate-r^ 

. pag, 100 ' 

Veci fare à piedi di fiere corne^rimunerato', 1.0 1 ] 

Vdtenx,a vniuerfaùeie pirtieolarc nel D/m»* ^ 

rM. 7 ^ 77 I 

Suo Vfc tergine orrottibile , — 78^ I 

Vederue pagayto altre Donna , perche aiutano^ 
à piangere il loro marito- 15J 
Vendi/ori di cofs commeihhiU ^fe fallano fona 
inchiodati per l’ orecchie, 17S 

Venerdì è giorno di ^u.ete ^ come il Subbato 


Spettantf at Vuggid di Leaante ; 

-^prejfogti EbreU . ' 154' 

Venere. TJ.ol 4 t. ^ ^ 

Veneeta jtconferum. per Ifi pace pendente col 
Qran ignote, 

Verità efferuettt nel Diuano , 7 ^ 

Vefiiti T Htchefchi, e loro moda • 176 

Vtfiiti di lutto non fi vfàno tra* Turchi, 154 


z 

lo 5 


ZI 

167 


509 


Viaggio di hdarfiglia à C oflantinopoli 
Ville dt fp affi) del (jran 'Signore , 

Vino, ed aequa vita d ambra , 

Vino di Omero . 

Viola con che fuonano nelle noaxje,. 

Votijfa picciola terra . ‘ 

di Medaglie , Veti, Cerononi, Pellegrina^ 
gi fét pre fonti ne*^T^empli preffo a*Tur^ 
\. ehi, 

y/ura non pratticatafra' Turchi 

I ^ Z 

Z 'jlnte eon^ fue nemicitie mortali, e nefan» 
de JceleratexM ^ 514 

318 


160 


Zara Citta forte , 

^ppi quaji tutti quei di Keuigno , 


3TI: 


IN D I C E 

I>elle cofe notabili del Viaggio dia- 
gli il tetra* 

A Ccadetma Reale de Tifici , 

Accademia Reale , e fue particela ritìT» 

>i' 3 61 

^ Kccademifhe inuenti en i . 3^4 

apologia de' Medici , 414 

hrenghe, 9 Ufo pefeaggione cagiona riffa trh 

J»* 


Indice deltc cc^fè più copfpfeite 

IngUp^tdOlAniefi ^ 

hrìa^ e fua comprejjtone^ e rarefAttione , 564 
Su» mutAPioiH tonoftiut» per m»zj» d tm* 
ifiromentQ^ch» lefegnu ìtp 14, hors , 
Sfir»nomich» tanoU p«rtrouttf»t ìderidimii 
delÌATerra. . 365 

. S«(? originale di quanto p-affafrh loro. 35^ 
Jr»r cij Ecfle/ìaftici trafmutati in Baronie 
hanno cagionato gran guerra » 

(^auto^lfori Città Metropoli di Chent * 3 j j 

Cittadini otto fi riechidi CaualU veloci fi’ 

. . fit»t. 5 i 4 

Cfjent rrotéincia abbondante di pernice ci»’ 

. . regie . S'j » 

Beliti per colline , verdure ^giardini ,pafi 
frgZÌ- > g^ ** palla^forefie^ verzJeri^ 

e praterie , 

Circolo, e fua quadratura » 4 ^ ^ 

Collegio del tiafi, « di Gio- D&s Sette ^ 
Comedianti infigni m Inghilterra , 4 1 z. 

Come die Inglefi tn profa, 41^ 

Co rtigtam , e loro gemo . j 6«» 

Cromttel , e fue Gouerno non poteua durare . 

P^g.‘ 40» 

Suo fine- . ' 412, 

C ubo dup licatxr , 4^8 

Cutiofità naturante loro Studio particola» 

5 ";* . 

Vignirà Epircoipale venduta per ja. anni per 
la metà meno di queUOy che rende * - 5 ? 4 
Q Tg ujt i trà gl Inglefi . ed Q fonde fi , ^ 40 j < 

'àrettci Puritani- ^e loro method 9 \ * ^4^ 

Puritani , che eofa riptrendmo ne* Vefeo» 

m. 


V 


Spetcahcì al Viaggio d'Inghilterra. 

Mi. U9 

"^urit/ini fdlfi riform»$i alÌM Ciueurineu\ 

p^g- IM 

2*r€sbiterUni riprenforì delgsuern» de' Vef- 

coui . 54 g 

Kilìahilttorf del fuoRé ^ 3 < I 

l'rt'inanti^e fu» :>etta , j 
Religione )^resbtterUn» ^td Ipi/cop»- 

u> 35» 

Suo fiufo de* '^attoìiei erSimonia . 5 6 ^ 

Tabrica de'V afcelli d» guerr » , e don» . 336 

F»nciuO-o di due anni di Jlraordinaria miju^ 

ra. 3ir 

Tilofofia del le Scuole ì KomanTiefea , /f34 

formentone fue malattie^ ed ojferuatiofii, 


Geometria, e fuoi nuoui principi^ , 

435 

Qiardmo belliffÌTm , 

40 ^ 

Qiuoco di palla faluhrer. 

4oy 

Gladiatori di Londra * 

414 

Grano da cui penne originare mali 

epidemia 

ci* 

36^ 

Grauifanda Città: . 

33S 

Httomtui dotti poco pr at tic abili * 

37Z 

Ingtefi vitiopffimi , amanti deila Patria, già* 

Uiatori, inclinati a' combattimenti diToriy 

Or fi y e Cam, vniti contro Stranieri , i»- 

trepidi ne' perigli .. 

3if 

Cfuilt nell' accogliere yC trai fican ti co* Ftan^ 

cefi , 

3^0 

Flemmatici ^ e patienti nell* opre » 

3^7 

Ben vefiitt. fuperbt, burlatori , furbi 

f 0 tormo» 

ratori y ciuill trà/e ^inemili coni Stra- 

meri, . 

33^ 

• 



Iniifce delle cofe più conff^cue \ 

^comc fi' Francefi, ^ 

fìdiofi centro Francefi ^ tome ridicoli ^ td indi' - 

/creti , 527 

Inghilterra, Paefeit pi ih fontuofo del Mondo ^ ^ 
de fcntta dot Cambdenojun Storia jFtt- \ 
j miglte U eneo logia . ggo 

4 Siro , e Ungocjcz^t /noi Artinefcouitti ^ Ve, 
JcouatiyO IParochie , ' . 535 

Sua Corto , 586 

ìngcgn { d Inghilterra eceelltntt . 568 

Inglefi^ ed Olande fi Jempre inrìjftt, 405 

Jnglejt e loro genio , 397 

debili priutfegtati , 4 9 

Jfohe Fortunate date da Clemertte Vi, ai fi* 
glio dell* Imperadore Luigi di Battio- 
ra. 330 

Jlfiromento , eh' tnfegna la rarefatiorte , ocon * 
dtnf attorie dell aria Jopra i corpi , 36 f 

• D'Pptica . 558 

Londra, e Jua diferittìono • 337 

Sua naftita ^ 0 ptax,"]^ del comun Giardi 
no, 337 

J*aUzt-odt Btfiort, 0 Gallerie • 33 8 

fiaz,z,a di Lincolne in Fields ^ MoeffieU 
, di, e di Smtdtfitlds, 3 39 

Talazzo • 340 

ài or caro di Panni, e Botteghe molte , e bel* 

i»* 341 

Sala diVittehal perle audtentoe fir aordi- 
narie, e per glipefiini . 341. 34» 

Ciuooo di palla , 0 mttchtna per gli Canoc- 
chiali , * 54i 

edffari di Religione ^ 343 

Sno 


.1 


Speffjni! al Viaggio d’Inghiltérfa l 
Suo dcllnGhieffi\ 
pre^ihiterifini nerniici de* Vefcoui, 5*44 

^gthodede fuoi 'Eretici, 
-Zèrzsf*uI»gfefeElt£af}te , 4j^ 

jjletchitttc hidrMilica , 3 S 8 

jAschin» ingegno fa 

:^alincontn sbandita^ e d'onde . 408 

Mure he fe di Certebena. fna gfatia ^ $ granfe, 

P^S* 52 » 

Me dici i e l oro Apologia , 4^4 

Mertuiani della Tetra, ••’ 

Milordi arroganti , 4^^ 

Muto, e fard 0 nato, si leggere . g t ^ 

naturali curtofttk, e loro Jiudie ^ 
nane curio fa 

nobiltà Inglefe, e fuoiPriuiìegìo , 41 o 

Optìca e fuo ftromento jyg 

Tane in quantità cotto con poca legna , 5 jg 

Tefci in gean copia , 408 

Vetardocome s* applichi alle natù fott*acqua, ** 

Giu adr atura del Cìrcolo . 4^ j 

Tifi abilttnento del Re , $ 9 P 

Rochtjlet Città . 

iRrmoìtzi, e loro lettura • 4^, 

, ^ acerdotale celi ate^effato , 354 

SepoUhrode' Red Inghilterra . 4 1 

1 Setta de' Tren:anti , 
sua Religione , 

De Puritani , ^4^ 

De Presbiteriani m . 

Simonia non fi teme . g 

Solitudine grata frep vn CafleUo deìiciofifi 




Indice dell» cofe più corpicue , 
. , /imo , 4otf \ 

Storie e l ore letture , 4 ji j 

Suonata di Violino per halli • 

TamifaTiume , quale ^fue riuiere ^ e miniere 
digejfo. 

Vccelltfa/nigliari^ 

^ Y offrono ^ e loro fcoacerto per rohha • 347 


IL FINE. 


( '■ 


.M fuccejfo nel riltamparp il pre/ente libro , il ^ 
iralafciarui fuor a le /otto notate righe^^ 
€Ìoe nelfi'ie della Pagina 4jp. Aout fnifce 
MondOf deue/eguire . 


più foatie «più corte fé 9 e migliore fri tutta 
fa maggior nobiltà « che hò pratticaca , la^ 
quale per io piu è incolerabilmencc altiera 
4A iogluiterra . Pate^ che 1 Milordi lì itimi» 
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